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<ì quii minorem glorine fructum ex Graecis versibus percipì 
quam ex Latinis putat , vehementer errai . Cic. prò Archia. 
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EX MARTI ALE 

IN MUSAEUM GRAMMAT1CUM 

Clamai at t umidi s avdax Le under in undjs „ 
Parche dum profeto, inerbi te dum rodeo. 

VERSIONE. 


, Alti gridi in forti accenti, 
Ripetendo il dolce nome , 
Ripeteva a’ flutti , e a’ venti 
L’ Abideno Nuotator . 

Siensi pur miei lumi spenti , 

Quando torno , in questi flutti 1 
Deh no invidia a’ miei contenti 
Or che’n volo al caro amor . 


Qui ventres omnes , omnes gustare lepore s , 

Grati deli eia s et cupis eloquii . 

Qui vis Strenas , .Suadaeque audire medullam, 
Huc ades , huc aures verte , animumqtie tuum ; 
• 'Jsamque his , Cecropio tota si , Lector , Hymcttt 
Te 'sanare voles, te saliere potei. 
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TOT rPAMMATIKOT 
T A 

KA0 HPO , KAI AEANAPON . 

DI MUSEO 

IL GRAMMATICO 
GLI AMOROSI AVVENIMENTI.., 

TRA ERO, E LEANDRO 

Tradotti dal Greco originale in latino, 
ed in versi Italiani 

É* ’ *«„,-«.• . • * S 

D A 

FRANCESCO MAZZARELLA-FARAO 



IN NAPOLI MDCCLXXXVI I. 



sNeffa Stamperia, 9 * ^Pietro fl-cr^er . 


Con Licenza de' Superiori . 
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maiSeia. roig (iev veot< <rui>po<rwt , roig 9$ 
irpstrfivrepoig 7tapa;j.\j^ta , rots ée ir evy<ri irkovros, 
rots 9 e nkoviriois *o<rfM>g egri : L’ erudizione per 
i giovani è un gran ritegno , a’ maturi è di sol- 
lievo , a’ poveri di ricchezza , a" ricchi di fregio* 
ed ornato. Fiutare, 

# 

r^» r»S 


fiate studia adolescentiam alur.t , sentetuttm oblectant « «■* 
cuttdas res ornant , adversis perfugiuni , rt solatium fn ae- 
bent , delectant domi , no» impediutit foris , pernoctant 
mobhcum , ptrtgrirtantur , rusticantur . Cic. prò Archia . 
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GULIELMO HAMILTON 


INCLYTO BAL. EQU. A GE OROIO IH. 

maG. britanniae Beo e ad aug. 
EERDINANDùM IV. SICltlARLrM 
REGEM LEGATO CtC. etc. etC* 


tRanoiscus MAZZARELLA'PHARAO S.P.D. 



ènne inauspicato jefi- 
citatati £tierafiot noi trae c TteìpuSé prete*, 
continua i yuae te fa£i incfyto cjauòet 
^{■ercuSe (ÀLuaacyete « yut (jui ceduti) est 
éfétiun fìSeraùum éenevofentta ^oves t 
auctorttate tuerù , exempfo Qommenèaa « 

« Sttft 
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I $itpprv*eanwm erti et nune U 
fioco facta recenspre , docttssimosy. &fi£c- 
graeos Campo* , < Plètr\osci. tf » Q rocca* * 

p " '■' ' \ .i'i . ■ - p.' '■ . . 

Ptomanadcfue anti^uitates , aitarne insù 

ani a opera * nec non avitam noi tù totem 

U " y» $ « » 

Rammemorare . uw tioi rottane tatti ertf 
cjratum me none a fiy nativo periteti con~ 
testatwrum , tafani aii^uanèo inter piu- 
■fico* ex ti ti ne Oltecaenatem f ' mens^ne* 
tytVSUICVS , nti p firn Ponico piretro, 
sic nhnp et Jtomnùo mefy Xoyw, y vi 
auìsyue Qr accanici pi) ternati* venere* <pc- 
nitidi tperitpectet , aiacrtns^ue efeejantei 
verseti fìat deiictas • ac 3 1 aitea <Cauro 
decorni , iaetaiwfaoi tuatn fioSiii*itmom 
ìntrptSit Jd M ode cam j iì nft filone 
$ onorati iamo tuo- di^natios jpafroeiqanf* 
nomine? > i onesto ite piim ìfóius ad seri* 
fan* ipco . fave utiy*e , nec faterò 
yufat , tanto Viro tn^vi ! t 

$ eij pudens cnm tH>nt teatro carmen piifìt 

aonedftacum Risoni, offerente 
1 t*'- 
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filìtpov fitti y tl fJ fijfl» vyxri tùfo'raiùfn 
praéòltnaet « virole tamen iPnUojapflo 1 

et' amico viro t (bearti * 1 ^ 

* ** ■ , . * , % 

*lXtfo$ aXXrf Ssy^oiro , xa/ d/v>jiT£»v aoj^y 

Zeus fieya$ 'w$ oMyuj ne-jQop.evos X<j3av6$ (i) « 

l^hnam tandem ufyut luui au^uatis^ 
èimus JBn tannine Uiex lofi te pfaedù 
tum novit indento » aifiyue comi fior um 
docmm adpavtt t et non aine tua j no- 
dlrayut euforia apud triterai geniti , 
JBorfomnmyut nostrum *3r trdinanòum OD t 
•Cedali munert evipvus i ionciiawit ?- 

yue ptrjun^erìi t omnes te j yuan tua 
ea , par itti 4 tiùsscnt t # Qdiaenam non 
nova <Citerii in dita incrementa operanda 
non joreni t* Un yuantam Àonatam , 
y entroiarrtyut aemufationtm Scrip forum , 

€ditorumyut cjeni non duccresCcret i fau~ 

disque 


(l) Hi larii attamen oh utinant excipiat , et ad* 
probet cantum .* • • 

Jupiter sic. magnus pauco contentai est thure , 


t.T' 
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Ì)jiyue non x .injmotuosae *V spem non 
erì^cret^ £Ht puf fico fono Soc pe-, 
0f sìngufare prosii exempfum , £i 4 e m 
ratorumcbue ofjssi non inauspicato nofìa 
face otjir}ia i j' a usta j .sconfidarne ficcai 
pofftOen • V icj^ue fino ianiae ^ e fiotta— 

ii noi trae | prae^tsoti}* j diuturnità* 
accedei, omnia* vii par ai , a Stipe- 
rii pdtdid -ex pausisene ufnis prospera 
tì 15 x«p$t*$ Mf*w w irepiourtaf oum, docta 
fPurtSenope oomprecante precor , ourrujue 
ef e^antissitno Saffo , yut sto ofim 
Oiiestiri y tifi 9 eruditissime Syues * 
dico : 

fiXkct <ru itemtmit sm fai/Mcnv ^ og eperfvv 
&v%ofAeyoif iyitv n q\iK\ì fbevol£ &f 


sfèeeaeee- 


( j ) Tu stabìlem ptr avita pedem vestigio firmati* , 
Vive futi longum t Dux bone^vìve tiit ». 
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AMICO LEGCITOKE 


CNl On è questa certamente la prima 
tS&Piik volta, di’ esce alla luce il famoso 
oemetto di Museo il Grammatico sopra gli 
nori de’ due rinomati Eroi dell’antichità , 
de 1 vasti regni di Cupido , Ero , e Leandroy 
Tgetti b en leggiadri per tal gentile materia, 
lai si è quella di Amore , e cotanto da* 
:>eti d*ógni eth decantati ; ma qual sorte 
hia mai sempre avuta o per la scorrezione 
Uè stampe , o per le varianti , e mai non 
nciliate, nè restituite vere lezioni, o per 
infelici traduzioni , lascio a chi n’ ha idea» 

' ha pur senno, il darne giudizio, Quanto 
i pregevole sia in sestessa 1 ’ Opera originale» 
eh. Scaligero ne produco in testimonial 
aegerista» e qualunque ella siasi, malleva- 
re ne ’l voglio , e richiamo j imperciocché 
mtato costui universalmente dalla Repub-» 
tea Letteraria per uno Scienziato uomo, e 
itico sano, profondo , ed esatto ; e nop 
endo incontrato riparo, nè esitato di seri- 
re nel li 6 , 5. cap. ir, pag. 494. della sua 
•etica , Che ben meritava il presente Poemei- 

a toj 
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io , com estremamente polito , limato , ed ele- 
gante di esser preferito agli stessi tanto eneo 7 
miati , e famigerati non solo , ma quasi adora- 
ti ancora versi d* Omero (i) , dica altri , se ’l 
sa e se mai ’l può , ciocche ne sente in 
contrario . L’ espressione , ravviso ben io , 
che a taluni già arcar fa Je ciglia , ardua 
sembrando e strana , od almeno enfatica non 
poco ; ma a posatamente , ed a ben rifletter 
la cosa, così non la va : conciosjacchè il lo- 
dato Scaligero , cui ben,ia dentro i sacri re-^ 
cessi e delle Muse , e dell’ Omerica divina 
mente, ed alto saper fu dato intimarsi y & 
felicemente penetrare, purtroppo chiarameiv 
te conobbe quanto a guisa d’ape ingegnosa, 
per formar questo Poemetto , il nostro gran 
Museo con arte sppratfina saputo aveva sfio- 
rare del più gran pregevole e bello e la su- 
blime Iliade , e l’ immortai Odissea (2) . 

' Noti 


(1) Qual rispetto abbia riscosso da tutta V antichità sì 
grand’ Eroe , e diyino ( senza dir fio a noi , e per quel 
che si può ben dell’avvenire supporre ) da tutte le nazio- 
ni culte , fin a farne l’apoteosi , per i suoi -immortali 
Poemi , fra tanti monumenti , per tutti' araglia questa 
solo antichissimo distico;^ . ' •.■il»».'/ i * 

E/ fc)io? tfi* O y^npo^jCV A.Sx*xroin ci/3i<r\}u , 

E / J’ ao fin Oat i? 1 , yo/xiSicr-Su Oio< ttvxi . 


Se Omero ù un 


fra gP immortaì si veneri , 


ut Dio , fr , 

Se poi non f t 1 , almen tale si reputi , 

(2) Non senza ragion dunque, se tal è la éellezza dicjuesto 
Poemetto , senza esagerazione può dirsene con Errico Stef- 
Jfcno, come, questi cantò d’ Anacreonte „ 
sita hos versicttlos die t avi t Apollo Poctae, 

Jphoel/eae aut conira Teja Musa lyrae . 

I • .1 
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Non pochi eruditi di buona intenzione 
ingegnati si sono di darci qualche contezza 
della Patria, e condizione di sì illustre Poe- 
ta, ma fin ad ora a niuno, per quel che io 
sappia, è riuscito siffatto nobil disegno; con- 
chiudendosi dunque .da tutti , che nulla sen 
possa di certo asserire , nè determinare , Sa- 
ra mia giovami temerità ( ma tanto all’amor, 
ed onor della Patria da condonarsi , e siami 
pure concessa , con buona pace d’ognuno ) 
se d’ arzigogolarvi sopra un , qualche pochetto* 
ad impegnarmi fte.. passo. ( . , 

Alcuni dicono , e così è , ,che dal con- 
fronto del costui Poemetto , pregevol reli- 
quia di sì nobil ingegno , e che ora da noi 
alia pubblica censura soggettasi in nostri Ita- 
lici versi tradotto , e secondo la giacitura 
delle voci Greche in Latino traslatato , pej: 
-quanto P indole di tal Lingua comporta , e 
per maggior agio della novizia gioventù fi- 
lellena , dal confronto diceva , con quelli di 
Coluto , Trifìodoro , Q. Calabro , Nonnio 
Panopolita , e qualche altro di consimil cali- 
loro , sembra avere il dilui Autore vissuto 
nella decadenza dell’ Impero di Roma : e 1* 
osservarsi de’ versi ’nteri , estratti da’ Dionl- 

*a a siaci, 



«• « 


lllud in ambi guo est', hoc constai , cantibus istis 
Stirpe Pheretiadae per soniti sie domttm . 

Qui non ergo huius capitur dulcedme versus , 
iiii sapit , aut ipso plus sapit ili* De » . 


Digitized by Googl 


siaci, e quiv inseriti , se pure altro sospettar 
non si voglia , D di qualche amanuense soli^ 
to attentato (fato dallo stesso Omero, e Vir- 
gilio , come da tanti altri , corso ) fa noti 
pochi determinare a fissarlo, di qualche sta- 
gione pih recente di Nonnio , e dell’ Impe- 
radore Teodosio. Altri all’ incontro a guisa 
di quell’ Oraziano Giocolare, anziché Poeta, 
qui gemino btllum T rojanum ordiebalur ab ovo y 
rinvenuto un sì degno nome , d’ altro certa- 
mente consimil Eroe , nel catalogo de’ pri- 
mi illustri viaggiatori Greci nell’oriente, e 
thè primo Autor de’ Carmi (i) si vuole ■> e. 



(i) Gli etimologisti vogHon derivar la, voce Musa , 9 
Musica presso de’ primi Greci detta yo/no$ i>. Arisi, e aiutar, 
de musica , dal nome appunto di questo vetustissimo Eroe : 
jCredat Judaeus Apella . Orfeo negl' Inni dice , che Mooux è 
uua concisione d,a pct Xoyux , considerando egli tali Greche 
Canore Deità non altro , che per f «Ao» àffio-uiy>v . Altri quasi 
ofioiooo-xi , scil. quod uno stnctuquc nexu , vinculoque amucna 
disciplinar omnes teneant.ur , qopulenturque. , atqpe ita fiant 
tyntjx.KcnaiJ'i<i . Altri da fi.cciofi.iii., inquini, fn^xx di, 
o fuco pivpensus fui, alacer , gestiens , furens etc. nprìtr- 
fuaufuii , enitor , ex opto , gnaviter ago propensius, vaco. , 
vel quani al acrm s curo etc. yap 4 pnu&x , *•*/, * 

yvutrjt , Xjm xtt 0, *■«« , kxi ■Hfn’Sufj.ixi ym-rx t , 

quaestionibus nanqttf perpìexa Musa , irne Sa piemia est , et 
nono, ratini , et tnves tìga tioni bu,s discussionibusque , atque 
prompto ardentique sciendì studio compar a tur . Eusebio scrive 
•«a noni , sacrts minare , imbuere , che al dipresso che 
per J'ffxcxui , e e -u /«-«/» , decere , puerosque erudire con 
‘ Coel. lib, 11. cap 10. BucL conm. ed altri , crede valere . 
Quindi presso gli antichi per fioveriKti altro non intende- 
vasi , che Humanitas literarum , in qua ingenuos fiottìi ne s 
docebant btium coniar ere , anmumque recreart , onde et 
Qrteci c^oKxfm.}, sai. 0 T 10 SI duebantur , ma dopo que’ 

tei»- 
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> V J / ; 

sedottelo Diodoro Siedo ^ ed Erodoto negli 

fennali Egi^j qual Sacerdote della Dea Iside , 

a 3 ed 


tempi fortunati rècentiores ad numcrorum modulàtiOnem hoc 
vocabulum iransiulerunt , quia Musicateti ludus animi a cu- 
rii vexati est requie! et wlatium . Ma di tutte quest’ eti- 
mologie beile e buone per quanto, si siano, egli è certoa 
f he un sopraffino gusto pago affatto non ne rimane , ed 
io credo perciò 4 che dall' Oriente , ànzj che no , deb- 
basi la presente ripetere : così ’l dott. Uezio nella sua 
Jìimos trazione V arse elica , per non dir di M. Lavaur nel- 
la Storia della Favola, dove parla del famoso Condotti et 
degli Ebrei Mosè , e’n cui sogna trovar l’originale di 
.Apollo , Priapo 4 Mercurio , Esc ul apio 4 Tifone , Bacco, 
" Adone Ciprio &c. Diviniti 4 che non v’ ha 4 credo , chi 
ignori t e dallo stesso S. Codice si apprende , essere sta- 
te adorate prima che ’l detto Mosè nato fusse 4 quasi per 
tutto r Oriente , e trattesi dagli Egizj dall’ inclito lor 
Osiri , Mercurio Trismegisto ec. creda dalla corruzione 
del nome di questo insigne Enteoj e Teocleto senz'alena 
dubbio discendere ; nè lascia di scrivere 4 che C invenzicn 
del Stillo , e della Musica a tali finte divinità si attribui- 
sca , perchè Maria , sorella di Mosè, la quale forse i Gre- 
ci chiamar t,n Move a intonò il sublime 4 ed «gnor ammiratili 
Cantico del detto suo germano Mosè col Seguito dclP -altre 
donne Ebree , ed assai è , che non ha detto , danzando 
qual David avanti P Arca , pago Soltanto di. farla di pas- 
saggio inventrice dell’ agili carole 4 e lieti regolari erto- 
ti . Chi non sa però , che gli Egizi dissero' Muse iri loc 
idioma , da’ primi Greci presso di essoloro viaggiatoti 
non inteso , le statue delle IX Isidi , indicanti i 9 me- 
si , in cui l’Egitto era preservato .dall’ inondazione , é 
che Mosè tal fu anche detto dall’ fcbr; TUtfy 3 * extraxit 
se. ab aquis , per essere stato dalla bella j e pia fi- 
glia di Faraone 4 delia di lui 4 benché pargoletto , in- 
arrivabil bellezza invaghita , dall’ acque dei Nilo pre- 
servato: e che tali Divinità furon nell’ Egitto al pari dei- 
1 ’ anzidette nella Palestina , ed altre vaste contrade dell* 
Oriente da tempo quasi immemorabile prima di questo 
eroe Israelita : e che finalmente da queste 9 simboliche 

Iddi furon da’ Greci formate le 0 sorelle asme con tutt$ 

* • 
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ed Osiri nell’ Egitto fra Omero ^ 
Lino , .Corinno > Eagrio * Orfeo ^ 


Esiodo y 
Tamiri , 
An- 





fot le vaghe lor chimeriche aggiunzioni , c postico-fanta- 
siosi ornamenti ì Non senza che dunque Rei mann hist.lit- 
antediluv. pag, n 6 . deriva il nome di Musica dall’ Egizio 
gO Mv , che vai acqua , e ritogliendo agli Argivi l in- 
venzione degl’ istrunienti idraulici , onde i primi musicali, 
ne rinvestiste Jubal , che vai torrente .\ r ossio de ldulol.i. 
13. il viiol dall’ Ebr. 1 D 13 Mosar , ars, disciplina. G.Cle- 
jico ad tìesiod. Theogon. v.52. il deriva da motsa, 

inventrix . lo mi sovvengo aver letto , che dagli Ebrei 
dicevasi "jo , e *po un luogo coverto nella Casa del 
Signore in Gerosolima , dove cantavano i Leviti , e che 
Bustorfio traduce Tabernaculum , Tugumum , e ìtd > e 
STIDX3 velamer. , velum , tegame» da *pD ttxìt , operuit ; 
e che nel Salmo 41. i figli di Core si lagnavano dello 
stato infelice , in cui erano , e sentivansi viemaggior- 
mcnte afflitti , onde abbandonatasi in preda a) più 
aspro dolore , che co’ lor airi gajolati , e continui pian- 
ti esprimevan , e che da’. Salmi ci costano , sol in ri- 
membrare , che un dì passeggiava» in luogo coperto nel 
Tempio del loro Dio , e chiainavan tal luogo Eoi detto 
rfome di musach , o mot neh . Or chi non direbbe da 
questa voce , qual nome di luogo proprio di Musici , e 
Sacri cantori , od altra consimil radice per le lacune 
della Storia a noi sfuggita , il nome di Musa , e Musica 
anziché altronde discendere Leggesi pur in fc'.breo "vttn 
musar , che vai eruditio , disciplina , etimologia per la 
voce Musa non mica da prendersi a gabbo , anche atte- 
so quel che leggesi del lodato Jubal, Gen. 4. e nella ve- 
neranda antichità si ammira de’ rimastici Sacri inni , o 
sian Cantici di Mosè , e di Maria, in quibus etsi metrunt 
non observetur , scrive un dotto moderno contro 1’ inse- 
gnamento di S. Geronimo , certe inest rhythmu « ex nume- 
ro syllabartm , si non quantitate resulta» s , propter inge- 
nti felicìtatem , et poeticum quemdam furorem , qvem en- 
thunasmum appellane .... August. Steuch. in Psa/i,;os. Jos. 
Scalig. animadvers. in Euseb. J. Cler. toni. 9. Btbl. universe 
Fhilon* FI. Joseph, etc. . Il Greco Arrapano , che scrisse 
una non inelegante storia de’ Giudei , dii cui appena al- 
1 cuni 
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Àltfióné (2) , Melampo , Dedalo * ed altri 
Vien registrato , ben in esso credon trovar- 
lo » E questi, od altro che sia , in vederlo 
cosi rinomato prèsso 1 * antichità , ed aver 
meritato d* esser distintamente introdotto da 
Virgilio nel 6 « dell* Eneide a parlar colla Si- 

a 4 bil- 



ami frammenti oggi 61 hanno ) conservatici da Clemente 
Aless. , da Alessandro Polist. , e da Eusebio lib. p. cap. , 
4. praep. Evang. dice y che ’1 Mosè detto dagli Ebrei fu 
lo stesso che ’l Museo de’ Greci , dalla dicui dottrina a» 
vev’ appreso molte cognizioni il Grecò Orfeo , e che da- 
gli F.gizj f * 1 nomato Mercurio) ed onorato Coirle un Dio, 
confuso poscia con Giuseppe , il -gran dispotico dell’Egit- 
. to , sotto il nome di Taauto , od Hermes éci 
(2) Da questi primi eroi della Grecia si crede l’ introdu- 
zione nella lor patria dall* Egitto ad istruzione e dirozza» 
mento di qite’popoli , e della lor Greca nazione intera) di 

? uell’ antica pagana Teologia de’ Greci ( toltone Tagete 
ra gl! Errusci )) onde poscia quella de’ Romàni) ed altri 
popoli infine più tardi eruditi , tanti sacri riti , varie li- 
turgie , e quanto altro al culto de’ lor falsi Numi , noti 
che governo politico ?di lor contrade apparténevasi , on» 
de cantò Orazio nella sua Poetica , 

Silvestres homìnts tacer intetf festive Dèotttm 
Caedihvs et victu foedo detertult Or [dieta . . . 

Dictus et Amphion T beh Anne condiìor a tris 
Saxa movere sono testudinis , et prece blanda 
Ducere quo vellet , fuit linee sapienti a quondam 
Publica privati s secernere , sacra profani s , 

Concubìtu prolùdere vago , dare jitfa morii ìs , 

Oppida moliri , leges incidere li ino ) 

Sic honor et nomea divini s Vatibus » , * » 

Veggasi Platone t c Luciano mpi o pantrito* ; ma che non 
pensasi di Museo , il quale lo Scoliaste di Aristofane ci 
assicura ) aver lasciato ■napxXvtrm , ovver r.xralvnn ) in 
cui s’insegnava l’ assolvere cóli sacro rito Uomini, e Cit- 
tadi da’ Commessi falli : ridere* , i mister j Eie usi tri di 
Cerere , Meurs. e n^appoi* , /’ espiazioni , sctitre anche 
da Empedocle . 
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’diicjwe non t .in£rvcÌJQJo* itf spcm non 
4C erìgerei ? CLi jpipf$co Sono Hoc fa 
0f sìnguiace pronti cxem^fum , •Cìic m 
ratorumc^nc ^444% noti- ìnaui'picaio nofiia 
fiate otju}ia j- a Hit 4 4 jCQunèayue ficcai 
^offi^eri , 'l?iyue fiuìc ianiac je fi cita- 
ti i}odirac , j)raejùctt}ì „ ^tiiiurniitfc 
accedei, omnia , uii ipat ai , a Sn^e- 
rii gasiti eXipmiuywe ufnù jpro*y>ert$ 

$% tyis xapSictg ’tffxuv 7t£ptou<Tiag QUUi ^oda 
fP art fienose conwrccanie jprecor , eumcpve 
efegtmiiidimo unaffo t gui aia ofim 
Cadaci , bit * evuèìitaime €aua 4 

dico : 


£AAci <rv itawKmoii sui (SifiMa<riv i yvog epeioeiv 

&jyoy,woii iyuv n wKv urna «rof,(j)* 


^1) Tu stabilem per avita pedem vestigio firmatisi 
Vive futi tengami Dux bone , vive tiii .. 
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AMICO LEGGITORE 


Ji Qn è questa certamente la prima 
volta, ch’esce alla luce il famoso 
Poemetto di Museo il Grammatico sopra gli 
«mori de’ due rinomati Eroi dell’ antichità > 
e de’ vasti regni di Cupido , Ero , e Leandro^ 
oggetti t>en leggiadri per tal gentile materia, 
qual si è quella di Amore , e cotanto da* 
Poeti d’ógni etcì decantati ; ma qual sorte 
fibbia mai sempre avuta o per la scorrezione 
delle stampe , o per le varianti , e mai non 
conciliate, nè restituite vere lezioni, o per 
le infelici traduzioni , lascio a chi n’ ha idea» 
ed ha pur senno, il darne giudizio, Quanto 
poi pregevole sia in sestessa 1 T Opera originale, 
il eh. Scaligero ne produco in testimonial 
panegerista, e qualunque ella siasi, malleva- 
dore ne ’l voglio , e richiamo ; imperciocché 
riputato costui universalmente dalla Repub-, 
"blica Letteraria per uno Scienziato uomo, e 
critico sano , profondo , ed esatto ; e non 
fi vendo incontrato riparo, nè esitato di scri- 
vere nel lib, 5. cap, 11. pag. 494. della sua 
poetica , Che ben meritava il presente Pqemet- 

- r a tOj 
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to , com estremamente polito , limato , ed ele- 
gante di esser preferito agli stessi tanto encoy 
miati , e famigerati non solo , ma quasi adora- 
ti ancora versi cf Omero (i) , dica altri , se ’i 
sa ,r e se mai ’l può , ciocche ne sente in 
contrario . L’ espressione , ravviso ben io , 
che a taluni già arcar fa le ciglia , ardii;* 
sembrando e strana , od almeno enfatica non 
poco ; ma a posatamente , ed a ben rifletter 
la cosa, cosi non la va : conciosìacchè il lo- 
dato Scaligero , cui ben r Ja dentro i sacri re-* 
cessi e delle Muse , e dell’ Omerica difina 
mente, ed alto saper fu dato intimarsi y:! ft 
felicemente penetrare, puf,, troppo chiarameif- 
te conobbe quanto a guisa d’ape ingegnosa, 
per formar questo poemetto , il nostro gran 
Museo con arte spprarfina saputo aveva sfio- 
rare del più gran pregevole e bello e la su- 
blime Iliade , e ì’ immortai LJlissea (a) . 

-, Non 


(i) Qual rispetto abbia riscosso da tutta 1’ antichità' sì 
..grand’ Kroc , e divino ( senza dir fin a noi e per quel 
che si |>uò ben dell’avvenire supporre ) da tutte le nazio- 
ni culto , fin a farne l’apoteosi, per i suoi -immortali 
Poemi , fra tanti monumenti , per tutti' vaglia questa 
solo antichissimo distico s • i iì> . / I • * 

E< tìiif 'OflLìfpOf )ty AiJacvaro/tri c-c/2t<rHu , 

Ei ao fjf , vc/JLif te"9u 0«« uvxi . 

Se Omero è un Die , fra gP immortai si veneri , 

Se fot non l P , almen tale si reputi . 

( 2 ) Non senza ragion dunque, se tal è la'éellezza di questo 
Poemetto , senza esagerazione può dirsene con Errico Stef- 
Jjano , come, questi cantò d’ Anacreonte ,, 
sita hot versicules dictavit Apollo Poétae, 

Phoebeae aut centra Teja Musa lyrae . 
t- * *** 
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*. Non pochi eroditi di buona intenzione 
ingegnati si sono di darci qualche contezza , 
della Patria, e condizione di si illustre Poe- 
ta, ma fin ad ora a njuno, per quel che io 
sappia, è riuscito siffatto nobil disegno ; con- 
chiudendosi dunque jtja tutti , che nulla sen 
possa di certo asserire , nè determinare , sa- 
rà mia giovami temerità ( ma tanto all’amor, 
ed onor della Patria da condonarsi , e siami 
pure concessp , con buona pace d’ ognuno ) 
se d’ arzigogolarvi sopra uni qualche pochetto. 
ad impegnarmi fte passo . } „ . . ■ * 

Alcuni. dicono , e cosi è , ,che dal con- 
fronto del costui Poemetto , pregevol reli- 
quia di si nobil ingegno , e che ora da noi 
alia pubblica censura soggettasi in nostri Ita- 
lici versi tradotto , e secondo la giacitura 
delle voci Greche in Latino traslatato , per 
.quanto l’ indole di tal Lingua comporta , e 
per maggior agio della novizia gioventù fì- 
lelletna , ds-1 confronto diceva , con quelli di 
Coluto , Trifìodoro , Q. Calabro , Nonnio 
Panopolita , e qualche altro di .consimil cali- 
bro , sembra avere il dilui Autore vissuto 
nella decadenza dell’ Impero di Roma : e 1* 
osservarsi de’ versi ’nteri , estratti da’ Dioni-* 

' a i siaci, 

I 

lilttd in ambìguo est'. hoc constai , cantibus istis 
Saepe Vheretiadae per soniti s se domum . 

Qui non erro httius capitur dulcedtnt versus , 

A/7 sapit , aut ipso plus sapìt Hit De». 



siaci, e qui v’inseriti, se pure altra sospettar 
non si voglia , o di qualche amanuense soli-i- 
to attentato ( fato dallo stesso Omero, e Vir- 
gilio , come da tanti altri , corso ) fa. non 
pochi determinare a fissarlo di qualche sta- 
gione pili recente di Nonnio , e dell’ Impe- 
radore Teodosio. Altri all* incontro a guisa 
di quell’ Oraziano Giocolare , anziché Poeta , 
qui gemino bellum T rojanum ordiekatur ab ovo, 
rinvenuto un sì degno nome , d’ altro cenar 
-mente consimil Eroe , nel catalogo de’ pri- 
mi illustri viaggiatori Greci nell* oriente , e 
£he primo Autor de’ Carmi (i) si vuole ; e. 


ser 



(i) Cìli etimologisti voglipn derivar la voce Musa , p 
Mus tea presso de’ primi Greci detta yo/no* v. Arisi. e Piu tur. 
tic musica , dal nome appynto di questo vetustissimo Eroe : 
Cretini Judaeus Apella . Orfeo negl’ Inni dice , che bAiuc* è 
uuaconcisione r^a , fctXovex , considerando egli tali Greche 
panore Deità non altro , che per /«Xo* ippm v*^iv . Altri quasi 
«icoinv «rat , scil. quod uno striitoque ntxu , vutculoquc attweno 
disciplinae omnes teneantur , copule»! urque , atqjie ila finn* 
iyx. 0 K\cnxiJ'ia . Altri da fi.xiOfi.xi., inquiro , fu.fi.xx di fii.u, 
*o fjixu piopensus fui, alacer , gestiens , furens eie. TtpvSir- 
(uw/jLat , enitor , exopto , gnaviter ago , propensius. vaco „ 
vei quaiu al acri us curo eie. yxp * fijotrx , /, * 

yxuerjt , XU4 xiro. gyfT^ctuf , Kxi trprSv/uxt yivfxxi , 

quaestionibus nanqut perpfexa Aiusa , uve Sa piemia est , et 
notio, rereun , et tnves tigationibitf discussiowbusque , atque 

prompto ardentique saettili studio comparatur . Eusebio scrive 
»«a ftuttx , sacri s miliare , imbuere , che al dipresso che 
per Sttxerx.u'ì , e uuftviu , decere , puerosque erudire eoa 
' Cuci. lib. il. cap io. BucU comm. ed altri , crede valere . 
Quindi presso gli antichi per fisve-iKtì altro non intende- 
vast , che Humanitas literarum , in qua ingenuos honfìnes 
docebant btiuut comerere. , ammumque ricreare , onde et 
Crocci cryjsKxftKu seti. OTJOSI dicebantur , ma dopo que’ 

tem- 
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Rorido Diodoro Siedo j ed Erodoto negli 

formali Egizj qaal Sacerdote della Dea Iside , 
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tempi fortunati rocentiores ad numcrorum moduliitiOnem hoc 
vocabulum transtulerunt , quia Musica , ccu ludus animi a cu- 
rii vexati est requies et soiatium . Ma di tutte quest’ eti- 
mologie belle e buone per quanto si siano, egli è certo* 
f he un sopraffino gusto pago affatto non ne rimane , ed 
io credo perciò { che dall' Oriente , anzi che no , deb- 
basi la presente ripetere : così ’l dott. Uezio nella sua 
Dimostrazione V angelica , per non dir di M. Lavaur nel- 
la Storia della Favola , dove parla del famoso Condottier 
degli Ebrei Mosi , e’n cui sogna trovar l’originale di 
Apollo , Priapo 4 Mercurio , Esculapio 4 Tifone , Bacco, 
Adone Ciprio &c. Diviniti 4 che non v’ ha 4 credo, chi 
ignori 4 e dallo stesso S. Codice si apprende , essere sta- 
te adorate prima che’i detto Mosè nato fusse 4 quasi per 
tutto l’Oriente , e trattesi dagli Egizj dall’inclito lor 
Osiri , Mercurio Trisinegisto ec. crede dalla corruzione 
del nome di questo insigne Enteo* e Teocleto senz'alena 
dubbio discendere ; nè lascia di scrivere , che t invenzion 
del Ballo , e della Musica a tali finte divinità si attribui- 
sca , per chi Maria , sorella di Mosi , la quale forse i Gre- 
ti chi amari, n Movo- a intonò il sublime , ed ognor ammìrahii 
Cantico del detto suo germano Mosi col seguito dclf <altre 
donne Ebrei , ed assai è , che non ha detto , danzando 
qual David manti f Arca , pago Soltanto di farla di pas- 
saggio inventrice dell’ agili carole , e lieti regolari erto- 
ti . Chi non sa però , che gli Egizj dissero' Muse in loc 
idioma , da’ primi Greci presso di essoloro viaggiatori 
non inteso , le statue delle IX Isuii , indicanti i 9 me- 
si , in cui 1 ’ Egitto era preservato .dall’ inondazione , e 
che Mosè tal fu anche detto dall’ Èbr; , extraxit 

se. ab aquis , per essere staro dalla bella 4 e pia fi- 
glia di Faraone , della di lui 4 benché pargoletto , in- 
arrivabil bellezza invaghita , dall’ acque del Nilo pre- 
servato: e che tali Divmità furon nell’ Egitto al pari del- 
I’ anzidette nella Palestina , ed altre vaste contrade dell’ 
Oriente da tempo quasi immemorabile prima di questo 
eroe Israelita : e che finalmente da queste 9 simboliche 
Iridi furon da’ Greci formate le 9 sorelle nenie «on tutu; 
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cd Osìri nell’ Egitto fra Omero ^ 
Lino , tCorinno ^ Eagrio j Orfeo j 


Esiodo j 
Tamiri , 
An- 


poì le vaghe lor chimeriche aggiunzioni , c postico-fanta- 
siosi ornamenti? Non senza che dunque Rei man n hist.ht . 
antediluv. pag» n 6 . deriva il nome di Musica dall' Egizio 
Mo , che vai acqua , e ritogliendo agli Argivi 1 in- 
venzione degl’ istrumenti idraulici , onde i primi musicali, 
ne rinvestisce Jubal , che vai torrente ossio de Idolo/, i. 
13. il vuol dall’ Ebr. 1D53 Mosar , ars, disciplina. G.GIe- 
xico ad Hesiod. Theogon. v.52. il deriva da Kip» morsa, 
inventrix . lo mi sovvengo aver letto , che dagli Ebrei 
dicevasi *3*3 , e *|DO un luogo coverto nella Casa del 

Signore in Gerosalima , dove cantavano i Leviti , e che 
Bustorfio traduce Tabernaculutv , Tugurium , e !TD » e 
hìDtt ve l amen , velum , legume» da *pD texit , operuit ; 
e che nel Salmo 41. i figli di Core si lagnavano dello 
stato infelice , in cui erano , e sentivansi vteinaggior- 
mcnte afflitti , onde abbandutiayansi in preda al più. 
aspro dolore , che co’ lor alti gajolati , e continui pian- 
ti esprimevan , e che da’. Salmi ci crostano , sol in ri- 
membraie , che un dì passeggiava» in luogo coperto nel 
Tempio del loro Dio , e chiainavan tal luogo Eoi detto 
rfome di 'ICO musach , o tiwtach . Or chi non direbbe da 
questa voce , qual nome di luogo proprio di Musici , e 
Sacri cantori , od altra consimil radice per le lacune 
della Storia a noi sfuggita , il nome di Musa , e Musica 
anziché altronde discendere 1 Leggesi pur in Ebreo “wtfys 
musar , che vai eruditio , disciplina , etimologia per la 
voce Musa non mica da prendersi a gabbo , anche atte- 
so quel che leggesi del lodato Jubal, Gen. 4. e nella ve- 
neranda antichità si ammira de’ rimastici Sacri Inni , a 
sian Cantici di Mosè , e di Maria, in quibus et si me trans 
non observetur , scrive un dotto moderno contro 1’ inse- 
gnamento di S. Geronimo , certe west rhythmu « ex nume- 
ro syllabarum , si no» quantitate resultans , prupter inge- 
nti fe/icitatem , et poeticum tji/emdam furorem , qvem en- 
thuuasmum appellant .... Angust. Steueh. in Ptalmos. Jos. 
Scalig. animadvets. in Euseb. J. Cler. tom. 9. Bthl. universi 
Fhilon* FI. Joseph, etc. . 11 Greco Artapano , che scrisse 
una non inelegante storia de’ Giudei , di cui appena al- 
< cuni 
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Àttfióne (a) > Melampo j Dedalo , ed altri 
Vieti registrato > ben in esso credorl trovar- 
lo . E questi , od altro che sia , in vederlo 
così rinomato prèsso 1’ antichità , ed aver 
meritato <f esser distintamente introdotto da 
Virgilio nel 6 , dell* Eneide a parlar colla Si- 

a 4 bil- 



cuni frammenti oggi 61 hanno , conservatici da Clemente 
Aless. , da Alessandro Polist. , e da Eusebio lib. 9. cap. , 
4. praep. Evang. dice , che ’1 Mose detto dagli Ebrei fu 
lo stesso che ’l Museo de’ Greci , dalla dicui dottrina a- 
vev’ appreso molte cognizioni il Greco Orfeo , e che da- 
gli Egizj fu nomato Mercurio) ed onorato Coirte un l 5 io, 
confuso poscia con Giuseppe, il gran dispotico dell’Egit- 
. to , sotto il nome di Taauto , od Hermes ect 
(2) Da questi primi eroi della Grecia si crede f Introdri- 
zione nella lor patria dall’ Egitto ad istruzione e dirozza» 
mento di qiie’popoli ) e della lor Greca nazione intera ) di 

? uell’ antica pagana Teologia de’ Greci ( toltone Tagete 
ra gli F.rrusci )j onde poscia quella de’ Rorttani ) ed altri 
popoli infine più tardi eruditi , tanti sacri riti * varie li- 
turgie , e quanto altro al culto de’ lor falsi Numi , noti 
che governo politico «di lor contrade appartencvasi > on» 
de cantò Orazio nella sua Poetica * 

Silvestre s homìnes sacer interpfesque Deorum 
Caedibus et vietu fuedo deterruit Orpheus . . . 

Dictus et Amphion T htb zinne condì lor ttrcis 
Saxa movere sono te studi ni s , et prete blenda 
Ducere quo vellet , fuit haec sapientìa quondam 
Publìca prit'titis secernere , sacre proftinis , 

Concubiti! ptohibere vego , dere jtn'a maritis ) 

Oppìde moliri , Itges incidere Ugno \ 

Sic /toner et nomea divinis Vatibus » , > 4 
Veggasi Platone ) c Luciano ntpi ; ma che non 

pensasi di Museo , il quale lo Scoliaste di Aristofane ci 
assicura aver lasciato irapaAva h , ovver na-r a Ava if > in 
cui s’insegnava l’à'ssolvere còri sacro rito domici , e Cit- 
tadi da’ Commessi falli : a Airat, , i mister) Eleusini di 
Cerere , Meurs» e ksfSappoUi , V espiazioni , sctittc anche 
da Empedocle « 
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bilia negli Elisj ad esclusione di tanti altri 
felici abitatori di quegli avventurati XtiyMvuv y 
•gli ha viemaggiorinente «nella loro idea con- 
fermati . Pur tuttafiata , benché di costui 
alcune Opere sianne rimaste , se pure si è 
desso, e fra l’altro un Libro de ’giuochi Istmi* 
ci ( 3 ) , in cui parla di due sorte di con- 
tesa , 1’ una in onor di Nettuno , e l’altra 
in onor di Melicerta : Egli è certissimo pe- 
rò , che questi non si è mica , a mio cre- 
dere , il nostro Museo , Autor del canto , o 
sia Idillio presente. Carlo Steffano però fran- 
camente ci dice , e cita Diogene . <?he 1’ Au- 
tor controvertito del Canto sugli amóri di 
Ero , e Leandro in esametri fu Museo fi- 
glio , e discepolo di Orfeo ; E’ fu ’1 primo , 
che in versi Impreso avesse a scriver la Ge- 
nealogia de’ Dei , ed Inventore infine il chia- 
ma della Sfera , e Filosofo insigne . Ma lo 
stesso dotto Scrittore alcuni versi dopo di- 
mentico di averlo fatto figlio di Orfeo , d* 
Eumolpo indi lo dice , e morto in Falera , 
antica Città de’ Falisci nel meditullio della 
Toscana , di cui Tolomeo lib . 4 . cap, 1 . , 
T. Liv. etc. ed in comprova recita come 
originale un’epigrafe, eh’ e’ chiama Epigram- 
ma , ed altro non è eh’ una traduzione dal 
greco, come in appresso dirassi, ed è 

Eu- 




(3) Arsenio nella Medea di Euripide ; lo Scoliaste di 
Apollonio lih* 3* 1 e Varino in I . 
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jSumelpi exdnlmem Musaeum terrà Pàleruni 
Contine t hoc tumulo , pignora cara patrie . (4) 

Indi 


o«= 




(4) Il Fabricci lib. i. eap. 1 6. raccogliendo le varie 
oppinìoni di Menagio ad Laértìi prooem. stet. 3. , di Pale- 
sati* p* 813. . di Siaceli. p. 1 $ 5 . dice, che questo Museo, 
nbmato figlio di Èumolpo , fu filosofo , ed u rowo»« , cioè 
versificatore Ateniese, e la di lui madre si chiamava Se- 
lene , onde fu detto 'StKyiiaÀot da Proclo* 1 ..in Titnaeum, 
nipote d’ Antifemo , iinitator d’Orfeo * e degno dieostui di- 
scepolo . Diodorò Sicolo Ulti 5. p.23 4. il dice al gran Giove 
eguale > e figlio di Orfeo , Sincello. il pone sotto il re- 
gno di Cecrope , e ’l fa figlio di Éuttajo , e di Ninfa * 
Si Giustino martire riferisce , che Orteo avesse scritto irpot 

nv t/iov avTOu MoveMty , Kxi rom \oitritn ■yvyj cigvì xnpax- 
■*-«« , ad fi 1 iuta ejus Musaeum , et reliqUos legitimos audU 
torti i . ru e aKovt tpxtirpopoo tttyovt M*v>n , Mouuxn t . i 
Tu vero audi luciferae fili Lunae , Musare . *. .• 
dui collima irpof Mu.raioi di Orfeo , che incomincia 
MaviPan di Mivrxm Virgilio En. 6. v; 667. par che’l vo- 
glia pivi antico di Ornerò , mettendo in bocca alla Sibilla* 
Musaeum ante omr.es , medium nani plurima turba 
Hunc fiabet , atque humerts ex t antem su spici t alis s 
Diche felices animar , tttque optiate Vates ... ma purè 
di qual Museo parla ì Clemente Alessandrino 6. Strom. 
pi 615. dice , che Omero , ed Esiodo da’ poemi di costui 
molte descrizioni avessero prese , altre imitate , ed alcu- 
ne cose altre anche ne’ lor più amp] poemi ripassate . Si 
fa anclie autore degli Oracoli , cioè del Libro intitolato 
Xp^tr/xoi , Pausali i in Phoc. pag. Sio* e 818. Filostrat. in 
n Merde . , in Protesti . , Strab. lib. 16; F.rodbr. libi 7, cap. 
C.' e lib. 8. cap. pd. Calcidio pag . 220. dicon * che Orfeo, 
Lino , e Museo vaticinarono de Divinis Ptuestatibus , e 
che Platone fatto ne avesse con elogj menzione : Questi 
però è da vedersi nell’ apologia in Jone , in 2. de RepubL 
ad in Protagora * Gli si attribuisce l ’ Inno iti onor di 
Cerere , l ’ lixKictn vor«v , cioè della maniera di curar le 
infermità , libro rammentato da Aristofane nelle sile Ra- 
nocchie , da Eustazio nel proemio dell'Iliade p. j. La 
Teogonia, di cui Laerz. in pteem. La Titano grafi a , se- 
condo lo Scolaste di Apollonio lib. 3. La Sfera , ia Cos - 
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Indi confondendo iJ suo dire , e troppò itti* 
arabilmente ? il fa uno degli Argonauti , ché 

si 


> 


ec 



tnogonia , e questo stesso ci dice , aver insegnato Ej- '<v»« 
<ra iratra. ylviirixi , xai tu fit>rov xvx\iu&^xi , da unt 
tutto prodursi , ed in uno questo risolversi * Se al Fabricci 
fussero stati noti i marmi Arundeliiani , in cui si ha nel- 
- 1 ’ epoca XV» A<p’ o«J Et//xo*5ro« ’o Moi/<rjt/# rx /xbenpix avt- 
qyyiv iv K kttie-tvi , t«i -r» Trurpif MaOca/v iro^oiif <£»■* 
•iyKu irn .... Bi^/*-< cov-rs^ Ai>)|v£i)v Ept^Jtùif 4 -» ITav- 

//' »o< , cioè Da che Eumolpo figliuolo di Musco dimostrava 
i mister j di Eleusina , e di voi gitivi le Poesie di suo padre j 
anni. » * » regnando in Atene Eritteo figliuolo di t and onci 
jion avrebbe mancato di consarcinarci quest’altra notizia» 

- » Ma non son questi i soli Scrittori , che fan menzio- 
ne di Museo , e di esso come Profeta infra un coro di 
tali compagni hi fra gli Egizj , non che del lor Corifeo 
Arciprofeta: così Plutarco de Iside et Osiride celebra come 
famoso i sapientissimo , ed Arciprofeta il Sacerdote Sun» 
elùde : bel hh. de Genio Socratis parla del Profeta Connfo f 
il quale disciferò l’ incognita scrittura * e strani caratteri 
d’ una tavola di bronzo rinvenuta nel Sepolcro d Alone» 
na . Clemente Alessandrino spesso pària di tali Entusia- 
sti . Proclo ex Creatore rapporta la proecssura contro di 
Platone , dichiarato reo di furto ( meglio avrebbe detto di 
■plagio ) da que’ Profeti Canopici , qurul qitae tv it< 

m’ufofiivxtt legerentur , su a fecissei i Che fosse stato uil 
plagiario anche de* libri di Mosè , molti de’ nostri nc l* 
han da lunga pezza^ticonvenufo , e convinto » Giambli- 
co de tnysteriis ci rammenta un tal deli Profeta , il qua- 
le interpretò i Libri di Ermete scritti in geroglifici . Que-* 
sto Ermete credesi il famoso Mercurio Tfìstnegisto , Poe- 
ta , Profeta * Filosofo , e gran Lcgislator degli Egizj , 
cosi detto dall’ Ebreo W*y harum , callidus , o da iijn 
y.xm fLi-rxiiciv , hemar , eloquium , ehxit ; c dal “Caldeo 
i matkolis , Mercurius da 1313 macar , vendìdir , 
o da p*uo t merak , mercatus est » Cic» 3. de nat. Deor* 
a a. Oraz. Uh. 1. od. 10. Qui f eros cultus homnurn recentunt 
voce formasti catus . E questi credesi Mosi . Alessandro Pa- 
lio dice , che la Balia di Omero fu una Ptofetessa figlia 
del Sacerdote Oro , 'rpopiv J't avroo vpowriv <ttv x joyx- 
&tpx ’ilp-.u 'itpuvs letfrs , anzi ‘liA*/ 
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si trovò nella spedizione di Coleo ^ del graia 
Giasone compagno ? e dell’ eccidio di Troja 

piU 



• *XlAi(v f 'm ytyrro npurct Q01A010 npo^arat , 

Isque Propheta fuìt qui frinivi i Apollinif . Olcnio 
eom’ è da vedersi presso i ausania in P hoc iris * Oltre a 
costoro si . menzionano Plcmonoe , Bacide , Anfìlito * 
Gianide , Prilino , Lieo , Mopso , cd altri molti , i di 
cui vaticinj vengono encomiati dai più antichi Scrittori % 
di cui ci rimane memoria , e frammenti . Lo stesso Pla- 
tone loda^ Xpxc-fLvftKt , cioè vaticini a di Museo, e di Or-* 
ieo . Suida parla di P.ucioo come antichissimo Xpn<r^oAs*> 
■yoy , tatcs, i di cui ypn<r/c.a rammentansi con lode dal-» 
lo stesso Puusania sopraccitato . Luciano loda Epiincni- 
de , come invaso dallo stesso sacro furore , e qual Sa- 
cerdote di Giove in Creta , di cui Massimo Tirio tesse 
anzi lunga storia , c ’l fa addormentato per più anni irei 
sacro antro di quel Nume , dove dice , che così kjt’ opx- 
fi-tt divina consulentilus feltri ter pandtkantur i. e Porfirio 
rapporta alcuni carmi dii Euripide su de’ Profeti di tal 
divinità Cretese » 

E’ però- da sapersi , come vò supporre , nòn v’ esse* 
tiom erudito, che ignori, come in que’ felici secoli Poeta, 
profeta , Musico , Savio , Sojfìta , Virtuoso , Previdente j 
Illuminato , Ispirato , Veggente ( ond’*è da credersi , che 
tutti gli altri eran cicchi , cioè ignoranti ec. ) non er«n 
che puri sinonimi , non men che carmi , e vaticini : il 
Sacro Testo , q tutti gli antichi Poeti x e Storici ce ne 
soinministran eseinpj infiniti ; cosi Maria sorella di Aron- 
ne , che vien detta Prophetiisa , tutti gl* Interpreti spie- 
gano , hoc est docta , et perita cantati di , musiets etc. Ex od' 
J 5. 20. così pur di Maria madre di Sa untele , quat can- 
ti coni eternit , 1. Samuel 1. 28. e come avrebber potuto 
ciò fare in faccia a popolazione si ampia * e ’n mézzo 
di tanti Ebrei tutti ben intesi di Musica , e culti nelle 
scienze , senza esporsi ad una bèffe sonora , se non fos- 
sero state versatissime nella Poesia , nelle facoltà più se- 
vere , e nell’ arte del canto ì F. tutte queste cose non 
suppongono studj universali , cultura , e vsùtità di cor 
gnizioni ì v. l’annotazione al v.171. Fustaziò adOdyss. /. 
3.v.a<?7. definisce il musico rtrum divinar uni humanarumtjue 

fra- 
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più antico y è finalmente credelo dé’ primi 
Re di Roma contemporaneo , onde cita il 
distico seguente : 

'Ancus erat Roma? quo Martìus opìimìis aeVo 
Musaeus G-raecìs Jloruit in Palribus . 

Distico , che poco dopo impugna domò apo^ 
crifo , ed impertinente alla suà assertiva , an J 
zi contrario (5) e con Suida coilchiude, ché 
tre Eroi stati vi sorto di tal nome ‘ il pri- 
mo di Lepsinà , figlio di Antifeno, versifi- 
catore, discepolo di Orfeo , che scrisse vnoQwasj 
cioè precetti morali per ben vivere ad Eumol- 
po dilui figlio terzogenito , di 4000. versi in 
circa : il secondo di Tebe, figlio di Tdmira$ 

• ehe prirtia della Guerra Trojana qual Poeta 

melico } eh* egli era , scrisse molti Inni , e 
, Cantici sul gusto di que* tempi : il terzo di 

Efeso , versificator come il primo , onde scris- 
se con semplicità. , e nitidezza la storia di 
Pergamo , é della Persia in X libri * Ma i 

buon 



probe gnarum : e cos’ altra ora potrebbe dirsi d’ tm Filo- 
sofo , d’ un Giurista , d’ mi Teologo? In fatti che canta 
un Joppa presso Virgilio, se non eh’ err antem Lunata , Solis- . 
que labori s ; Sileno da Epicureo nell’ egl. e Femio * De- 
tnpdoco, Achille , Chirone ec» press’ Omero , Orfeo , Teo- 
crito , Ovidio ec. Ateneo chiama i Poeti Maestri dì tutte 
li virtù ; 

(j) F sicuramente , perchè come potrebbesi mai supporre 
una tal poesia del gusto prcvmerico ? e poi non si son 
conservati i Poemi ai Gir inno , e di qualche altro di 
quella stagione , di cui appena il nome a noi ne rima- 
ne , e’1 tempo consumatore , e ad / ogni altro si invidio- 
so , a costui solo avea a risparmiarla ì 
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buon conto } se altri di questi non crede 
servi stati , chi di essi fu mai 1’ autor dei 
presente Poemetto? 

Aldo Manuzio con altra sortita dì fianco 
fra tanti dubbj sentimenti , e fra tanta confu-» 
sione d'idee , forse da’ primi non in tutto di-» 
scorde di parere , od almeno tal opplnione 9 
0 cornimi! caldeggiando , con lunga serie di 
assedi dice apertamente : £7 oti sapersi affatto 
accontinoci are. al sentimento di coloro , che cre- 
der vogliono un tal Poeta de * tempi bassi , ed 
infelici , mentre vedendo tanti nobili ingegni di 
Ogni età aver di questi due sventurati amanti 
e parlato t e scrìtto , e tanti Poeti con somma, 
grazia felicemente compostone dell ’ Epistole 
scambievoli ed amorose ? fra le quali quelle del 
gran Maestro d* Amori , il dolcissimo Ovidio , e 
le risposte non men vaghe di Aulo Sabino,: ere-» 
de questo Poemetto appunto aver loro ma-, 
teria taf somministrata ; quindi conehìudendo 
il suo dire , stima aversi a riportare ad una 
pih denota antichità ; e nella pistola premes- 
sa alla sua edizione di Venezia intorno all* 
anno i 49 <ff. scrive Kou (Mktra t a-v etiyre ree 

napx ro-jTov ria Qw'Sty SavSirbevra, ioufsovius rea 
Ovti kcu. t vfvujg. , j ìou óiuos avrov epupyraro ev 
raig H/soyj HaiAecLvSpov ispog aX\ii\ovg enirokaig 
lft maxime constet ab hoc Ovidium dextere fé- 
licitcrque mutuai um , eumque, imìtandum sibìjc 
pxoposuerit, in mutuis ad Heroncm , et Lean- 
dri/.m episiolis r Ed altrove Axdoj V Pw/xowj 
roi s (T7T o-jSaiois exmparrt.lv . Movrauv rov vakxio- 
rovrov itoti jthv ora npooipa^eiv rwre Àpiro- 

' 1 ' 
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nriXei , xai <rwy <rotpwv rots srepois aurina di sua* 
tvrv'irvi «rwp.'vo/j , Twre £ìv«j aurov 'v.Sisov api y.ai 
Pioyunjrarov x. r. A. Aldus R.omanus studi osis 
salutari . Musaeum antiquissìmum Poetam }> rat- 
ire volui 'Aristoteli , aliisque sapientibus , qui 
771 ox e meis typìs prodibunt , tum quod suavìf- 
simus aeque atque elegantìssimus , , . . e pas- 
sando óra noi innanzi . 

Sospettò il # Salvini , che per grossolano 
«rror di qualche Amanuense , o per elfetto 
di abbreviature , ne’ bassi tempi^cose molto 
familiari a tutti , atteso il difetto delle stani-- 
pe , allora il nome di Musuro letto si fusse 
falsamente , e per isconciatura di voce Mu- 
4eo , come nome piu noto , ed ovvio : volen- 
do attribuir^ a Marco Musuro anzi che a co- 
stui , eh’ e’ credè forse uom ideale , il bel 
pregio ed onore di si vago componimento , 
come quello che alle poesie del primo non 
dipoco nello. stile assomigliasi . Pur se dell’ 
affar la disamina a buon criterio si riduca, 
vedrassi , che anche de’ grand’ ingegni spesso 
pigliar sogliono de’ granchi a secco , e dormi- 
fare talofa ; poiché Musuro l\ori intorno al 
1500. di nostra epoca cristiana, e nelle piu 
celebri Biblioteche rinvengonsi de’ Codici ,M$. 
di si bel Poemetto di stagipn molto anterio- 
re a tal bassa Epoca Musuriana ? Questo 
stesso Marco Musuro fu uno appunto degli 
scoliasti di Museo , il dicui Ms. dicesi , es- 
ser nella Biblioteca Regia di Francia * £ 
tuttocciò avrebbesi potuto molto ben dai Sal- 
« . :: vini 
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vini avvertire , come cosa eh’ esser non do*-? 
yevagl’ignota , qual insigne letterato eh’ egli 
pra creduto e di lunga lettura. Ed infine 
quando tutto fusse mancato , poteva ben 'egli 
dar un’occhiata al Fabricio lib, i. cap. 1 6. 

E comecché componimento si illustre 
altro non spira , che' un’ attica incomparabil 
Venustà , e le grazie tutte , e veneri della 
piu perfetta Poesia , che nelle versioni , per 
guanto esatte mai siano , sempre va , se non 
in tutto a disperdersi , almen notabilmente 
a languire , dopo tanti Letterati e nostrali , 
ed oltramontani , che impiegati si videro a 
darne le lor particolari Latine versioni , al 
P, Giambattista Caracciolo nostro Napolitano, 
nel 1750 talento surse di darne una in versi 
-sciolti Italiani ^'the. quanto abbia incontrato 
«presso la repubblica Letteraria , abbastanza ce’l 
dicela memoria v che appena si ha d’aver una 
volta lavoro tal esistito: e nel 17^5. Ange-. 
|o Maria Bandini in Firenze puhbliconne al- 
tra c 'di consimil merito per non dire con piu 
tagforté , molto al disotto , del lodato An- 
ton maria Salvini , che per gli stessi motivi 
dell’ altra miglio? sorte non ebbe ; anzi se fac- 
cia onore una tal produzione ni nome di si 
gran. Letterato , Jp dica pure liberamente chi 
del Gteco , del Latino , e del buon Italiano 
qualche gusto, ma non volgare, o depravato* 
si abbia : da noi , per non tradir il pubblico, 
con nostro rincrescimento perb, se ne toccherà 
qualche cosetta nelle; nostre annotazioni . La. 

SCÌfcj , 
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$eusa intanto nc farà abbastanza quel ehe’I Ban-' 
clini stesso , forse credendo di recar pregio all* 
Opera, ed al nome dell’Autore, appiè della pag. 
70. ha postillato finita la notte seguente al di 
13. di Gennaro 1701 L. D . da me Anton Mar 
fia Salvini ad ore 9. , <• cominciata la medesi- 
ma notte . Ma pur doveva ricordarsi qual buon 
Grecista del verissimo attico adagio , che 
fiorpvas ov ita et ajiavOa, mmT* snet^ig re\etov epyovy 

che i patini altrimenti fraseggiando dissero* > 

pania festinaas faecos parlt catulos . 

Di buona grazia però due passi indietro. A 
chi di costoro prestar anzi orecchio fra tanta 
discordanza di pareri , ed a qual de’ due gran 
partiti con minor pericolo di errare , e con 
maggior decoro, o almeno con più probabil si- 
curezza appigliarsi? Io per me determinarmi noto 
so a crederlo nè de’ tempi preomerici , nè pel 
gran viaggiator primiero nell’ Egitto , Sacer- 
dote di que’^ Mentitici Numi , e Diviniti 
Canopee , e dell’ aorte Poetica , illustre, prò-»- 
dotto dell’ ingegno umano , e rastro faenza 
duhhio della Divinitk , per dono imprezz^bir- 
le all’ uoin compartito y il creduto niliaco In^- 
ventore (1) , che altro certamente esser do- 

» . veif- 



( 1 ) L’invenzione della Poesia si riferisce a' tempi cotanto 
remoti , che nulla pivi j e troppo sarebbe anche per bre- 
ve nota che fusse , il succintamente accennarne gli ami 
pi litigi di tanti valentuomini , che f han voluta , altro 
rhe pensar a Museo , contemporanea all' uomo istessq , 
fd sazi che. '1 drcosfui primo linguaggio stato sia in sua 

Offc * 
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tettff : e per tutte quelle altre potanti^ ragio- 
ni , che per noi* affettar ora quella dottrina, 

k . che 


.origine poetico , v. Plutarco su vii oracoli. Mr. Dubos , 
Mr. de Fcfhtenelle sullo stesso argomento dissert. 2. cap. 
5. $. 2. c sopra tutti il nostro Vico nella Scienza nuova 
contro il Blackwell , Batteux , il Castelvetro ec. e che 
poscia r come tu:to coll’ andar del tempo imbastardisce , 
e degenera, e come cantò il nostro grand’ Azzio Sincero 
del Mondo , che 

Tanto peggiora piu, quanto piu invetera, 

S rosaico divenne , e scipito , che quanto di minor pregio 
el Poetico si abbia , ognun a Sufficienza da se ’l ravvi- 
sa , e disce me . G.- Cesare Scaligero, e Lilio Giraldi con 
non pochi altri di lor critica , e bizzarra setta , vogliono 
ed acremente unguibus et pugnis sostengono , che F arto 
poetica -fune più antica della Prosa , e cftaasi che. non la 
dissero Madre dellF Oratoria , forse per aver essi letto in 
J strabene quel famoso dicosrui passo , cag ; on di tanti 
piati Ira’ piu moderni: K ai utero Fé r% wrjov Xty^nto.1 r^t 
«tv«i/ roo fui p 00 tfipuvti rvy uno limosi ttura/iuvTX , kui 
• «« , cioè «che ’l nostro umano parlare » 

e la prima favella delt uomo dal cocchio discesa al suolo ii 
fusse : contro di cui perciò Vossio scagliandosi scrisse , 
Non dulium quia prius peditos simus , quam equites . E 
se questa oppinione sostenersi possa coll' .appoggio de’ Li- 
bri sacri , o sia la nostra S. Bibbia jTiellà qusfle , come 
il più antico libro , che siasi al Mondo conservato , 
ed a noi pervenuto ( lascio di rammentar quo’ di Bcro- 
so , Sunconìatone , e simili , come dubbj e sospetti ) altro 
non vi ha , che pochi Cantici nella Genesi , e tutto il re- 
sto è prosa pretta , .chiara, e lampante, il dican i dotti : quin- 
di è , che l'origine della Poesia , ciò supposto, è più seria di 
quel , che comunemente si crede , e tantosto crolla , 
ed andar debbe a terra F opinion di-obloro, che 1 primi 
Libri delle più antiche Nazioni in versi , anzi che 
in prosa , credono , ^ tali negar non vò , che siano 
stati scritti ^ tali in fatti si furono i libri Stilla Religio- 
ne , Morale , Fisica , Astronomia ,. » Codici delle Leggi* 
ec. composti da Orfeo , Esiodo , Parmenide , Senofane * , 
'Knqpe dacie , Eudosso , Talct© , ed aliti , ma si sa pur ii mo- 
tiva 


Digitized by Googk 


( 


•fi?) 

thè quantunque necessaria , forse iti noi rnan-r 
ca , f delie peregrine cognizioni , o novità di 


pen- 



tivo , ch'era per aiutar la memoria ) " t come «^ertamente 
di forti arguitemi contrariata , opposta al buon senso , 
e quando„altro.non vi fusse , a mille ardue , spinose , 
e durissime difficoltà onnossia , e soggetta ; per questo 
mai l’ unno parlò, comunemente prima in versi , e sem- 
pre poetando , e poscia nella prosa degenerando avvilis- 
si ? Ma lascisene pur a’ più dotti il piatire . 

Lo stesso gran Vossio ripiglia:tdo il suo dire su tal 
assunto , crcdej che i primi nostri padri , bamboleggian- 
te an^cor il Mondo, ed essi pastori di armenti , tra que- 
sti, , e tra selve l’ oziose ore placidamente traepdo , con, 
naccheri in mano , e colla fronte inghirlandata di mir- 
to , cantato avessero i primi versi , e canzoni . L’illustre 
Autore uf thè Guardian descrivendo 1' antica e lelice Sa- 
turnia stagione a tal proposito quasi io stesso ci dice 
nula. xx. „ Before Mankind was formed into large so- 
,, cieties , or cities tvere built , and commerce establi- 
„ shed , thè wealth of thè World consisted chiefiy in 
„ flocks , and h£rds . Thejend^ng of these , we find , 
„ to bave been thè employemeot of thè first Princes , 
„ vrho.se subjects were sheep , and oxen , and thè ir do- 
w minions thè adjoining vajes . . . It was a state of ea- 
,, se j innocence , and contentment ,. j Where plenty bc- 
g ot pleasure y aiyi pleasure begot sytging , and vsin- 
„ ging begot Poetry. , and Poetry,. begot pleasure again,” 
cioè ,,‘Prima che ’l Genere umano si fusse formato in am- 
,, pie società* o che si fossero edificate Città , e sta.bil.ito 
„ commercio , le ricchezze del Mondo consisterà,! 10 P tin " 
?) cipalmente in greggi ,Sed armenti,. La cura di questi, 
„ troviatn noi, essere stato l’ impiego de’ primi Principi, 
,, i di cui sudditi eràn pecore , e< buoi . . . Questo er^ 
„ lo stato della, pace , dell’innoceuza . del contento» ove 
,, 1’ abbondanza generava il piacere, il piacere il canto, 
„ il canto la Poesia, e la Poesia di bel nuovo il piacere.’ 
F.d ecco l’origine di tal nobil arte secondo il dotto In- 
glese . Scaligero ,a far un po’ .lafcorte al bel sesso , ag- 
giugne , che le prime donne, per alleviarsi il tedio de’ 
lor noiosi lavori , ne’ lor tuguri , fi capami ucce , c t'orsq 
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pensare , non che ampia lettura , ed Una ito- 
j osa pux,f>o>j)yict , O intendendo parlare, 

b a e 

♦ ' 

animate da amore , lór indivisibil compagno , comincia- 
to avessero a . modular la voce , e formar tra lóro d eroici) 
ma ancor informi gorgheggi } de’ versi , canori detti, e 
m i 1C ‘ n?l tl e , s P reSMOni » dal linguaggio comun del 
volgo all in su discosti , e' più gentilmlnre sùblimanrisi. 
fe perchè non ami gli uomini fra. lor più duri travagli 
diurni ciò far potevano per gli stessi motivi di sollievo ? 
11 gran Pope scrive a proposito . „ The originai of' Poe- 
» try is ascnbed to thc age , which succeder! thè crea. 
„ non ot thè World ; and as thè keeping of flpcfcs seems 
„ to bave been thè first employerftent of mankind , thè 
„ mosr ancient sort ol poetry was probably Pasroral . 
„ Tis naturai to imagm thar,fhe leisufe of those ancient 
„ shephards requinng some divertitoli, none WA S % pro- 
„ per to that solitary lite as singing : and that in their 
” chv 8 t00 , k °«aS.onto celebrate their oivn feli- 
” J t , Y ^Jntong.n della Poesia è ascritta a quella 
„ eliche fcen dietro alla creazion del Mondo* e come 
” * <Jel,e fi re gS' sembra essere stato il primo mestie- 
® IL? ^ C1 p r T a I-° ’ ò probabile , che la più antica 1 
” . S , pCC,c , di 1 cesia lusse la Pastorale . F.’ cosa pur naturale- 

" àueilÌ d lnVc C ^ p b,S0?na, - d ° de! divertime nto all’ ozio di 
„ quegli antichi Pastori , nuin altro tie fusse 'sì proprio alla 

” <».lor vita solitaria, quanto il cantare, e che Selle W 

” C f n ^ ( m v Prendesser essi occasione di celebrar appunrd la 

« X m ,C hav;-;- E P ( ’ C 0 K d0p ° ” suppose^Pq* 

r u"V K - h b en thj bus '»^ Of thè ancient shenherds, 

„ but their recreation at vacaht hours, cioè non possiain • 
” “oi supporre essere sta tal a Poesia un affare deglfantichi 

date • v bhafSI W,"* ’° r P assa ^m P ò nelle or? sfaccen- 

, f , hhattsbur y s C haracierntickt voi. v Soliloqui, pari. 

F ja J n ' am fi vm,na ntetaris ibant , 

Flavaque de vìridi ttillabnn, ilice niella . . . 

Nrl f ra £ es thlv s inarata ferebat . 

ZT V * t J S ^ S r *> ì < 1 '* aristis . . 

Zi. ctìm . . dotnyb ant?a fUervnì " 1 - . 

• ** dentat frutici! , ,/ vt!Ìtt „ e ctrtìct v ; r£atit f 

Ir’HJf 
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•f scrivere per uomini -di valore nelle scien- 
ze , meglio mi sembra per óra tìurpocratico 

mòre 

aes^oge=»ongga >aut^_> offi;^g!g» 3 ffioqsgg»g&oe Ni. ' , M H 3 oce»o 

L' invenzione della Musica e della Poesia in conse- 
guenza da Greci si attribuisce a Pane , a Minerva , ad 
Apollo , ad Onri , ad Olimpo , qual ultimo confuso 
con Urano , e Cielo , dicono essere stato in ciò erudi- 
to da Màrsia . Macrob. Sumn. Scip. hb.z. Gap. ideo 
cantre Coelum eli arri Tfaeologi comprobantes rortos musi- 
co s tacrificìis adhibuor unt . Plin. iib.. 7. Gap. 56. Pist ulani , 
et monetilo» Pan Mtrcurii ( inventi ) , obliquai» tibiam Mi-, 
das m Phryjia , geminai tibias Marsyas in eadem gente : q 
turon adoperate ne’ sacrifiz], come primizie de U’arti uma- 
ne . L’armdniosa incainattice de' cuori, la sublime eloquen- 
za , la Musica , e la Poesia furono per lunga stagione in*- 
divisibili compagne, e se la Sfpri^ non ci corbella , tardi 
si viderb al Mondo prosaici Scrittori , antesignani de’ quali 
contansi Rumelo , perecide Sii io , é Cadmo Mtlesio , ebe fio* 
rirono 400 anni, e forse più dopo di Omero: indi Ecateo-, 
ed Ellanico miglioratori 'della prosaica eloquenza , i dicui > 
periodi furon in line perfezionati da Anassagora , dalla fa-: 
mosa Aspasia , da Erodoto , Isocrate , Tucidide , Pericle ec, 
e dalla cessata Musica resta tuttora il neme di numera 
oratoria, v. Mister Blackwell nell’opera intit. Au Enquiry 
iato life and writing of. Hnmer , 

Genebrando finalmente , il Gonfaloniere forse non in- 
felice di tanti altri , vuole ebe ’l famoso Juba'l , altre voU 
te, rammentato > trinipote del nostro gran protop laste Ada- 
mo , stato sia l’Inventòr della Musica , e dell’ armnnicq 
Poetare, in fatti Gè». 4. ai. leggesi , Jul’ttl ipi( fuit faa- 
t(r Canentium Citha^a , et Organo -, e crede dal costui no- 
me, derivata la voce iubìlart presso gli Ebrei ; onde ad* 
dio Museo con tutta 1 ’ attribuitati invenzione - Per ciò vi 
sarebbe non poco da dire , ma non è questo il luo^b" da 
far isfoggio di erudite cognizioni , e dissertazioni , qual 
ben vi cadrebbero , e molto meno, un Etimologico magno . 

t Quel eh' è certo però, si è, che ’l primo modo qua- 
lufiqtie stato si fosse e rozzo e selvaggio di poetar , e can- 
tare , fn sol còlla bocca , e forse , e senza forse coll’uomo 
^stesso coevo , ìndi si fe agli strumenti passaggio ? ma 1’ 
invenzione dj questi non è da credersi così immediata , 

. - b*r«^ 
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more tacermi * Nè punto mi muove il dirsi) 
che chiaro ravvisasi , aver questi Poemetto dato 
• < .* b 3 in- 


bcirchè altri la riportino a T ubai caia y il rinomato inven- 
tor del lavorio de’ metalli , il diedi tintinno si crede , aver 
datp origine a si bell’ arte,/ qual si è la Musica, ed alla 
formazione de’ cennati strumenti , su’ quali passo passo 
andato J’ uomo addestrando le mani , trovò ricercando , 
tra la varietà rie’ tuoni , d disparità delle cadenze in 
concerto , degli armoniosi piacevolissimi concenti . In fine 
svegliando queste modulazioni ffily certo non so che di più 
vivo solletico nello spirito utnano , tanto per naturai pen- 
dìo portato Ih divertimento , od almeno al sollievo , ed a 
divagarsi dalie .cure no j ose , ed un tal cotto entusiasti- 
co ancor destando nella già calda , anzi accesa fanta- 
sia , la gente jgdnsse ad «pattare il corpo tutto al rego- 
lato moto dt varie posiziqiii , onde tante poi diverse dan- 
ze , e ’1 muoversi ag?!e e snello in canonici errori ; e quin- 
di fp che Sii pari di noi pensando Eucrezio più che dol- 
<0mìràée 'Cantò ,, 

At liqqidas avium voce s imitarier off 
Ante Juit multo , quarti w landa Carmina tanta 
Concelebrare He mi né s fosseut ffdurfisque juvarei 
Et Zephyrì Cava per calamo/ um sibila primari 
Agreste;} doct/erq cavas itjiare cicutqs , *, 

Inde mi nata tini dulceis dulicere querelqs , 

Tibia quas fundit digitis pulsata canentutn 
’ Anta per nernora , a; sylvqs , saltusqvc reperì m v 
Ter loca fastorum deserta , atque otut dia 
• Sic unum qui (quid paidlatinr protraiti! aetat 
In medium , rar/oque in luminis eririt oras 
Haec anitnos olliismùlcebant , atque luva/ant 
Cum satiaie cibi : nani tinti st/nt otta cordi , 

Saepe ìtaque inter se pio stretti in grani ine molti 
Propter aquae rivuttt sub ratnis arbori s altae ; 

Hec magni} opibus ittcur.de' corpora hubebant , 

Praesertim cum tempestai ridebat , et anni 
Tempora pitigebànt vitiinnteis fioribus herbas , 

Tinti iota, tinti sermo , tutti dulces esse cachinni 
Consueruut : agresti} etimi tum Musa rigeli ut , 

- Tutti capti , atque hu ulti et fletti s fedi urne tortati ^ 
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incentivo a tanti de’ primi secoli della Let- 
teratura , e de’ tempi de’ primi Augusti Ro~ 

ma- 



Floribus r et folti s ,. lascivia latta monebat ; 

Atque extra numeri* m procedere , membra mcventeis 
Duriter , et duro terram pedo pàtere maire?» , 

U tuie oriebantur risus , dulcàque cachinni 

Omnia , qt/vd nova tum magie hqec , et mira vigebant , 

£/ vigilantibus hinc aderant solatia \sotnni 
Ducere multimedie voces , et federe cantus , 

Et supera calamos uniti per.urrere labro , p 

XJnde etiam vigile s mine haec auepta tuentur , 

Et numerum servare g enus didicere , neque Itila 
Majore intereji cqpiunt dvlcedme frvetum , 

Quatti silvestre genus cap*ebat lerngcnarum • . . . 

N5 dissimilmente la pensò Tibullo , il quale lib. ». 
el^g. x. cantò . ... , * . 

Agricola assiduo primùm sa fiat us aratro' 

Cantarvit certo rustica verba fede , * , 

Et sa tur urenti prìmum est mcdulatus avena ^ 

Carmen , ut ornatas dicerei ante Depi i 
Agricola , et mimo suffusus , Bqcche , , rubenti \ 

Primus inexperta duxit ab arte choros . , ‘ ■ a 

Per tal maniera intanto al Mondo sortita questa impa* 
reggiabil arte e divina , ottimo consiglio ogni fazione 
stimò il coltivarla , spezialmente per la gran forza sco- 
vertaci a calmar le ree passioni , moderar gl’inquieti af- 
fetti , e divertir il cuore, sovente oppresso da quelle gra- 
mezze, che cotanto esser sogliono congionte alla debole 
umanità ; effetto . fin dalle .pivi' fynote stagioni ravvisato 
per vero , e portentoso , onde F.sipdo nella sua Teogonia 
v. fo;. cantò 

■A/4- oye lucr^povcuv anKÌy9tTut y oudt n ttt ubico* 

. ‘Mipt.v^rat , -ragion h nxpirpa-he Scopa 0 lacot • 9?. 

Caccia ci tosto il pensier 9i sue sventure » v - 
Cfie delle Dive i doni il divertirò, i. ■ 

Sì eh’ egli oblia le più penose cure. 

Il celebre Lamy rapporta il fatto d’ un famoso Musico , 
che giunse, al suo dire , fin a romper un bicchiere' di 
verro sola voce dissona ; e Volfio con Gassendo gentil- 
mente palliandogliela , buona allontutto gliela menano, 
x . fi- 
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ftiàru <U far pompa de’ ior ingegni , rari ta> 
lenti , e valor sommo nella Poesia ; perchè 

• b 4 ol- 



filoscfandovi sopra a sbilenco . Veggasi Voltaire, e RossAit 
sulla fair za delia musica, e sugli pregi della Poesia Italia- 
na in preferenza all’ altre Europee . Che che ne sia , Vir- 
gilio, *e altro nop ci fosse , ne’ suoi mirabili versi ci fa 
conóscere la fogza della Musica, e . delf armonia ; e ri- 
flette un detto i Mallèos Cyclojmtu audire tilt videns , duitì * 
seguenti cornine etesii bit or eoruju labe, Georg. 4. v. J44. 

* Jlli inter sete magna vi bracino t oliti nt 
In numerum , versantque tenaci forcipe ferrum . 

e Georg. 4. v. 49- 

Cara Dettw sololes , magnani Isvìi ind'imenibm . 
t)cve la tardità dello spondeo fa 4 contràrio effetto della 
volubilità , e fluidezza del dattilo , ftme in questo ditto,, 
JEn. 9 . v. iJ:' - 

•I-erte citi ferrum , dafef tela p scandite mirra . Onde di- * 
cc/asi un tempo' Spcndaeum succir.ere per taravi ac <ent en- 
tioso moti ni nini ni alicuHks aurès ajfcere : (quindi Cic. dice , 
che Pittagora , vedendo alcuni sguaiati in ano di violen- 
tar una vasa*pudica , indurì t petvlantiac forum tempera- 
nientum , jtibqns Tibicirrm aiutare in spondaeum cantata : 
cu in feersset , 4 tardi tot e nudarvi» , et gravitate ettnen- 
tis ilkrttui jnremetn J- Stilanti ara coni (disse . Timo#?" col 
caribo le lasciar la mensa ad .Alessandro M. , e ’1 fe volar 
all’ anni . Altri si dice, che /ani» de ila -sciatica uno col 
suono . t^iidnTi miracoli l Orazio dopo detto tanto , e- 
.thè s^gue anche a dire d< 9 po in lode della Poesia , la qua - * 
le,già ne* tempi antichi mai don andò dalla Musica dis- 
giunta, non, altrimenti cantò nel fa sua Poetica, 

' . . . . insignii Nomerai , * t 

Tyrtaeusqne tnares anìmos in marita bella ’ • 

Versióni exacuit .... travide cacciava il cattivo spiri* 
to, che .affliggeva .Saul le , ccjl sttoii’deilà stia arpa , e 
col suo canto 1 . F.ii-eo improvvisava ai suono ( il che 
ditesi di altri Profeti ancorò ) ed era ali’ armonia tan- 
tosto investito dallo spirito divino , ed» i« estro assorto 
profetava . Ma che i simili portenti son oggi fra noi si 
tari .* J 

. • 11 vero saper poi j moderator delle torbida umane 

pas- 


*! 
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oltre 1 esser pure assertive , arzigogoli , e 
congetture , poteva ben darsi . come son si- 
curo aver dovuto essere , cne tal fatto , o 
• / Storico , o favoloso che. sia , poteva esser 

conto fin da prima di que’ tempi , e che ve- 
nuto al Mondo il nostro Museo , benché lun- 
ga stagion dopo , presone l’ argomento^ con 
mano maestra vi lavorasse sul gusto Omerico 
il presente leggiadro fomponimento , da altri 
*- prima intentato di farsi : e chi sa , se pur 

. v v<ì 



f issioni , che ainico^etnpre fu delle Muse , per le mel- 
'flue labbra de’ Poeti tantosto distillò ne’ petti degli no- 
mi ni i suoi aurei, anzi divini precetti, dell’opache tenebre 
dell ignoranza , % della barbara rozzezza felici dissipatori. 
Il primo oggetto de’ carmi , quanti® la Matura era nello 
sfato di una intemerata semplicità , od- almeno jn que’ 
primieri felici ìeroici tempi , e quando la forza del vizio, 
ihaligno e più tardivo prodotti delle idee riflesse , fatto 
non avea sì fòrte impressione , nè acquistato si al^> dis- 
potismi sullo spirito umano , fu la Religione , il culto 
de Numi , le lodi degli Eroi ; e ciìf per sì eccitar gli 
animi alle virtù , e dar i dettami d’una vita tutta rlgo- 
. lare , ed esatta , onde Orazio f nell’ arte Poetica 

•M usa dedit fidibus Divos , puerosque lìeorum , • 

Et fugìlem victorem , et equum certamìne prjniunt 
Et juvenum curai , ef libera vina referre . . Epoca 

• fortunata antecedente al punto , in cui 1’ uomo per mi- 
glior ravvisato consiglio, abbandonando le selve , deter- 
minossi ad un contratto sociale /Divenne quindi la dol- 
ce amica maestra dell’ umano sapere , e del politico 
governo delle società , e della vita civile co* suoi morali 
insegnamenti . Ma durò, questo sano pensare lunga sta* 
gionc * 11 primo , che avesse trattato d’amori , c bus- 
sato avesse la lirica poesia a tali materie , credesi essere 
stato Anacreonte , ,e dopo di lui , già si sà , datosene 
una volta l’esempio , quali furon gli oggetti della poesia. 
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Vi fa il otti , che ciò fece , e poscia sodigli 
; come a Corinno dapoicchè Ornerà la $ua Kap* , 
sodia produssè , e ad Ennio dopo che di Vir* 
gilio pubbli cossi T Eneide ? Se regga poi 
questo lino pensaménto , uom lo dica , ai qua* 
le ignoto non sia ciocche ne’ tempi nostri si 
è vedutq nella produzione del grazioso hean - 
drìdi>s di Gasperò Barzio in FranCfort i<?24« 
lavoro in 3. libri diviso, ed in eleganti ver-’ 
si latini composto . E pure quan domai si di- 
ce , essere stati al Mondo qtie^due Eroi del 
Regno di Amore, ne* tempi forse del Barzio, 
forse qualche anno avanti, o, sé pure giam* 
mai stati vi sono , da tempo quasi immemo- 
rabile innanzi ? 

Ma per .dir finalmente cosa da flcj -si 
pensi in riguarda del suol natio di sì degno 
Poeta : se 1 ’ amor della Pàtria traveder non H 
ci faccia , qual un tempo alle, ambiziose Gre* 
che Cittadi e di gloria amanti pel lor Ome- 
ro (1) avvenne , son presso che persuaso, a* 
“ ' " 'V. • \ ver 


anso mcieugm* , mai «pei 1 avvenutagli etcì tu nomato 
Omero , Marzian. eie rtupt. Philtlogiat , Ceeet/timr Moto* 
nius , tale fii ’1 grido, che dappertutto si sparse , e del- 
l’ immortali sue opere , che de’ piati , ognun suo con- 
cittadino volendolo , fin da que’ tempi fra' suoi naiio- 
nali aspri e famosi , ben saldo testimonio , ed autentico 
s’ha presso Gellio lib. j. cap. j. nel seguente .distico 
*E»t« J'uflto ve-f tri pi p/ftev ’O/xvpoi, , »» 

T h v f yu , P#A« , KoAs»*, , XukdpÀ, X«* , fi.pyo*,A-f. 

So- 
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Ver^dovuto essere il gran Museo j ititòf di 
questa Opera , nostro concittadino , e detto 
sia ciò di questa nostra illustre Metropoli , ed 
ammortai Pattenope à . pregio sommo ed ono- 
re . Imperciocché essendo vero , che statò 
non sia di quelle presso che favolose stagio^ 
ni , ma anzi de’ tempi a noi molto più vici- 
ni (i); se lo vogliam sotto d^ftotnani Impera- 
dori (e cóme tal. in crede , e forse non con so- 
verchio ardimento, fissandone l’epoca d’intorno 
a’ tempi di Teodosio) i quali soggiogato , e re- 
. • v - ' so . 



' Septem urbes certant de stirpe insignii H omeri 

: Smyrna , Rhodus^ Colophon, 'sài ami», Ckius,Argas, Athenae. . 
circa il dippiù v. Piimo lib. 7. cip. 29. , e lib. 50. cap.n 
Ofr. prò Archia , F.rod. , l’Antolog. etc. ma perchè noma 
* si insigne, e-che cogli àltii suoi giusti panegeristi* esitar 
non so a dirlo Divino , la cornun sorte , e vicende de’, 
dotti , di costoro indtvistbil , è indelebil caratteristica , e cer- 
ta , menrr'era vivo , correr dovette , forse come al nostri* 
Museo accadde , per cui ognuno della di lui patria s’ & 

* al bujo finortt creduto , d'esclamar non si attenne il 

< dotto Scozzese Bucai) ano 

Bella gtrupt urbes septem de patria Homeri , 

Nitlta domus vivo , patria' nulla fuit . 

(1) Quindi è cfie a tenor della memoria ne" riferiti Par} 
Pasti a noi serbata , cster non può quel , che visse sot-‘ 

- to il Regno di Erittee. figlio di Pandionc , il di cui do- 
minio cade nel 14»} del M. Cd,' essendo l’affate mòl 1 
to rinculato , ijè questa maniera di compor e corrispon- 
de a quella di que' tempi , da' quali fin a Teodosio', che 
vis.se nel 395 di nostra . Era Cristiana , corre una trop- 
. pa notabil distanza : oltre di che colà v»èn chiamato 
padre di’ Eumolpo , e nella nostra epigrafe Falerica n’è 
detti’ figlio, . Se sia poi stato di quella discendenza , lo 
la ciò a drsciferare a* dotti critici , a’ troppo curiosi ge- 
nealogisti , ed religiosi biografi ; - 


e 
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So tutto quasi l’Orbè , fin allora scoperto , d* 
essolor ligio , misero tributario , e quasi av- 
vilito schiavo ; che altro mai , di grazia mi 
si risponda , dell’ infelice Grecia pensar si 
debbe , qual in realtk fu * e si legge e prima -, 
assai , e dopo de’tempi di Giovenale, se non che: 
Graecia vieta ferum Victorem cepit , et arteS 
Intulit agresti Latio . . . 

restando quindi essa desolati , e de’ suoi qn 
tempo famosi ingegni quasi che nudata , e resa 
infeconda ? E se del vincitor la sorte seguir 
le convenne , e malvolentierosa la fronte pie- 
gare a’ duri suoi imperj , e cosi malmenata 
qual era colle sue arti sotto clima dominante 
trapiantarsi , onde Ovidio : * -i 

Nonc/um traditi eras vìctas victoribus artes 
Graecia , facmdum sed male forte genus : 

Potrà mai supporsi da luoghi si infelici anzi 
eh altronde, un ingegno si nobile prodotto? 
Era già rutto andato a soqquadro fin da’ tem- 
pi de primi Cesari , e prima ancora quanto 
di bello e vago per 1’ innanzi vantato aveva 
quella polita , e culta Nazione* (i) , e la sof- 
ferta barbara oppressione dalle vincitrici , 
ed onni-devastatrici armi Romane più Van- , 
v ' ^ tar 

(i) Ctc. i. de orai. cap. 4. scrisse delia Grecia -esse ar- 
tium matrem , et omnium dottrinar tini inventrice!» , et al- 
tri cem uberrimam . E di Atene in particolare poi de offie. 

3. iap. 2. so, mi fisse fin tu» tanquam ad tntrcaì uretra bona- 
rum artium -, ma parlava Cicerone de’ tempi suoi , e che 
non molto durarouo. + 


t ’M 

taf iloti la faceva de’ pregi aviti , iri lei 
presso che tutti affatto estinti* Ridotto dun- 
que in sì deplorabile stato uh Popolo alte-* 
ro y e generoso , e da signore assoluto uso 
a comandare soltanto , e a 'soffrir sfervile 
giogo poscia forzato , per necessità in tut* t 
to cambiar dovè l’antico placido tenor di 
vita , è brillante umore y nella coltura de* 
suoi amehi studj fra’ dolci . per l’ in-* 
nanzi praticato . Gente dunque di tal ca-* 
libro , per natura inclinata a perfezionar 
sempreppiù le belle arti , da sì fatte ree 
calamità scoraggiata , insensibilmente disap- 
plicando , tutt’ altra divenne , e tutto pres- 
so dì se , è ’n que’ sventurati luoghi deterio- 
rar si vide, inselvatichire , è mancare. Nè 
‘dopò que’ duri tempi , a’ quali anche peggiori 
sempre Successe!» , ignoti sol a chi ro2zo vis- 
se romito, i e per 1’ intestine discordie nella 
varia forma de’ governi , e per l’ultima op- 
pressione .ferale solferta da’ Turchi , onde piu 
BP XimBleonte non spferà,nè un Trasibuloy 
o un Milziade *(a) , che scuoter le faccia quel 
barbaro giogo , eh^r tanto 1’ aggrava; fjdpo 
que’ tertipi -, diceva , pii» non si videro delle 
spiritose produzioni d’ ingegni felici qual da 
prima ; anzi tutto involto ravvisossi fra le sue 

* Sqiial- 



{?) V- Pausati. E roti or. Cor. Nip, Diod. Euseb. Tucìd. 
Èolib. Arìstid. Senof. Isocrat. nel panegir. Ghutiu. F'ron- 
ti«. Fiutare, Pemoit* Elian. ec. 
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squallide ombre , ed infra tenebre letee da 
densa caligine d’ inudita in^luttabil barbari© * 
miseramente giacere * . 

Ma della nostra inclita Napoli , balia un 
tempQ generosa d’ Atene , e non mai eia’ Ro-. 
mani manomessa (j) , anzi lqr federatale d^ 
essolor intatta ed illesa conservata , quasi in 
asilo , ed ameno lungo di sollievo ,e di della 
zie alle lor cure nojose e di riposo a’ lor 
maggiorenti dopo le tollerate sanguinose fati-» 
che di Marte , o quelle dell’ insano clamoro-. 
so Foro ( ? ) , pftb da talup ; mai dirsi la 

stes-» 



(1) E’ noto da molti Storici , e fra gli altri da Dionigi, 
e Livio. , ,il dviVo asscdlh , c stretto da Napoli, so fierto 
sotto il governo di Cavila»» , e Nvnfidio, dal Consolo Ro- 
mano Pubblio Filone recatoci , cui coraggiosamente 
avendo resistito , vennesi infine a’ patti di confederazio- 
ne , quali farcii sempre dall’ una, e .'dall’altra parte re* 
ligiosamente serbati , anzi qual sulle prime i Legati dei 
nostri maggiori furori dal Senato ben ricevuti , * indie- 
tro rimessi co’ vasi d’oro, lor in dono dalla Rep. mandati, 
q. ringraziati , così per l’appresso pijf che da amici stima* 
ti furono , e protèsti . V. Martorelli thet. calai n. toni. 
P a g-4 Z 7- per quel che ne ha con sarei nato . 

(2) vtliciarum consta , et voluptatìs ìicénuodo cives Rom. sed' 
et tiobi les udolescertes , et quondam ettari Senatures stimma 
l#co rat os non in bortis , aut sub ur baiti s suis ' , sed Neaj»oli 

{'» celeberrimo oppido cum mitrila saepe videmus . Cic. <j bete , 

Rtfbir. Post. Cap. io. 

11 nostro Concittadino Sta»» Uh. 5. Cam. u dà lodi al 
di lui padre come egregio maestro di moltissimi nobili 
Romani ; • 

No* et Ro mule am stirpem , proceresqut futuros 
1 nstfuis, jnque Patrum vestiri* ducere per stai . . . 

P dopo mille gentili Cose ... tu laudi* orige . « 

A 7 #* tipi certasset, invernila tingere corda 

* ' ’ »*- 
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stessQ ? Leggasi a tal uopo 1 ’ immortai, 
©pera , et cedro utique linienda de’ Fenicj pri-* 
mi abitatori di Napoli 9 ed i seguenti tre. to- 
mi sugli Euboià , Attici eie. Qui sappialo feli- 
cemente serbate j e migliorate le arti , se noti 
rinvenute , e con essoloro le scienze al colma 
della perfezione condotte , è fin a noi for- 
tunatamente in piè ad universal istruzione 
dèi Mondo mantenute. Qui gli studj tutti 
ameni , ed i poetici in particolare trovaror» 
il lor nido 9 e rico^.co ónde t Ant 1 Improv- 
visatori fin d’ alle. a 9 da Filostrato rammen- 
tatici y da Esichìo distinti col nome di ap- 

’ vtpSoi 




Nestor , et indomiti Phoenix moderator aiutimi % . . 

Strab lib . ty. p. 378. Hviyitpot/aiv /1 <ri(v «v NmwoAn Jjci- 
jo-yn* *»>|v E A. A '01 cK -r)« P'&’/Mf ttOoiyufavvrn J’fO- 

f» >t*VX <4c * x*f“ f ‘ ra,v aln n.KiJ'eixt tpytt&u/ievwv , * Kxi aK- 
Aajv J'tx ytjptti , j| oLa-Stvuav irjiJotJ»raiv «v attuti £ijv , Kxt 
a’ut 1 l* ctifiscuov defilai /Sita fcvfy' àt&ipovv'rtt 

irò vr Kìf&tf T*>v avo -D)< au-r>)5 aywytf tviJ'n/jC'ivtruv iv/pav, 
uuuttot qi Ko yupouU 1 , x« J»«r/y arroti , Vitae autettt 
Or atomi eoe rationtm aggrediuntur qui Ncapolim Roma 
aeccdunt in .odano , sive qui db ineunte aitate laboribus 
defuncti sunt , strega tri ob imbe (iUitatem , aut seneetutem 
cupiunt vitam iuióddìorem degere , praeterta Rmnanlrum 
printipes Graecanico vitae genere gaudente s , advertentes 
multi tvdinem advenorttm ob id imtitptum inibi ( cioè in 
NAPOLI ) degentium , lubentes locnm amplio untar , ibique 
victitant . Tal fu l’indipendenza della Rep. Naj>. dai 
poter dell Aquile Rotnane , cne nelle più. crude persecu- 
zioni del Cristianesimo i men coraggiosi qui rifuggiando- 
si j tfran allatto al coperto d’ ogni violenza : nè fu ii£ 
questo suolo sparsa una sola stilla di sangue cristiano , 
«è vantar possiamo un solo martire nostro Concittadino* 
ftrnw; è da vedersi uè’ Bollandoti ec» 

*■/ . 
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vwJtf/ dal premio dell’ agnello , e da Pet|*h4 

v,io detti Omeristi , per i versi d’ Omero , 
che usavan cantare e come imitatori di 
quel gran Vate ne’ lor. canti estemporanei „ 
per cpi un concorso infinito leggiam di stra- 
nienti) fin da que.’ felici tempi alle nostre 
Accademie , Palestre Letterarie , Efebei , e 
Ginivisj da tutte le più rimote parti, e fin dal- 
la stessa Roma , Regina allora del Mondo (a). 
Qui sappi am tutti aver costantepiente ne* 
tempi pii» felici atticizzato e nella Lingua ^ 
e ne’ costumi ( 3 ) ; e qui , per non dir al- 
' fio , che pur troppo sarebbe , sappiati* es- 
sersi quasi vinfa , e superata 1’ istessa Ate- 
ne sua madre negli altri studj e più ameni, 
£ pili severi , ed in tutti gli altri subi pre- 
gi ( 4 ) ; motivo per cui gli stessi Romani 

Au- 




• v < , • 

(1) E7 TiJ'yfMQUVTuy «v/jD^uv y tnultitudjnCm VlYOYUTTk 

ejtterorum , Strab. p. 378. v. Star. lib. 3. carni, 5. y. 78. 

(2) FI. Filostrato nell’esordio delle sue Immagini : T • 
rctron. Arbitr. Dion, Crisost. ee. , 

(3) Non scnza'ichc dagli stessi Greci leggonsi chiamati 

in quei tempi i nostri maggiori , come gli Atè-v 

mesi , e Filostrato dice mitx r«* .Tur fuyur A-* 

floruìsse. . . ... 

(4) Questo fe da Roma venir Seneca . ad ascoltar qui 
Metronatte , onde scrisse al suo Lucilio ep. .93- In Thear 
tortini ( Neapolitanum ) scnex ibo ; et in Circumdefer a/ , 
it nullum pr,r sine me depugnabit t ad. Philosopflùn: tre 
er ubtt ca,m ?... Questo fi^ pensar a Cicerone , e ad At - 
tico di diventar nostri concittadini con istabilir qui lori> ( 
dimora , per cui il primo ne scrisse a Peto Hb. 9 ep.u 5» 
Questo invogliò , e spinse i genitori di Virgilio di man- 
darci costui giovanetto a far i suoi stpdj in preferenza^ 
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Augusti Del pregio si fecero pi venivi spes- 
so ad abitare , e divertirsi , ne ambiron le 
magistrature , ottenute, pregiaronsene (i) , 


. e ne 



di Roma istessa , e questo P animò poscia più adulto a 
perfezio narcisi nelle scienze fìsiche^, astronomiche , e 
mediche . Questo mosse il solletico a Dion Crisostomo 
di venirci ad ammirare i due portentosi Teatri , gli stu- 
pendi edifizj pubblici , e privati , la polita senza egua- 
le , onde negli Agoreoterj al cantar di Stazio SyT. j, 
tarm. 5. ad Claudìatn ux or. v. 87. 

Nulla fiora rabtft , aut strictae jufgia legìs 

Morum jura vìris • , soluto et sine fittscibus aequum ...» 
la maestà delle Fratrie , e fra gli altri famosi atleti, il 
valoroso Melancoma . Questo ne fe tqpto dir a Filostra- 
to ,-^cbe frequenti stimati) , fiorìdìssimamque urbem la chia- 
ma ^ e quegli elogi , che appena sono credibili , ne fe 
scriver al gran Cassiodoro variar, lib. 6, fierm. i?. fi »<*»• 
ed‘t. Veti, chi r.pn sa Ù celeberrima scuola ai Ser* * 
già , Lamisco , Sosine* , e di tanti altri illustri filosofi^, 
e maestri , i di cui nomi financo P avara sorte , e’1 tem- 
po divorator di tutto , hacci invidiato l 
(1) Non son questi certamente sogni y o chimere ; n* 
son chiarissime testimonianze le tante iscrizioni , oltre 
de' bassi rilievi , e statue , che tuttor si conservano in 
quest’ augusta nostra Dominante , erette in onor di Ti- 
fo Vespasiano , Nerone , Faustina , Antonia , Tito Ha- 
via , Eyante , L. Ctepereio Proclo Cons. , C. Calpumio 
Felice , Anniano , C. Erbacio , Selenico , Severo , Eren- 
niano ec. ed i ruderi famosi tuttora esistenti con istu- 
por degli stranieri , di tante pregevoli opere dell’antichità, 
monumenti della grandezza , e deiPeroiohe gesta 
quegli eccelsi Dominatori del Mondo . Non si sa forse del 
pari , che Augusto . Nerone , Tito , Domiziano , Tra- 
mano , Antonino Pio , M, Aurelio ec. furon in Napoli a 
divertirsi , alcuni con lunga dimora , ed alcuni onorati 
con da loro ambiti* titoli , statue ec. ? Sparziano ci dice, 
che Adriano fii si innamorato del far gentile , ed av- 
venente de* Napolitani , e sì profuso perciò in beneficar-; 
li , che poco mancò di mandarne a male P erario lm* » 
feriale ; vi ambi d’ esser Demarco , et graeculum salutari p 
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e ne onorarono , o a dir meglio , onorati 
. stimaronsi di montar su de’ nostri Teatri, e 
riscuoter non solo i communi evviva , e le 
corone , ma Hnanco del volgo gli appianisi, 
Come da quasi per natura retto competente 
giudice , e sano discernitore di tutto e del- 
la musica , e Poesia in particolare ( in tal 
alto concetto di sapere s’ ebbero i 4 nostri 
maggiori . ) Veggasi perciò Suetonio in Ne- 
rone cosa ne dice , e della dicostui scelta 
fatta al disopra di 5000. venustissimi giova- 
netti , tutti di biondaurata chioma , d’ una 

q stes- 



ar digito commonstrarì , quippe graecis studili imperniai 
imbuì us , ejus ingenio ad ea declinante : e Dione scrive 
dello stesso , che r« rt A totva'ia <nv. fstyii )(v itap «vto(( 

apfat «v rt) ivtyn. -ry miyupiu vùinktct , 

oc Dionysìt ^ ut qui maximum apud eos ( Neapolitanos ) 
magistratum gereret veste Atheniensb indutus magnifici ce- 
lebrami . E sia detto pur a gloria de’ Napolitani nostri 
antenati , creduti abili anche >1 disopra degli altri , ól- 
tre de’ tanti altri lot pregi, per validi mariti, ondesap- 
piatn , che Faustina , quella famosa 'eroina del Tebro», 
e forse più de’ regni di Cipro , benché allo scriver di 
Sest. Aurelio Vitt. , Capitolin. ec.- Capuae maritai nauti- 
co s , et arenario s in Campania siiti delegerit , spesso ve in- 
vaserai? a meglio sollazzarsi , e trovarne forse più vegeti» 
e degni in quest’ amenissima Città , e precisaceli te tra’ 
Fratori Eumidi ( nel dicui norfie*già vedesi , cbó bravi, 
capi di roba essi etano ) da' quali meritò anche statuai ' 
•oli’ iscrizione «sistènte fra noi 

, V . «-AtxTINH . * 

IH . ©ElOTATH i KAI . EjxEBE* 

TATH . KAI . xEBAxTrf 
4>P . . . 

ETMEJAAI , . . 
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?tess armonie», voce > e dotti nella musica 
quanto non più , per fargli eco -in uno de* 
nostri magnificentissimi Teatri (i) , 11 che 
posto , ed in qual altra Citta allora far si 
sarebbe potqto , od oggi riuscirebbe farsi 
■ r j • una 



(i) Preferì Nerone U giudizio de’ Napolitani sulla musica, 
come sulle altre arti , c scienze', a quello di tutte 1’ al- 
tre popolazioni di qqe’ tempi ; e come ciò, se questa non 
fusse stata l’ idea universale , che avevasene allora spe- 
zialmente da' Romani , superba .gente , e sprezzatrice di 
tutti , cd innanzi a cui tutti craiv barbari , rozzi , ed igno- 
ranti ? Basta volger un P*’ gli sguardi sulle carte dì Pe- 
tronio , per vedere fon qual ardere quel dotto Romano 
insinua a’ suoi di mandar i lor figliuoli a studiar in Na- 
poli , e non altrove , sotto de’ nostri avr maestri , e dot- 
ti scienziati universali, onde scrisse, ;V 
Strenumque dovivi dot primo s vtrsibvs annoi , 
Moetmiumque bibant felici pectore fimtem .... 
Tranquill. n. zo. Predi it ( Nero ) Neapoli primum , 4 c 
pe concusso qui de m repente vie tu terrae t neutro , ante canta- 
re destitit , quam inehoatum abiolxeret vf^wv . ibidem sae- 
fius , et per complures cantavit dies . F. passando in se- 

f uito a dirci , come questo altiero Principe apprezzò, più 
esser fra’ nostri avuto per Poeta , et Citharaedorum albo 
ad scribi , che per Augusto fra’ suoi salutato , soggiugne: 
Pruder odo! e scent ulos eque etri s ardimi , quinqve et ampliai 
milita e plebe robustissnaae juvéntutu utidique digit , qui 
divisi in factiones piausuum genera condtscerent .... of‘- 
ttamque turvarent cantanti libi , intigna pinguissima coma , 
et cxcellenhaimo cultu , nec tini annido laevh , quorum Du- 
ce i quadrarena milita MS nerebamt .... Mt sovvien di 
FU Gioseffb , il quale ci fa menzione d’ un comuni! fu- 
rore di Erode Agrippa , il qìiale riscuoter volle gli stessi 
applausi da’ Giudei , e da quei di Berito, di Cesarea ec. 
Colla celebre adulatoria acclamazione ‘ di que‘ popoli di 
iùtoo y«vi) , Dei vox ; per cui divinam expertui est vinai- 
ctam .... corrisposero mai però questi onori in magmi 
licenza nè anche per i mille ai Nsroniaui ? 
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fina scelta* si copiosa , illustre 9 e magni- 
fica ? 

Se. parlar sì voglia poi de’ tempi più 
bassi , e dopo le inondazioni ferali di tante 
barbare Nazioni del Nord (i)> che ad infe- 
star*vennero la nostra bella Italia > e farne 
scempio crudele ; cui non sia ignota la sto- 
ria -, saprà molto bene , se la nostra Napoli 
( che la diretana fu per altro alle ruine , e 
non l’ultima a rialzar la testa) fu piuoMneno 
dell’ altre Città malmenata , e se in essa ta- 

/ C Qr lì 



(j) Senza rammentar 1 * barbarie usata da Belisario nel 
Vi secolo di nostra Era in questa Metropoli , la crudel 
carneficina , e t’eral incendio persolo pazzo furore , son 
notissimi i Normandi , Longobardi , Svevi ec. e loro selva- 
tiche maniere , l’ incursione de' Coti nella nostra Italia 
sotto I’ Jmperador Anastasio , le guerre de’ Saraceni nell’ 
Asia , dopo la caduta d’ Alessandria in poter de’ Musul- 
mani , che avvenne i’ anno 3 CX dell' Egira , o sia il no- 
stro 642 , la persecuzipne dell’ Imperador Leon IsUurico 
pel 750 a’ Filosofi , ed altri Letterati , fin a far bruciar 
▼ivo il prozio maestro , e tanti altri uomini illuminati., 
e dotti una co’ Loro scòtti , vittime infelici dell’ ignorati-, 
za , 1 ’ uso infine della lingua Greca interdetto nell’Egit- 
tò dopo la conquista fattane dall’Arabo Cali/ Valìd , che 
risedeva in Damasco , cosò tutte , che aumentaron a raL 
dismisura l’ignoranza per*tutta la Grecia, e l’Asia, che 
parte della nostra Italia financo epidemicamente attacca- 
ta ne venne , che* nulla più ; ciò non ostante solamen- 
te la nostra Napoli , come indipendente , e mai da 
alcun non soggiogata , benché delle vicendevolezze 
della sorte non gita esente , serbar vautossi intemerata 
l’ ingenuità del suo Genio , nò conóbbe contaminazione 
di vii giogo , e servile , onde fu sempre di felici inge. 
gnì proiottrice , e madre feconda , come lo é anche al 
' presente . 
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lj e tante si- dure traversie » ed* inespressr-* 
bili sciagure , e de’ vicini luoghi » e pro- 
prie » non ostanti » serbò l’ antico patria 
splendore y e quando in fine degenerando 
arrivò all’ infelice odièrno deplorabile stato y 
in cui , se dir si voglia il vero » e lasciar, 
a’ «soli animi vili, e meschini le adulazioni» 
e l’ inutili millanterie , per quanto di bello 
oggidì vi sia nell’ arti .» e nelle scienze» e.d 
al disopra perciò dell’ altre Città, tutte d Ita- 
lia » e di molte altre del resto di Europa » 
risplenda , e campeggi y qtjel che vi rimane» 
e che con aggrottate ciglia dagli stranieri vi 
si ammira * chi v*Ha y che non conosca y e 
confessi , tutto esser misere ed infelici reli- 
quie , anzi ombre appena di quello y tanche 
pra già smarrito y e smorto » fra nostri avi» 
e maggiori però troppo chiaro , e grandioso 

splendore ? r 

Il che tutto dato per vero » qual è in 
fatti ; rinvenendosi inoltre il cotanto cele- 
brato epitaffio nelle Greche Antologie 


E$ • Moutràiov 

Et/f<.oXir.oy <pi&ov vi ov sy/i ro Qa^ypitov ovStt. t t 
Moy<ra<ov <f. S iiasvoìi arati vno ratya • cioè 

In Musaeum . 

Eumolpì dìlectum filium tenet Phalericum solimi 
Musaeuni corruptum corpore su}> hoc tumulo . 
fhe un tempo sì piacque mi estemporanea- 
mente traducendo parafrasare: 

J)el gran Museo la s/acelata salma » 

D 1 Eumolpo figlio prediletto » e caro » 


t 
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In questo aveller in sempiterna cedrila 
- Chiusa riposa . Ahi jìer destine e avaro 
Che 'l meglio sempre d' involar la palma 
Volesti ! br dì in qual suol si scoloraro 
Gl' illustri rai di si f elice ; ingegno ? 

Di F alerò il dolor te' n mostra il segno, (i) 
Da questa quanto laconica , altrettanto gen- 

t 3. tile 

(i) Veramente allora scrissi De f Attica il dolor ec. ma 
che si vuole i così allora colla comune credeva , la sola 
Attica esse rè stata dettai P Intieri cum solarti da Phàlefum j 
che postiti mèglio riflettelidb , è collo studio rettificando 
le idee , ho appreso appena essere stato colà cosi detto 
un piccioi porto poco men che rammentato nella Storia 
Greca . E' da notarsi però , che ’1 Fiderò dèli’ Attica ; 
secondo Luciano nel suo Alcione era luogo da passeggio, 
C spiaggia di diporto, e frequentata da’ piombini , alcio- 
ni, gazzerc , gavine èc. onde vi giva a passar dèlie ore, e 
giornate meditando il busti Socrate , Cui infine rivòlto Che-’ 
fetonte dice , ovj£»iv kairae’apLtvon + jjv at.KOo/x t rpousi'* nl'n 
npm «tv n.xipot tx. tx iakypix » , jam igitur Ahyoni salu- 
tai io uè facili ; regredì ad vrbetn ex Phaierico tfvipùs . Nul* 
la più 'dico , nè rammento la Falera de’ Faltsci , secondo 
lo Srelfàno., comò quella , che nè punto , nè poco ha 
che farè al nostro caso : nè Ci si debtìe affatto pènsSre 
sapehd’o bene ognuno , ,se ivi furon mai Grèci , come 
per l’opposto tutti questi lidi , e nostre contrade ingom- 
bre ne furono ; c quando àrichè colà morto si lusso , old 
generoso onorandone la meritoria , tal iriomfynento lario 
avrebbe fra noi passare , cori altro anterior portento , è 
colpo di sorte , di essersi potuto serbare tra gente stfa.- 
nierà di lingua , e costume .' Grazie ma pnre al Cielo, 
toltonj^ il solo Stellano ^come altri timil sogno non mai 
produsse , cosi alto in ciò facendo , mica più d’intorno 
lo non sarò per affannarrtiici , befichè altri piÌK antìhè 
importuno vi sia , che pensi alla Città de’ Faltrj , che 
Fcsto assicura sì detta aito ’«Xo< , quasi, Halerii , perdili 
*vi £kc«vasi dèi sale , v. Sètvio Mariti- j. 7 $f. 
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tile e vaga iscrizione sepolcrale , che di que- 
sto nostro Museo senza contrasto da tutti co- 
stantemente si vuole che parli) due cose ri- 
; levo . La prima esser egli stato figlio di 
Eumolpo ; e tra’ nostri antichi patrj pregi e 
decori e questo ed altri non dissimili nomi 
anzi e d’JEroi, come gli Euforioni , gli Eu- 
• ripi , i Meoolpi ? Menalopi, Molpi , ed al- 
tri rinvengonsi (i). La seconda d’aver avu- 
to l’ onor del tumulo Poeta sì degno nel suo- 
/ij Falerìco .Or di grazia questo tal suolo Fa- 
lerno dove si vuole ? Dovp si crede esser mai 
stato *? Forse che la sola Attica crederà ^chì 
legge sol i vocabolarj ) o dell’ antica Etru- 
rÌ£ la Falera , essere stata così da prima chia- 
mata j. ma non mai un savio a tanto limi- 
tando le sue cognizioni , si fura ciò sortire 
di bocca ) o darassi ad intendere. Ben molto 
cose ha su di consimil. materia eruditamente 
unito il rilodato dottiss. Autor de'Ferucj primi 
abitatori della nostra Città di Napoli 9 e perciò 
da .consultarsi per apprenderne moltó ; ma 
per dirne in succinto ) e poche cose del mol- 
tissimo ) che di tuttocciò si converrebbe 9 è. 
da sapersi, che 

/ Ve- 



* (i) Veggasi nella nostra dissertazione , dove degli F.umol- 

pidi , e Cerici , i quali avendo maledetto Alcibiade , ed ob- 
bligati a benedirlo, o sja a rivocar le maledizioni, rispo- 
sero con graziosa ambiguità , che se Alcibiade non avea 
recato danno alla Città, 'essi neppur avcaalo maledette. 
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Venuti i JFenicj essi i primi , cosa già' 
Oggidì incontrovertibile fra gli Eruditi , do- 
po la Falegica famosa dispersione queste no- 
stre fortunate maremme 5 ed ameni Sebetici 
lidi ad occupare , e stabil dimora a 'fissarvi 
(1) , è da credersi , cbe in veder essi quanti- 
tà. immensa di marini uccellacci , e spezial- 
mente di Mergi > che in lor idioma son det- 
ti 'V?Q phalar (c) , in tempo di tempesta y ed 

* V c 4 al- 



(1) O/servisi il dippiù detto nella prefazione , e annota- 
zioni- alla nostra Eljenopedia • f 

(2) Furon $(Éiti gli antichi di dar nomi alle cose la na- 
tura di esse esprimenti ; e trovansene degli esetnpj in 
ogni passo de’ Libri e sacri, e profani , v. i Fcnicj primi 
abitatori di Napoli tonti i. p.i 57» quindi canto il Poeta : 

Re s portami rel/us nomina quaeque suis . 
ciocché 1101T facendo gl' improvvidi moderni , saranne la 
Storia perciò più tenebrosa , e cimmeria alla t^rda po- 
sterità. Vcggasi .Bochart nel Geroxoic. secondo gli Ara- 
bi '^0 , vai dvìs i da cui forse Ateneo Sjmpos.y. cap.iz. 
i- mergi chiama col nome di tpaKapis e quindi apche le 
voci cupa. Kos senz aleuti fregio , a/apipxKcs , di-più , tit pa- 
pa Kos , o 'rirpa<pxKy l f,0i , di quattro mergi adorno , rpipa-- 
*.tix , di tre ec. epiteti de’ cimieri , ebni ec. onde in O- 
mero ttopoJaioKet 'Ex-rup , Ettore , nel cui mcrione , 0 ce- 
lata lucide sventolavan penne di uccelli , da Kopv% , f allo- 
dola : e donde altro se non quindi a’ Soldati Latini il, 
noipe dì Cortùcularì't , Galli , Mirmtllones , Alaudi ec. pres- 
so Cic. Philip. 13. cioè -da cornix ( benché altri credan da 
corno ) Galla s , poppupos , tnormire , soi;ta di pesce : cd 
attesa la velociti il nome all’ armi , come phalarìca , dì 
oai Virgilio JEn- 9. v. 705. 

Sed magnum striderti contorta phalarìca venit 

Fulmini s acta modo .... 

così ancora Aries , Corvus dal ferire , e finalmente Piste*» 
sa voce Galea è altro nel suo primitivo significato se noa 
se un pesce , ed uccello pur di tal nome ì he tali orna- 
ti 
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•Ita mente fortunoso in giro per tutto 1 este fi- 
so deliziosissimo lido , al da loro scelto sito 
di Citta vicino , correre , svolazzare , e pre- 
cipitosamente affollarsi quasi ?id un sicuro 
asilo, * o ritiro per la loro salvezza : a tal li- 
do , ed al finitimo Colle dalla ridetta voce 
■bo il nome imposero di Galero ì quasi ch’-essi 
dir voluto avessero il Colle de' n.ergi (i)» Da 
. tdl 

Jt * 

* { • > 
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ti sortir facevan sì fatti. nomi a’ Soldati , e Gladiatóri , 
or qual mai nome più a proposito , e bizzarramente a- 
datto converrebbesi alle nostre odierne testepiumate > [ iu- 
micrinite , crisrate , ed ^mpcnnacèhiate Dantesche beltadi? 
(i) Falera è un nome tuttinsieme d’un Lieo , e ad'up Col- 
le a quello vicino , oggi detti Meroellina , eh’ è una 
pretta interpretazione di tal voce , come sr è detto , da 
Mergus , In etri > si è serbato l’antichissimo natio valore dell’ 
Ebreo *ih>D ■ F.* un tal Colle rinomato pel famoso Ccnota- 
fio di Pii rt etiope / e pel Sepolcro di Virgilio , di Menecra- 
te , Padre del nostro gran Poeta , e concittadino Stazio 
Papihio , per da nobile villa , che questi vi ebbe , e per 
la lunga ìlimora r.e’ suoi placidi ritiri per attender alle 
Muse , locchè fe del pari 1* altro- nostro degno Concitta- 
dino e Poeta Azzio Sincero ne’ tempi a noi più vicini. L’ 
unico nome però , che fin oggi serba tal sito ., si è, quello 
di Mer gellina \ e più rinomato . è'tper le poesie del ridetto 
Azzio, o sia Jacopo Sannazzaro, e del nostro secondo più 
moderno Azzio ,*Emmanv%l Campolongo . Il punto topo- 
grafico poi , acciò i stranieri non isbaglin , o fian tratti in 
errore da taluni malaccorti Scrittori, e mertdaci , di cui 
non v'ha carestia per nostra disgrazia , sappiasi, che si 
è quel Colle appuntò , \> cbm<; vuol Plinto , quelle colli - 
nette f che dividon Napoli* da Pozzuoli , t é per su la Grot- 
ta del gran Agrippa, e Coccejo , o sia In Grotta oggi det- 
ta di Fazzuoli coieeinentc curve dilatansi colle dilor ampie, 
schiene . Queste tali collinette trovami ralor chiamate ceti- 
le! , e Alontes Falerni , ma si è ben questo un error ma- 
dornale de’ tempi infelici, c si abbia per indubitato , 

.* che 
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tàl voce orientale , è pur certissimo $ che I 
Greci formaron il/ lor <pa*.*ipis , che in La- 
■- • tino 






^hc '1 situar ivi Falerno , è guanto il porre Roma in 
Rama , p V Arno in Samo ; congiurando contro tal 
falsa oppinione tutte le autorità de’ migliori Scrittori , 
e perciò può credersi , che per isciocchezza degli ama- 
nuensi F aiti no qui sia una sconciatura di voce dal famo- 
so nostro ricantato Falera . Oltre di che 1’ ortografia di 
l alernus diversa da F baienti , e la nostra topografia, es- 
sendo di essi questo nella nostra regione , e ’l primo 
lydla contrada Campana, posson far saggio ognun dell’er- 
xore , Ed a convincer qualche riottoso ed ostico ingegno, 
che insorger potesse contro tal nostra assertiva , vaglia la 
testimonianza di Licofrone , la di cui autorità prevaler deb* 
be ad ogni altra , e come abbastanza grave ed antica , 
potrà ben renderlo persuaso , e convinto : così questi can- 
tando delle tre Sirene , ecco qual di costorò. la più con- 
ta ed illustre , cioè la npstrà Fartencpt fa venir alla Tor- 
re di Faterò e badisi dove egli fissa , e dice che stai* 
sia una tal Torre , e di costei arrivo v . 2 l 7’ 

Tijv fity «/ Ti/fff;, in/Sidpa.e’fitvyv , 

1 kavit ri ptr&pm rtyywy jjfavX, 

0 " r> l A** ieav<rt« tyynupu Kópi|« 

• 0~tr-Jkoio‘i Tlx r Jijownv don* 

E Te/et Hvtluvcvcr ; c/ajyoV Ojsty .... cioè ' « * 1 

Unam qui de m F hai eri Ttnrris ejectam , 

Clanisqtte rivi s excipiet irrigarti terràm ,‘ 

Ubi sepulcrum extruentes ave s Fuellae 
Libatuinibus r et sacrificiii Farthenopem beuta 
Quotatimi honerabunt voi itererà ,Deam ... ; 

Ma come ne tempi posteriori , c pel Greco Sapere , e 

• in o l,a Sg>° poco felici , la voce <J>a*xpm cominciò ad aver 

• * nc £ c " significato di bianco, allora fu che ’l detto .Colle 
di Faterò , • comincipssl a chiamarè Atuno qaiot, Leu e e- 
geam o sia collii nlbae térrae , ,cretae , od or vii he 
(da alcuni con altra traveggola detto, e creduto 
1 odièrna Al timer a ) per cui leggesi , aver ‘ pagato An- 
gusto a nostri a*oli annua ricetta milita , così Plin. lib 
ir "f > V- In ™»‘“<r haec creta in ter Fu; eoi oì , et 
iseapoltm in colle Eeucogaco appellato , tmtatque htià 

Au.- 
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tino vài mttguS) uccello , che allo scriver éi 
Aristofane in avihus ) fu dagli antichi credu- 
to 
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Augusti decretimi , qua annue Picena milita Neapciitanìs fn't 
00 numerari jussit e fisco suo, coloniam deducens Capuani t 
adjecìtque caussam afi'ertndi , quoniam negassent Campani 
atlicam confici line eo metallo posse . E questo fu anche il 
gran motivo , onde i Scoliasti feron dire a’ Poeti ciocché 
mai questi non sognarono , e che fe mal interpretare il 
tanto dibattuto Omerico aggiunto di ^ot^pioarra , dato 
alle onde in tempesta per alùescentes-spuma contro la 
mente del divino Poeta , in vece di mcrgvrum plènae , ' 
oppur Aierjos excitantes , repellente s a cagion della preda, 
cui in tempo di marea corrono, o perchè allo scriver di 
Virgilio , che fórse meglio comprese la nobil idea , e 
mence vivace del divin Omero .... medio celerei re-col (in t 
ex aequoit mergi , e ne corron veloci sul lido a salvarsi * 
In Fausània Arcad. capi io. p. 6iy leggcsi , ch'ebbe un 
tal nome , cioè di Falera anche un Porto di Arene , ma 
non molto atto a tener navi , e 20 stadj da detta Città 
lontano „ AJ^v^/o/r /mv /« <r«//ov« unoer* «pteyxt 

vi « rraXiair, '>1 rrpot 4-aA.jtpov Jakaera . 11 lodato degnissi- 
mo Autore de’ Fenicj molto 4 1CC > e commenta su di 
questo .passo , e qual novello Fiatone sul calcolo della 
longe$tà delle Ninfe , ìfon meno dilatasi in calcolar la. 
distanza, e 1’ uguaglianza degli spazj de’ terreni , c dice , 
eh’ eguale spazio correva dalla punta di Megari , o sia 
Castel de IT uovo fin al Sepolcro di Parrenope , ch’ebbero 
gli Ateniesi dal lor Palerò ad Arene . Io però gradito 
avrei molto pifi se avesse , anziché su tali cose cotanto 
diffondersi , il gran punto* spiegato , e ’l gòjdian nodo 
disciolto : Se da questo nostro sì antico , e quasi favoloso, 
per così*dire , orienta? F alerò gli Ateniesi presero a de- 
nominar il lor Porto*, se fu ’1 motivo stesso del concorso 
di tali uccelli a quel lido , che a ciò l’ indusse , q se , 
già che dal rapportato noi alla Colonia Ateniese non tic 
siam mica debitori , come par che nel 1 . toni, de' Fenicj 
ci si voglia dar ad intendere , per un tal casual? confron- 
to di nomi ? e di siti , il nostro Colle Palerò più famo- 
so , e rinomato divenne « 

Ed e«Kado*i pur ut» fatto parala di Megari , è da 

«a*. 
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to. Sacro all’alma Dea di Gnido * Da quest# 
greco <pakiìpis i primi , cui tra’ nostri mag-* 

giori 

« 
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sapersi , che per lo stesso motivo fu cosi detta quella va- 
ga 1 soletta , un tempo,d’un giro molto più esteso., ma 
che #ggi altr’ ampiezza non ha, se non quant’ occupa P 
odierno Castello delP uovo , nome sortito dalla sna ovale 
figu-.a. Isoletta , dissi, vaga, anfiala , ed in ogni stagio- 
na illustre , e rinomata , in dove termina l’fwneno seno 
di Mergelliwa , dall’ Ebr. uye meghar , grus , hirudo , 
f ossei- , ed altri uccelli , che od ivi rii'uggivansi dal ma- 
re , o v’andavan a nidificare , non altramente che fu detto 
il Monte Megaro , e con altro, nome Corani a nella Gre- 
cia , Pausa?} . Tróvasi tal isoletta chiamata anche Megtt* 
lia da magai , fatx , come tante Città Greche, Ira» 
le quali Zotica» , Messina dal nome della falce , la cui 
figura avea» quella Città , e lo stesso dicasi di Apcn-ava» , 
oggi Tràpani da Jprnavy , falx dall’Ebr. p*n dreban , da’ 
70. ov tradotto 1. Samuel. 13. 21. atteso il lor si- 

to, e figura, come anche AiA-ra , l ’ Egitto , e la $lciiié 
dall' Egizio , ed Ebr. ri'nb'l delthoth , , Jerem - 

7.6. v. 23. Martor. lib. x. cap. 3. de R. Thec. Cai, un. Bo~ 
ehetrt. ec. il promontorio Lilibeo da laab , gledius , 
mucro , acus : Atnalfi da A , e 4 » , quasi Città , la cui. fi- 
gura tuttinsieme A *«< ? rappresenta ; le deludi da 
*«/kAo*: Trinacria, pur e Triquetra la ridetta Sicilia su- 
ccinta da’ suoi tre promontorj: Luna, Città una volta in 
Toscana dalla sua forma 4 Clupea , oggi Qvipia , Città 
nell’ Affrica da Clypeus , perchè ih forma dì^scudo ec. e 
quindi perchè forse in lido ricurvo la fletta nostra Mcga* 
ri fu considerata dal gran Pantano, tal chiamolla, c di- 
stinse lib. 2. 2. v. 8. qùandé cantò . * . 

Quaeque ferit curvos exerta Megalia fiuctus . 

Ma pur sarebb’ egli mai da prendèrsi a gabbo chi da 
VlJO , Me gh arai , che Maimonide interpreta turrìs , 
da che ne’ tempi antichi di magnifici edifizj , ed ora di 
nobil , e forte Castello adorna sappianola , derivat la vo- 
lesse ì e donde altro si può supporre detto il M ty^pa. di 
Cartagine , le di cui altre due parti eràn Kpftm , stai 
Jkpcra ? Rochart K Ne’ tempi barbariche pieni d’igporanza 
se le mutò ih nome per errore nqn lieve di chi non si sa. 
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gioii latini zzar piacque ne’ loro Scritti > e nél^ 
le poesie precisamente j in cui sempre si ama 

ser- 

xx=±é 

V. Gìev. Dìacttt. <, t fprse da’ Monaci detti di S. Salvador* 
ivi passai dai vero Castro Lue tritano , e da Nisita , aven- 
dola creduta uno smeuibramento dal continente , o_, sia 
dall’odierno non men vago Colle di Fi zz-ofalcorte , fatto 
da Lucullo, onde detta poscia quella Castroni Luculianum\ 
ma una tal Lucuj lana Isolctta , e nobil magione , quando 
in Nisita rinvenir non si voglia , od in F.uploja , fu , 
ed esser dovette avanti Morseli ina , non già questa, ed 
oggi da quel che sen vede , e cen dà sospetto non 
lieve , tutta sott 1 acqua , manomessa dal mare ,. e di- 
strutti adatto da’ continui urti , e marosi j sapendosi dà 
ognuno , che l’ infido elemento per edòtto di .sua naturai 
incostanza dove cede , e dove invade ; in fatti antica- 
ìncnfe entrando ir mare fin presso alla strada oggi detta 
ifico freddo , 1’ odierne S. Leonardo fu fin a’ tempi non 
jroiro da noi discosti , un Isometra , ed ora è adatto con- 
tinente , e vi, ghigne il nobil ultimamente fatto passeg- 
gio detto Villa Reale , e TuillCrie : e -chi sa se qui ap- 

? unto non fu il Caitrum Lucullanum } che se questi non 
u , già ignorasi di quest’ altra isoletta il nome * Sebbe- 
ne , e ’l dicono tutti i marina j di quella spiaggia , pesca- 
tori i e palombari , volgarmente sommozzatori , c ’l posso 
anch’io assicurare come testimonio oculare, di avere per 
ben dtìe volte attentissimarnente osservato , nò abbisogna 
di altrui relazioni , quando al dir di Lucano lìb. 4. 
ws. d<r 4,. , 

Hate aev'i yeteris custos famosa vetusta , , f 

esiste tuttora, per farne ad ogn’ incredulo fede costante 
in un ammasso immenso , e in vasta estensione di anti- 
che ancor saldissime fabbriche laterizie , e di altrj mate- 
riali di picciolissime pietruzze compatti , tutt’ òrride $rot- 
te, informi cavità, e stupende spelonche , ed in certi si- 
ti con distinzione chiara delle strade, e financo de’ poz- 
zi , ma tutt’ affatto 'wpaAov ; ispezione che imparai |arsì 
tuttodì , in placidezza però, di tempo , ed in vera bonac- 
cia di mare, con isparger dell’olio su quell’ acqua , men- 
tre si fanno star là fermi i battelli : e cjuestc vedute còndili 1 
bau a stendersi per lò dinanzi i’ odierno Palazzo detto 

di 
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serbar T antico avito per maestade e granaci 
za, » il lor Falerus , e Falenicus Mons tosto 
formarono . Così del pari dal Catino mergu * 
y nome di MergeUina ne’ tempi a noi più vi- 
cini si trasse % che anche oggi giorno il lido 
ritiene , e 1’ Colle suddetto ; onde si b ben 
provvidamente a ftoi serbato , e passerà a’ po- 
steri , e fardi Nipoti fco^ suo valore* in tutta» 
la sua estensione il significato *de ila più caso» 
voce Fenicia, e Latina , qual si è phtlar , e 
mergus . Se attesa la fertilità di Colli sì for- 
tunati , e terre felici , onde in tempi pii» 
a noi vicini lor dato fu U nome' da’ Romani 
di Campania felix , e da’ nostri di Terra dì 
bavoro , taluno l’etimologia trar ne volesse 

“ , • V. - * », ° .. . . ■ . 

'* * • •• ~ i.i 
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d 1 D. Anna , in dentro mare in circa un miglio, e furia 
più , per tutta la punta, e capo di Posilipo , spezialmente 
circa il giardino de' Signori Mazza, ove aminuansì delle 
reliquie di superbe- fabbriche antiche >. nulla dico deli 
Tempio della Fortuna, di Ercole, di Priapo , di Baccq, 
l’ ultimamente scoverti dt Venere , e di Cibeìe , de’ Nili-», 
lei, sepolcri, aquedotti , piscine ea ma di quelle soltan- 
to intendo , da lunga pezza già schérzo infelice dell’ op- 
do , altre, simili alte cheradi Cluerjane , altre 

pii’ isleiche . Se dunque F.sichio una volta spiegò 

fuyxpa., s uh ter r etneo s hiatus] imas habitat rene s , barathra m. 
sèbben contro il senso di Omero , presso cpi vagltpn Ma- 
gtonj signorili , e magnifiche , tanto inai non si appose . 
Il cennato poi odierno Pizzofa/cone parimente perciò fu 
detto JEgìa , Echfa , ed ,JEthyia dal Greco A n*w« , e 
quesra dall’ Ebrèo , baita , che yal uccella da preti?. 

Lo stesso lodato Pausania lib. i. cap. 5. p. ij» rapporta 
un ponsimìl vago Lolle cosi detto nella Grecia, anzi ia 
A tene istepsa , •• ’ '** £ ** '* 
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«la Fulcro , forse detto da !T '0 farah , fcrax % 
fertili* futi nqn sarei per contraddirlo ; al • 
che fa pur a proposito, e ben collima ( on- 
de non rincresca la digressione ) il pensa- 
mento degli antichi , ma non dei più re- 
moti , di dar con loro bnzionjì le Sirene abi- 
tatrici di tai nostri luoghi , giù che ad in- 
telligenza della favola 1 !, e spiegazione di que- 
sta colla Storta , ed ajuto delle Lingue , è 
da sapersi , che in Fenicio, ed altri dialetti? 
orientali Siron , Sìreoft , e Siren vai prato ? q 
campagna adatta al pascolo dì bestiame , ed 
alla coltura * delle viti : infatti il Sy paiov twv 
Ka/xiravwv , Syraeum Campanorum di Strabono 
è quel trattò di Paese da Pompei al Pro- 
montorio di Minerva , cosi detto con voce 
Campana*, dialetto dell’ Etrusco , e questo 
del Fenicio , perchè non men proprio per 
itali cose , che tutta la nostra amenissima 
contrada Napolitana , • e di altri siti ancora 
* idei Regno. $Ie’ Paralipomeni Cap. 5. v. 16, 
•si ha, che i Galaiti, antica popolazione Feni-f 
eia abitarono P*»® rBroa^am cioè 

In Gilè ad , e in Basan 5 e, tie villaggettì di 
quelle ( cioè due Città. ) ? e ne 1 poderi dì Si-, 
ron . Bochart in Phalegh art. 2. cap. 2.1. Bd- 
Storf. nel Lessic. Rabbia, grand. Siron 5 vel Sa- 
fon proprium nomen Regìvnìs campestrti , vi- 
tibus atque pascuis apùssìmae . Faralip . cap . 
97. nel Niddà de’ Rabbini presso il Drun- 
chenio leggesi , V ottimo e più squisito vino 
f$s?re stato chiamato da que’ Popoli ,yn ® P‘ 

kin 
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iota hasìronì , cioè vino di Siro*è , e per me»; 
giio tradurre , Sir onici , Quindi il nome pur 
agli abitatoci di Si rorù , e Sirenì , non altri- 
menti che si ha di Setrat messo per Capo- 
pastore degli armenti Regj da Davide , Pa- 
ralip* cap. <27. \ìb. 5. v. 29. i dicuj compa- 
gni furon perciò detti, wvtt- Sifoni . Non sen- 
?a che dunque , anzi ben a ragion troviamo 
così chiamati , o molto consulti Unente , e 
con lievissima alterazione , inevitabil cosa • 
per altro nelle vocali de’ linguaggi orientali, 
non pochi altri nostri» luoghi . £ ciò posti*, 
or intendiam la cagione ( messo da parie il 
poetico favoleggiar delle Sirene ) da che sì fer- 
tili siti , e adatti al pascolo di greggi ed ar- 
' menti , ed alla coltura precisamente delle viti, 
que’ primi orientali occupatori , e popolatori 
di nostra Regione li rinvenne*©, tai nomi gl* 
impdfcypo; così nel nostro Regnò abbiane Sirìno % 
Scrino { onde l’epiteto. al famoso vino, ed a Gio- 
ve stesso di SfjpivQj ) Sarano , Sarra 9 Sarna 
»da |nrf loeus pingms et ferax - ( 1 ) , Sorrento > 
Scirignano , Seregnano , forse anche dal Dori- 
co & ni poi , che nelle tavole cf Eraclea il no- 
stro Mazzocchi a proposito traduce salti# syl~ 


' .IVO'- 


ve-* 
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l(i) Ne’ Sacri Volumi di tal nome è una fertilissima pia- 
'nu.a ed amena- tra Cesarea , il monte Taborre , e ’1 la-v 
go di Gqnnesarer , onde ae.’ Cantici 2- 1 . si legge , ego 
YOifl Haf , E Mesi chiama Sariòn il monte E r mone , Deut« 
cap. 3. %i. 9. come appunto il dicevan i'Feaicj . 
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yestres , e fruticetum : t^Saro , e Sara comif 
da più antiche scritture , un tenimento tra 
Mezza-Torre, ed Agnone , nel Cilento marit- 
timo^ oggi Sala: e ’l vicino Sgrignano nobile, e 
bèl paese , antico patrimonio un tempo de’ 
miei maggiori , così detto sin a quasi tre 
secoli addietro , poscia S. Maurus Sirignani , 
3 arimani , cSerignani, come da più carte tut- 
tora esistenti , oggi infitte S.Mauro del Cilento; 

" per tacer di tanri altri finitimi luoghi tutti 
belli , amqni , .pieni di colline , di monti, 
ma non orridi , di e^tijne vedute , e mi- 
gliori arie , abbondanti di fredde scaturigini 
di vive acque , buon’ erbe , .e frutti , ferti- 
lissimi di poderosi vini , scelti frumenti , 
e d’ ^.lberi d’ ogni sorta , oltre le copiose 
cacce , e pescaggioni , > che ne forman uq , 
Paradiso terrestre , il bel giardino di Eden, 
ed altro che ’l de* Greci : Su di epe 

fia da vedérsi l’Antonini nella sua Lucania * 

*•' 1 Quando dunque Qmero , Eforo , e tanti 
altri Poeti , che tutto il vero velar vollero , 
come per altro da Poeti far dovevano con fin- 
zioni , senza le quàli' al dir di Aristotele , 
s aiuta ndi non essent Poetarum nomine , ci par— 
*lano de’ Lestrigoni , e delle Sirene , inten-, 
der deggionsi a mio~ parei^. in questo punto, 
che distinguer vollero' due Popoli abitatori 
di nostre contrade , di genere , e d’ umore 
molto diverso gli uni dagli altri ; . così a’% 
primi assegnarono luoghi alpestri , e mon- 
tuosi , e poco men che tra balze orride , 

ed 
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éd inaccessibili , che in realtà tra noi non sono,' 
perlochè chiamaronli Lestrigoni da , brut - 

tezza , e rp'j%w , io grido , ond’ espressa vien 
la feroce loro natura e selvaggia , e gli ulu- 
lati da belve anzi, che voci da uomini , e che 
vivean di cacciagione , altro lor non appre- 
stando le montagne , ed i boschi : i secondi 
abitatori fecero di luoghi fertili , ed ameni , 
^ve menavan la vita campestre , pascolandovi 
le lor greggie , i quali dalla denominazione 
de’ luoghi il nome trassero di Sircni : e 1’ aver 
questi , come marittimi , imparato egregiamen- 
te a nuotare , e - gir sott’ àcqua , come fin 
quasi a’ bassi tempi sàppiam da un’ infinita di 
Scrittori , famosi dfessi di tal bella proprietà, 
e fra’ Greci da Strabone , Pausania , Diodoro 
Sicolo etc. e qualche volta con tal arte ap- 
profittatisi de’ battelli , ed altro de* peregrini’ 
in que’ lidi , li fe credere mostruosamente 
. mezzopesci , e mezzuccelli , o mezzqomini . 
nè altramente si creda del detto di assopirla 
gente col caftto , potendo essere stato questo 
anzi un terrore da stonar que* poveri inesperti 
forastieri in vedersi sopraffatti all’ impensata 
da uomini ignudi uscenti dall’ onde , che da’ 
armoniosi concenti , de’ quali non vò nemmeno 
farli privi, già che esercitando essi pur la pasto- 
rizia , come si è detto, esser dovea proprio lor 
mestiere , a passar l’ore nojose j il sollazzarsi 
cantando , ciocche insito è pur nel lor nome, 
potendolo ben significare in Ebreo , già che 
shir , o schir , vai inno , e pi rhanan can- 

: d * tape 
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tare , armonia ^ . (folce incanto > che maggio* 
fòrza e rj^ltq anche aver poteva? fra le .jjfe 
late labbra delle lor donne > che secqndo CN 
mero in Capri , e suoi contorni , e seconda 
altri per le coste di Sorrento sappiamo cqll^ 
prostituzione , nani Sirene* y idest nohiles me- 
ri f rie es , dice Bochart , agli stranieri , che a, 
que’„lidi approdavano y aversi proccujrato Ìl 
vitto , e le doti . Meglio forse da yw’ , chfe^^ 
79, ci dan arpa, cantus , e .fra j pianto y cioè 
eéwrto che cagiona' pianto ; essendo ben noto il 
carattere y che ne fa Ojnero . Vegga», ih 
dippiìi da noi detto nell’ osservazione apposta^ 
v. <271. di quest’ opera . £ rimettendoci 

P* Si è da non pochi- ed antichi > e moder-, 

• ni di questo amenissimo sito e scritto , q 
parlato ; ma oh quanto lu,ngi dal vero si è 
quasi* universa|mente gito tuttora ! mal cer- 
tamente per chi gli originali Scrittori legger 
non può , nè* di greco s’ intende > e men d* 
orientali Icjìopii . Così ’l Bizzantino EtnicQ- 
grafo y non ostante che quasi trascrisse Licori 
• ìfrQrie y forse perchè non l’ intese y eccol tan,-? 
tosto che più al di fa d’ogni do vere , e sincera- 
ta le sue espressioni stendendo scrisse , ^a. 
t Xypov . , re o\is ev Ovikois , sig 'v\v s\e^p^u% floip- 
BtvQ'nvi \ '2,Eipv[v ,'vi KaXeirat Neaiiok's j Phale- 
ìitm. . . urbs in Opicìs y ad quam ejecta fuit 
Siren Parthenope y quae \ocatur JSteapolis . Nè 
da men di costui fece Cluerio, il quale 1146. 
Jin. 49. Iti capoti* urbs j ante Parthenope dieta » 
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et prius Phalerum , si Poetis credimus , ed in- 
tende certamente del mal capito testo di Li- 
cofrone,. Or ve’ qual fansi impropriamente 
parlare i saggi, ma disgraziati Poeti di quel, 
che loro non passò gi'a mai per la testa , e 
forse nè anche per sogno ! e ciò sol perchè 

0 non mai li lessero , placidi , spensierati , 
e soverchiamente creduli standone soltanto 
all’ altrui fede , ed alle vaghe voci dell’igno- 
rante volgo , o se li lessero , poco o niente 
ne capirono, o finalmente perchè alla cieca 
copiandosi l’un l’altro , batter lor ha piaciuto le 
tracce d’ un inconsiderato Scrittore , qual si 
fu il Bizzantino , o di qualche altro peggior 
Traduttore . Così del pari altrove lò Scoliaste 
di Teocrito dice , QaXypos opog mpos ava.ro'A.as 
%ei(tevov , Phalerus mons ad orientem situs : ed 
Asclepiade in vece d’un monte, ne fauna inte- 
ra contrada . Ma questo fa lo scriver a staccio, 
e di Paesi , di cui s’ ignori il sito topografico, 
e la storia ; ciocché poi dir non potrassi , e 
rendasi pur giustizia al merito e dottrina def 
nostro Pontano , riportato dal Capacci pag. 
29, e 40. , e del prediletto dell’Aonie Dive 
Azzio Sincero , da vedersi lib. 2. Epigr . 1. ed 
altrove , che ben sennatamente ne cantano . 

E F altro nostro gran concittadino j ed 
illustre Poeta Stazio Papinio 5 cui di sua’ 
Patria ignoti non erano gli aviti pregi , ed 

1 siti, tutti ben distinti de’ luoghi , nelle sue 
selve lib.$. carm.'s.v. 104. l’Epicedio cantando 
di suo Padre , nel monte ,• o sia colle F alerò 
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seppellito , ov’egli aveva delizioso ed ampio 
podere , mentre alla divinizzata Partenope 
voti porge e preghiere , perchè more majorum, 
recidendosi il bel crine , onor ne faccia al 
defunto Genitore , e gliene adorni 1’ avello , 
ec o qualmente di tal ameno poggio fa ir* 
viva ed elegante guisa parola : 

Ex ere semirutos subito de pulvere vultus f 
Parthenope , crine mque P hai aro monte sepulti 
\ Pone super tumulos , et magni funus alumni (i). 
Presso a post# si bello, ameno , ed* illustra 
cotanto sappiam èssere stato il famoso 
Qpov , o sia Tempio , ed al pari chiaro 
sepolcro , o a dir meglio Cenotafio di Parte-* 
nope , come può vedersi ip JLicofrone , Dio-: 
nisio , Callimaco, e nello Spanhemio ne’Com-» 
meift. all Inno di Apollo etc» ■ E come in ono-* 
re di tal sognata, ed ideal Donna , Sirena, 
o Divinità che si volle , istituiti furono sa- 
crifìzj , Sacerdoti , Y oracolo , dalle costoro 
solite imposture promosso , feste , e pompose 
amplissime solennitadi , fra le quali i famo- 
si Qiuochi Dampadici , la strada , in cui tai 
V gran- 



ii) Còsi ili un antico epigrammi esistente ' nel Tempio 
di S. Luca in Tebe riportato da Dille ro in una Pistola 
scritta a Menagio 

H)|»o« yivtfr^pn ( imi ytpxt »c / -9 avite -f ) 

Kl/po>vn y K\aucK '. iv mi ri/ft/3u .. 

Cornam parente! { is enim habetur hor.or mortuis ) 
Tendente! , (lorabunt imtnubile circa sppulchrum » 
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grandiósi córsi Facevansi , e sì fatti giuochi ve - 
itivan Celebrati , come lungo il Palerò si era* 
o$og (pxKypinij , via Phalerica , Oggi strada di 
Chiaja , nomata rattrovasi * e per puro sba-* 
gl io ne* tempi poco propizj alle lettere , via 
Olimpica . 

Or tùttocciò posto * ben potrassi , e noti 
improbabilmente conchiudere * che se nella 
Grecia , ed in Atene spezialmente tutto era 
decaduto dall’ antico avito splendore , maestà', 
& grandezza , cose tutte che qui fin agli ul- 
timi tempi de’ nostri Padri beri si sorto ,«ed 
anzi quasi fin a’ dì rtostri * serbate ; questo 
Poemetto np ost ra in se pregi tali , che al di- 
sopra di ogni altro è da allogarsi, e secondo lo 
Scaligero, agli stessi versi d’Onìero da preferir- 
ai : gli Éumolpi al par che itegli altri luo- 
ghi della Grecia ^ nella nostra cara Patria ed 
* illustre rirtvertgonsi : come oltre ciò le de- 
sinenze' in olpo di varj ntnni d’uomini rare 
non furono ia queste contrade , v. Marziale 
Ìli. i. epigr. 32. de incolpo . voventì cùnei 
Apollini ..... e ’1 suol federi co forse- qui 
piu che in Atene stessa fu celebre , e ri- 
nomato (i) : chi di riluttante ingegno e 

d 3 tut- 



(i) Potrebbe*» a quésto aggiugnere , che gli Antichi saj* 
i*m tumulati nelle catrvpagne , nelle valiate, ne’ lyr po- • 
eri , presso \c strade pubbliche , ed i piu distinti perso- 
naggi sulle colline , e su de’ più alti monti , così fu dt 
-Musò in Nel , secondo «ha dal Deuter. 34. benché daL • 

* ' a. d#’ 
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tutto sprezzante , o d’ atro livore infette «o* 
sia , non oserà certamente di opporsi , e con- 
.* • * tra- 


2. de’ Macabei sembri averne trovata la spelonca sul mon* 
je il Protei» Geremia : d’ Aronne m Ur , di Giosuè in 
Kfraim eie. v. Zornio Biblici. f.Coj. Ciaccoli... cui mai 
versato nella Stona g;eca , tdn ignoti gl’ innumerevoli 
altissimi tumuli nel 1 do, on> eso , e in Lacedeinonia spe» 
aialmente , quos , dice Ateneo , Fhrygum Felopetn secato- 
rutti aiunt esse sepf/Icra . v. lì. 7. v. 3 ;8. Costume aneti» 
oggidì tra’ Chincsi in moda : anzi quando in piane e 4 
aperte campagne tr< vat;i si hi: ero , ivi tanto jli terra, e 
sassi in su 1’ avello ammonticchiava*! ù eh’ un monticel. 
lo al fin sorto nc lusse , onde ^l'origine della voce tumuliti, 
Uuopo è però distinguer le varie stagioni , i costumi de’ 
popoli , e l’epoche de’ tempi v.Ottingero de Klippis Hebraeo- 
rum , Eliano hù.,-6. cap. 1. Plutarc. in Solo ». p. 90. ee. 
Virgilio parlando dell’ indegnamente trucidato Polidoro , 
qual figlio di Priamo , non altrove che su.d’ uu eolie , 
sebben non molto dal mare , e dalla nuova Città dì F» 
nea discosto , ne descrive il sepolcri , JEneid. 3. v. 14 . e 6%, 
Forte fuit iuxta tumulus , quo cornea sommo 
Virgulto , et dettsis hasùlibus horrida myriut. 

Ergo instaurqmus Foiyaoro funùs , et ingens 
Aggeritur tumulo tellus ... 

5 di Cajeta qual nudrice , e cara al pietoso dilei allievo, 
ed Eroe Trojano hi un manofatto rialto , 7 Éne*d x 7. v. J» 
At pius exequiis JEneas rito solutìs 
Figgere composito tumuli.» • • cd JEn. ) 1. v. 849. 

.. . Fuit in gens monte sub alto 
Fegis Dcr cenni terreno ex figgere bustum 
Antiqui Laurent is , opacaque ilice tectum . . . 
si sa che la nostra Coma è in una collinetta di qualche 
elevatezza , e donde altro fu detta , che da - Qlp Kum , 
evexit , onde n Cumah , altitudo ? Ne’ Giìtdrci io. 5. 
parlasi d’un luogo di consimil nome , Mortuus est Jaif » 
ac sejultus est in pn|7 , Camon , o Camnon h. e. in excel - 
so, i 70. han P'k/iìvùjv , ma falsamente : cosi Turneb. Ho, 
4. cap. 14. hb. 19. cap. 29. e lib. 30. cqp. 38. Il gran 0 - 
•mero Iliaci. 23. v. 25$. canta def Sepolcro di Patroclo, 
ftrxe <t$ xyrtiv tiri ytux v tj^tody , 
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traddirci , ma ben anzi con noi di concerto 
conchiudere, che ’1 gran Museo , di cui orai 
Si tratta, piu tosto che di Ateniese lignaggio, 
o d’ altro suol della Grecia > fin già da lunga 
stagione prima de’ Romani Cesari , o almeno 
a quel dipresso dall’ Aquile Latine avvilito 
reso, e servile , di nostro chiaro ed ingenuo 
sangue Napolitano stato si fusse , in- questa 
nostr’ alma Città , e libera Repubblica nelle 
ìaelle arti , e scienze educato , e vissuto , e 
qui finalmente sortito 1’ onor del sepolcro (i); 

d 4 


co- 


Statìm vero fusi lem terram aggesserunt . 
é di Menelao , che in sentir in Egitto la morte del diluì 
fratello •Agamennone , Ulìss. 4: v. 584. gli fa dire 
Xìh* Ay apt/ivovi Ttift/3 «v , ,V. a<t/3t < ov xA<a« t/n', 

Aggessi, Agamemponì tumulum , ut inextincta gloria essei. 
descrive poscia i sepolcrali monumenti di Elpenore , Pa- 
troclo , Achille , e d’ altri. Eroi lungo il lido , ma non 
hiai dentro de’ Porti , qual era il Falero di Atene , o ne’ 
dicostoro lunati seni e ricurvi : e com’ egli là non li po- 
ne , così nè men sappiaci noi Poliandri , od altre parti- 
colari tombe in tali siti costrutte ; imperciocché vivean 
gli antichi,, benché religiosissimi su ta:l punto , pur trop. 
po pregiudicati sulla guasta ideaci e sulle, fantastico- ac- 
cese visioni di spettri , e larve notturne , infestatrici im- 
portune de’ passaggieri , ma vieppiù de’ fantasiosi talenti, 
C visionarj , per cui .non sì facilmente s^inducevan a 
soffrir sepolcri in luoghi troppo frequentati , e spezialmen- 
te dal volgo , e da consimil gente , qual è la marinare- 
sca ciurmaglia^ de’ naturali fenomeni , de’ vampiri , éd fil- 
tri effètti delle ombre lemuriche , e fantasme ignorante.' 
(1) L’ immortai Omero chiama la sepoltura yipat ^avoji- 
vtov , pratmivm defvnctorvm , come cosa lor dovuta , è 
che senza un tratto d’ étecrànda empietà , né anche a’ 
nemici denegar non si può sebbene un di sdegnaro A- 
gamennone 11 . 6 . v. < 5 c. dice a a. a.’ apx wxrrn IA/00 t£xiro- 

* . Ao<ar* 
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peso a chi la storia degli antichi non igno- 
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Xaiar r xii a^avrot , sintul omnes ex IliO-futl* 

' ditus perenni insepulti-indcfieti , e/ ìnglorii , E fu certa- 
mente allo scriver d’ Eliano , questa naturata. «/j*» , o 
sia onorifico estremo e pio o (fi zio tanto a cuore agli antichi, 
che degli orientali , in prima , e fra questi gli Ebrei , e 
poscia de’ Greci leggiamo, t'v ry onua , nèlln propria ca- 
sa , c di questa nel più rispettabil , « riposto luogo , on- 
de il pena , e Penate s de’ Latini t avesser eglino de’ lot 
trapassati le onorate urne Serbate , PI ut. in Minoe , ed in 
Solone , dove delle dicostui Leggi intorno a’ Sepolcri , i 
quali benché coll’ ahdar del tempo , e per savio effetto 
ai polizia dalle, abitate , ed avite magioni rimossi , e fir 
ranco di dentro i ricintf della Città ( nel che ilyjolo Li- 
curgo fu a' suoi Spartani indulgente ) cqgne fra gli altri 
fu per espressa legge a’ Sicionj interdetto , e de’ Trojanj 
ci dice Omero in parlando dell’avello di Ettore:, e Teo- 
crito di quello d’ilo , ldtll. id. Leggiam pure de’ nostri 
Tarantini l’opposto , ed oltracciò , o^quel non ostante , 
Che mica effetto non fu d’ empietà , d’ irreligione , o poca 
cura , e rispetto de’ nostri , tal £ra la lor premura di esser 
seppelliti ne’ pa$r j e gentili zj cimiteri , che spesso ordinato 
si legge ivi il trasporto delle lo* ceneri fin dalle più ri- 
mote conttade , ove per caso morti si fussero , così fin 
/dall’ Egitto T-ulit Moj/ses osta Joseph secato , depositolle in 
Socoth , poscia in Ethan in extremis finibus solitudinis , 
Exod. 2 19. finalmente da’ piL^lsra eliti successori furoa 
tumulate in Sichein in pirte neri , quem emernt Jacob a 
filiis Hemor . centum novella trwbus , et Jyjt in possessione in 
■filiorum Joseph . . . J ostie 24.**. e per tacer degli altri , Eu- 
ripide fa dir ad Oreste vers. 1072: 

ri staivi) npot narpot ru/s/Sov ^tpuv . 
e 4 ’ ebraizzante Omero II. 7. v. fa dir da Nestore a’ 
PrincipyAchei , che raccolti i cadaveri di tanti estinti 
Soldati 'ape nm JtaTaaijOjUxv avravt rvrDtv xìn> 7 rpo viuv , iSt 

Traici v ’ixufof oiKa^’a-ji) x 'oruv ai ,re via fu ta. narpil'x 

vj/uxv , pshtnn luce comburemtts eaapaullulum a n*vibus , ut 
essa fiJsis quìsq. domuuf fernt , quando rmerteq^r in patriam 
ter, *m . . .. . 
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lor duri pregiudizi 
dintorno a punto sì 


per «fféttò di 
serio per loro* 
qual 
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E più infelici , gli orientali in ispezialltà } creder non 
seppero se non coloro * qui curri patribus suis tompositi 
condor mire non potei' ani-, al che .seriamente fra tutti bada* 
Ton gli Israeliti . Agli avari empj violatori de’ sepolcri si 
sa quali severi gastighi le Leggi tutte comminano : n’ è 
ripieno tutto il tìt. ip. de sepolcro violato nel Codice Giu- 
stinianeo, ed altrove < Ed è da osservarsi 1 in ultimo, che 
*.* stipo t detti furon gl insepolti non già , ma sì bene colo- 
ro che non ebber la sorte dì esser sepolti nelle tombe dei 
loro maggiori , cosa religiosissima intra tutt’i Greci , pres- 
so de’ Lacedemoni in particolare , ì quali ad esser. Cono- 
sciuti fra gli estinti sul campo , se ’l* caso portato avesse 
d’ esservi trucidati , nell’ andar alla guerraf tesserai ad bra- 
chium allìgarunt , ut patrio , proprioq. posscnt monumento 
condì , Giustin: lib. 3. cap. 5. e quindi fin dall’ Egitto il 
cadavere dal loro eondottier Agesilao cera condnunt in 
Isparta riportarono , Cor. Nip. Achille avendo ucciso F.e- 
tione Re de’ Cilici 0 ufi puy ij[tyxpi$t , ct/ìaevaro y ap 
•pi •Stiftu aKK'apn flit Kartrt^f cvv tir ter 1 J'aiJ'xt •-■tei » , 
tiri tru/J • ftty trtpt /« nrt*.tat tpvrtuaav N u/tipai Opinatiti > 
ncupxi ■ Aioì a-iy m-poiis , neque eum spoliavit , religio enim id 
fuit animo , sed ìpsum combus ti t curri armis pulchr'n , et tu- 
mulum aggetta terta insuper fecit , et circum ulmos pianta- 
verunt Njmphae Orcestiades , filine Jovis aegidem-ferentis . 
D ìonisio il gran Satrapo della Gioma geloso anche de’ 
mort^r" , vieta innalzarsi monumenta al creduto estinto 
Cherea vicino al Tempio di Venere , ed a’ suoi poderi f 
per torre ogni ombra di memoria dalla mente della sua 
bella Galliroe, che dovea per là passare , e eh’ e’ credeva 
aver avuta per quello dell’inclinazione , ma avvalendosi d’ 
un verso d’ Omero le dice B , u yoyxt , tu aso , 
nauti npo <ri\t ardivi 't>4->|Xov Kai apj/»Xo» Katretc’Ktvaeu/ti't 
‘fppoy », *ty t>i ^tfaviii ut myrropiy ctyfpotdy *i)( • 

Jn urbem redearuus , 0 mea , ibiq. ante moenia sublime sta- 
tuarnus et late conspicuum cenotaphtum , 

Q uod procul et nautas ferìat cursuq. more tur . 

Tal i * si veggono oggi de’ nobili sepolcri fuor .della por- 
ta della Città del novellamente dissotterrato nostro Pom- 


pe)ano . 
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qual si era la sepoltura , e questa poi infra 
i loro j ne’ gentilizi , ed ereditari sepolcri r e 
nella patria terra colla dovuta decenza . 


tatù* 


Ed ai più grandi scelerati pena maggiore infligger nott 
sepper le Leggi , come fu quella di Solone per i Parri- 
cidi , c Suicidi , che della sepoltura dd lor antenati indegni 
dichiararli col famoso xurayitp ara^os ««•*/, che cosi intender 
si debhe per comune consenso de’ dotti»* e non già sem- 
plicemente di sepultura , che denegarsi in qualunque gui- 
sa a chiunque fu sempremai , come si è detto , un gran 
piccolo , ed orroroso atto d’ èmpietà riputato . 

In cmalche distanza dall' imboccatura del presente 
Porta di Falinuro vedesi anche oggigiorno su d’ una nort 
molto considerevol elevatezza , e da circa un tiro di 
pietra dal mar discosto il famoso, antichissimo Cenotafio 
a’ Mani di quel Frigio Nocchiero , che al luogo diè ’l 
nome , dalla superstizione di que’ vetusti popoli diriz- 
zato , Antohin. discors. 7. della Lucania part. 2. La fa- 
vola , o Storia che sia è conta pur troppo , Vìrg. JEn. y. * 
6. Servio scrisse , che Lucani * peste laborantibus res pondi t 
Or acuì um , MANES P.iLJNUR/ ESSE P LACAN DOS : 
quamobrem haud procul Velia ( oggi Castellammare della 
eruca ) et. nemus ( oggi la Bruca di più miglia di circuito* 
e foltissimo di elei, faggi, querce, roveri» altfi con- 
simili alberi annossissimi , e tuttoresistenti) ei iederunt , et 
cenotaphìum . - • ■' * • . 

Celio Rodigini» cap. 16. IH. 17. dice eh’ era esecran- 
da empietà , e punto di violata religione viso cadavere fui- 
veretn non iniecisse, onde Virgilio ta dir ad Enea per os- 
servanza, e secondo il rito Ponteficaie, in ’lndigitamentis 
prescritto , Ergo instauramus Polydoro funus , et ingens ur- 
ger itur tumulo tellus , essendo in supposizione la Gentili- 
tà , che di tutt’ i morti gli uccìsi spezialmente j da’ Greci 
detti /Siodav«T»v« , eran. 1’ anime agitate , e tenute al di 
qua dall’ internai lago , e con lungo conto respinte sem- 
pre indietro dal lurido nocchier Caron te , finché non aves- 
ser ottenuto qui sopta sepoltura , onde là Sibilla JEn. 6. 
'dice al curioso ignorant’ Ènea, ' 

Haec ornati , quatti cernì s inops inhumataque turba est t 

• Nec ri pai datar horrendas , nec rauca fluenta 
Transportare frinì , quarti sedi bus ai su quierunt ± 
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So ben io, che degli ostinatogiiraaici ta* 
lenti , invidiosi , e di prime impressioni, put 
• trop- 



Ceatum errant annoi , volitantque haec littora cìrcum . 
onde Fulgenzio^disse , che palinuro sia detto quasi Pld* 
nonorus , cioè errabunda vaie , ed a proposito , sapendosi 
bene 'da chi di Greco s’ intende , quanto il significato della 
voce waAmo upo< , bis mingens , abbia lontan rapporto dal 
presente argomento : al che alludendo Marziale taceta? 
mente nc scherza con paulino così : 

Minxìsti currente semel , Fantine , carina , 

Megere vis iter unti j am Fai mura s eFis i 
Quindi il povero timoniere di Enea a costui rivolto dice 
Erìpe me hit , invitte , malis , aot tu mihi terram 
Jniice , namque potes ... . 

e press’ Omero 11. 2j. fingesi , che Patroclo già morto * 
premuroso del suo passaggio al di là del nero fiume) di', 
ca ad Achille 


• 0«r| /ti arri eayj^x^ •nuXat Atleta tufferai $ » » 

arifXi fit tipycvo-i 4.1 'X a< >AuX<x xipvrvi , ? 

Ofc/f fii vm fitc-yic--li xi i nrep 7 roTctfioio lue fi . 

Srpeli me quam diissime portas Orci ut infreni , 

Procul me arcent animar , simu/acra defunctorutn , 

E eque me omnino misceri trans fiume n sinvnt . 

E nell ’UJiss 2 . l’ucciso ed insepolto Elpenore scongiura 
Ulisse calato all’Inferno di seppellirlo al suo ritornp su,, 
M* fi’ ix Aoti/fo, , aHanTot , mi onf9ti x.xrx.1 imui 
Noe <pie-Sti% , fin rat <ri Oiaiv fiy-vi/ix ynupLXt , 

Aie me indefietum , insepultum profectus pone relinquas 
Digressus , ne qua tibi De or uni indignatiti fi am . 
essendo considerata troppo infelice , e miseta la condi- 
zione , e sorte di chi non poteva essere stato nè pianto , 
nè atterrato, onde il noto verso „ 

Ai os animat viles , inhumata , infietaque turba . 
cd Ovidio a descriverne le sciagure : 

Qui iacryment desunt , ìndeflctaeque vagauUtr 
Aiatorum , matrumque animae . . . 

Chi rivolge 1’ antica Storia , sa per quanti giorni presso gl» 
orientali , t soprattutto fra gli Ebrei , per legge piange- 
vansi i morti , 1 lor*rìti anniversari ec. ed Omero Ebraiz» 
zante al solito in tutto , a far onore ad Ettore , anche il 

fa 
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seppellito , ov’egli aveva delizioso ed ampli* 
podere , mentre alla divinizzata Partenop® 
voti porge e preghiere , perchè mòre nurjorum 
recidendosi il bel crine -, onor ne faccia al 
defunto Genitore, e gliene adorni l’avello, 
ecco qualmente*- di tal ameno poggio fa in 
yiva ed elegante guisa parola : 

<; Kxere semirutos subito de pulvere vultus f * 
. Parthenope , crìnemque Phalarò monte sepulti 
\ Pone super tqmulos , et magni funus alumni (i). 
Presso a post# si bello, ameno , ed* illustro 
eotanto sappi am èssere stato il famoso 
o sia Tempio , ed al pari chiaro 
sepolcro , o a dir meglio Cenotafio di Parte-r 
nope , come può vedersi ip Licofrone , Dio^ 
nisio , Callimaco, e nello Spanhemio né* Com-, 
metft. all Inno Hi Apollo eie. - E come in ono-» 
re di tal sognata , ed ideal Donna , Sirena, 
o Divinità che si volle , istituiti furono sa-r 
crifizj , Sacerdoti , l’oracolo , dalle costoro 
solite imposture promosso , feste , e pompose 
amplissime solennitadi , fra le qualki famo-r 
si.Qiuochi Dampadici , la strada , in cui tai 


> 1 



(i) Còsi in un antico epigrammi esistente ' nel Tempio 
di S. Luca in Tebe riportato da Dulero in una Pistola 
scritta a Meuagio * •• 

_ ' ?.. f T| . v 

fiti yivifTìffn ^ tini ytpat «e» vavvef ) 

, „ i K t/porve, , k K aitcKoi tc*Ki94ii9Mf tiri n i/i/Sy .. 
Copiai» parentcs { ìs enim habetur honor piortuis ) 
Totuientes , plorabunt insensibile circa sepulchrum , 
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grandiósi córsi Facevansi , e sì fatti giuochi ve- 
nivan celebrati , come lungo il Palerò si era* 
e$og (paKypniq ^ via P/ialerica , Oggi strada dì 
Chiaja y nomata rattrovasi * e per puro sha-* 
glio ne* tempi poco propizj alle lettere , via 
Olimpica . 

Or tùttocciò posto , ben potrassi , e noii 
improbabilmente conchiudere , che se nella 
Grecia * ed in Atene spezialmente tutto era 
decaduto dall’ antico avito splendore , maestà*, 
è grandezza , cose tutte che qui fin agli ul- 
fipn tempi de’ nostri Padri beii si sono , *ed 
anzi quasi fin a’ dì riostri , serbate ; questo 
Poemetto npostra in sé pregi tali , che al di- 
sopra di ogni altro è da allogarsi, e secondo lo 
Scaligero, agli stessi versi d’Onìero da preferir- 
$i : gii Étimolpi al par che itegli altri luo- 
ghi della Grecia ^ nella nostra cara Patria ed 
' illustre rirtverlgonsi ; come oltre ciò le de- 
sinenzeMn olpo di varj ht>mi d’uomini rare 
non furono in queste contrade , v. Marziale £ 

Hi, i. epigr. 3 <2. de incolpo, voventi crine i 
Apollini ..... e ’l suol falerico forse’ qui 
piu che in Atene stessa fu celebre , e ri- 
nomato (i) : chi di riluttante ingegno r e 

d 3 tut- 

’ * ' , j . 

(i) Potrebbesi a quésto aggiugnere , che gli Arttichl sap* ^ 

S iam tumulati nelle campagne, nelle valiate, ne’ l»r po- • 
eri , presso je s.ttade pubbliche , ed i più distinti perso-, 
raggi stille colline , e su de* più alti monti , così fu dt 
Aiosè in Nei , secondo sì ha dal Dcuter. 34. benché dai 

*. d#’ *’ 
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tutto sprezzante , o d’ atro livore infetto no» 
sia , non oserà certamente di opporsi , e con- 



2. de’ Macabci sembri averne trovata la spelonca sul mon* 
te il Profeta Geremia : d’ Aronne ut L’r , di Giosuè in 
r.fraim etc. v. Zornio Bill. et. p. 6oj. Ciacco». . . cui, mai 
versato nella S-toiia greca , sdn ignoti gl’innumerevoli 
altissimi tumuli nel lelojoneso, e in Lacedeinonia spe* 
aialmente , quos , dice Ateneo , plrygum Belopem stento- 
rum aiunt esse sepolcr i . v. II. 7. v. 3:58. Costume anche 
oggidì tra’ Chincsi in moda : anzi quando in piane e 4 
aperte campagne tri vati si lui ero, ivi tanto {li terra, e 
sassi in su l’avello ammontici hiavasi ù eh* un monticeU 
lo *al fin sorto ne fusse , onde d’origine della voce tumvlvt. 
tJuopo è però distinguer le varie stagioni , i costumi de* 
popoli , e l’epochc de’ tempi v.Ottingero eie 'Cippis Hebraeo- 
rum, F.liano hb. 6. cap. 1. Fiutare, in Solon. p. 90. ee. 
Virgilio parlando dell' indegnamente trucidato Polidoro ^ 
qual figlio di Priatno , non altrove che su. 4 * uu colle , 
sebben non molto dal mare , e dalla nuova Città di F-- 
nea discosto , ne descrive 'jl sepolcro , JEneid. 3. v. * 4 . e6%* 
Forte fuit iuxta tunwlus , quo cornea sommo 
Virgulto , et densi s hasùlìbus h orrida myrtus . 

Ergo instauratilo s Polyaoro funus , et ingens 
y}g neri tur tumulo tei lui ... 

£ di Gajeta qual nudrice , e cara al pietoso dilei allievo, 
cd Eroe Trojano hi un manofatto rialto , JÈneid. 7. v. 5. 
At pius exequiis Mneas riic solutis 
Aggere composito tumuli,... ed Mn- 1 1. v. 849. 

. . . Volt in gens monte sub alto 
Regis Der cenni terreno ex aggere bvstum 
Antiqui Laurtntis , opacaque ilice tectum . . . 
si sa che la noltra Coma è in una collinetta di qualche 
elevatezza , e donde altro fu detta , che da Qip Kum , 
tvexit , onde no'p Cumah , aitimelo ? N c' G iodici 10. 3. 
parlasi d’un luogo di consimil nome , Mortuus est Jair , 
ac sefultus est in pop > Camon , o Cam non /;. e. in excel- 
so , i 70. han P'a^ivfciv , ma falsamente: cosi Turneb. libi 
4* cap. 14. hb. 19. cap. 29. e lib. 30. cap. 38. 11 gran O- 
.mero JJiad. 23. .1». 256. canta del Sepolcro dì Patroclo, 

firap A yurnv itti jaixv y, 

Sta*. 
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traddirci , ma ben anzi con noi di concerto 
conchiudere, che ’1 gran Museo , di cui ora»* 
ii tratta, piu tosto che di Ateniese lignaggio, 
o d’ altro suol della Grecia , fin già da lunga 
stagione prima de’ Romani Cesari , o almeno 
a quel dipresso dall’ Aquile Latine avvilito 
reso, e servile , di nostro chiaro ed ingenuo 
sangue Napolitano stato si fusse , in- questa 
nostr’ alma Citta, e libera Repubblica nelle 
belle arti , e scienze educato , e vissuto , e 
qui finalmente sortito 1’ onor del sepolcro (i); 

d 4 co- 




Statini vero fusilem terram aggesserunt . 
é di Menelao , che in sentir in Egitto la morte del diluì 
fratello •Agamennone , Ulìss. 4: v. 584. gli fa dire 
Xtv’ A yafx.tft.y0Vi T0fi/3ov , (V. a<r/3i<;ov K\tot inf t 
Aggi ssi Agamemponì tumularti , ut inextincta gloria enei. 
descrive poscia i sepolcrali monumenti di Eloenore , Pa- 
troclo , Achille , e d'altri. Eroi lungo il lido , ma non 
inai dentro de’ Porti , qual era il f altro di Atene , o ne’ 
dicostoro lunati seni e ricurvi : e com’ egli là non li po- 
ne , cosi nè men sappiam noi Poliandri , od altre parti- 
polari tombe in tali siti costrutte ; imperciocché vivean 
gli antichi., benché religiosissimi su tal punto , pur trop. 
jpo pregiudicati sulla guasta ideaci e sulle fantastico - ac- 
cese visioni di spettri , e larve notturne , infestataci im- 
portune de’ passaggieri , ma vieppiù de’ fantasiosi talenti, 
t visionar) , per dui .non si facilmente s^inducevan a 
soffrir sepolcri in luoghi troppo frequentati , e spezialmen : 



ignorante . 

(1) 1 / immortai Omero chiama la sepoltura yipat ilava^- 
v-tov , praetnium defunctorum , come cosa lor dovuta , è 
che senza un tratto d’ dfecrànda empietà , né anche a’ 
fremici denegar non si può sebbene un di sdegnato A- 
gamennone lì. 6 . v. 6e. dice a*.*.’ a/tx »*vr« IKito r£a»o-' 

* . Asittr’ 
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cosa che fion sembrerà certamente di lietfe 
peso a chi la storia degli antichi non igno- 



* r . 4L 

Aoiir'axjf/K» , km mpavrot , sed sitnul omties ex Uiojut*’ 
'ditus perenni insepulti-indcfieti , et inglorn . E fa certa- 
mente allo scriver d' Ebano , questa t<x« , ritta. ripe / i , o 
sia onorifico estremo e pio officio tanto a cuore agli antichi, 
che degli orientali , in prima , e fra questi gli Etirei , e 
poscia de’ Greci leggiamo , r'v r y oikux , ntlla propria ca- 
sa , e di questa nel più rispetta bil , e riposto luogo, on- 
de il f enu , e Penate* de' Latini , avesser eglino de’ lor 
trapassati le onorare urne serbate , Plut. in Mìnoe , ed in 
Sohne , dove delle dicostui Leggi intorno a’ Sepolcri , i 
quali benché coll’ ah dar ^ del tempo , e per savio effetto 
di polizia dalle, abitate , ed avite magioni rimossi , e tir 
nanco di dentro i ricinti della Città ( nel che ittiolo Li- 
curgo fu a’ suoi Spartani indulgente ) come fra gli alt. i 
fu per espressa legge a’ Sicionj interdetto , e de’ Trojan^ 
ci dice Omero in parlando dell’avello di Ettore: e Teo- 
crito di quello d’ilo , IdtlL 1 6. Leggiam pure de’ nostri 
Tarantini l’opposto , cd oltracciò , o quel non ostante , 
Che mica effetto non fu d’ empietà , d’irreligione , o poca 
cura , e rispetto de’ nostri , tal pra la lor premura di esser 
seppelliti ne’ pa^rj e gentilizi cimiteri, che spesso ordinato 
si legge ivi il trasporto delle lof ceneri fin dalle più ri- 
mote conttade , ove per caso morti si fussero , così fin 
dall’ Egitto Tifili Mqyses oisa Joseph secutn , depositale in 
Socoth , poscia in Ethan in extremis finibus solitudini s , 
ExoJ. 2}. 19. finalmente da’ pii' Israeliti successori furori 
tumulate in Sichein in parte agri -, quem tmerat Jacob » 
fiiiis Hemor centum novella jptwtu , et fiat in possessione »t 
■filiorum Joseph... J0sue24.1t. e per tacer degli altri , Eu- 
ripide fa dir ad t>rc»te vers. 1072; 

ti X9JVI) Ttpoi /tarpo* rv/a/Sov qipui y . 

e l’ ebraizzante Omero II. 7. v. 333. fa dir da Nestore a* 
Principi^Achei , ^hc raccolti i cadaveri di tanti estinti 
Snidati aperti KaraKSfofifi acoro vi ruróov ano- a pò vtaiy , 1’* 
x fc o<rt« naie iv 'ix asm oiKxd'xy/) , Vrav avrt via tari a narpil'x 
•yanav , piima luce comburermi/ eaapaullulum a n-vibus , ut 
essa fiÌHs quisq. domini) Jerat , quando rtrer tettar in patria»* 

. ferrata .... , 
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ri > ed ì lor duri pregiudizi 
Religione dintorno a punto sì 


per «ffettó di 
serio per loro, 
qual 



E piu infelici , gli orientali in ispezialìtà ; creder non 
seppero se non coloro , qui cum patribut suis compositi 
ttndbrmire non pottrant\ al che seriamente fra rotti badu- 
ton gli Israeliti . Agli avari empj violatori de’ sepolcri s» 
sa quali severi gastighi le Leggi tutte comminano : n è 
ripieno tutto il tit. ip. de te pubere violato nel Codice Giu- 
stinianeo, ed altrove* Ed è da osservarsi in ultimo, che 

• «*3,0 1 detti furon gl insepolti non già , ma sì bene colo- 
ro che non ebber la torbe di esser sepolti nelle tombe dei 
loro maggiori , cosa religiosissima intra tutt’i Greci , pres- 
so de' Lacedemoni in particolare , i quali ad esser, cono- 
sciuti fra gli estinti Sul campo * se ’l* caso portato avesse 
d’ esservi trucidati , nell’ andar alla guerra tesserai ad bra - 
thivm alligarunt , ut patrio , proprioq. possent monumento 
tondi , Giustin: lib. j. cap. 5. e quindi fin dall’ Egitto il 
cadavere dal loro eondottier Agesilao cera continuiti in 
Isparta riportarono , Cor. NJp. Achille avendo ucciso F.e- 
tione Re de’ Cilici tufi fuy * , <r«/ 3 ae<ra*o y«p *• 

yt bvpu xkk'apx ftiy itumt jf rvv tirte'i Sali*) •'■■tur» , M* 

citi ctifi t £ttr nifi it VTtkiat tqvTtocay O pteiaetey 

Koopa.1- Aio% cuy ttfota . , ncque eum spoliavit , religio enim id 
fuit animo , sed ifsum combusto cum armis pulchris , et tu- 
mulum aggetta terra insuper fecit , et circum ulmos pianta- 
veruni biymphae Or.es tiades , filose Jovis ae riderti- ferenti s . 
D ionisio il gran Satrapo della Gionta geloso anche de* 
mort^ , vieta innalzarsi monumenta al creduto estinto 
Cherea vicino al l’empio di Venere , ed a’ suoi poderi , 
P«. torre ogni ombra di memoria dalla mente della sua 
bella Calliroe, che dovea per là passare , e eh’ e’ credeva 
aver avuta per quello delilnclinazione , ma avvalendosi d’ 
un verso d’ Omero le dice , u yvyxi , tu ac» » 

nauti ufo r» « wsAim nei apiJtikoy KxtrxeKivaouftti 

*•*,«» ,, fl( Kit rykttp a\m tK voyToqit xydpaeiy un • 

• In urbem redeamus , 0 mea t ibtq. ante moenìa sublime sta- 

tuamus et late conspicuum cenotafhium , „ , ' 

Q uod procul et nautas ftriat cursuq. more tur . 

Tali • si veggono oggi de’ nobili sepolcri fuor della por- 
ta della Città del novellamente dissotterrato n-ostro Pom- 
peiano . - Ed 



/ 
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q«al li era la sepoltura , e questa poi infra 
i loro , ne’ gentilizj > ed ereditarj sepolcri , e 
nella patria terra colla dovuta decenza . 



Ed ai più grandi scelerati pena maggiore infligger noti 
sepper le Leggi , come fu quella di Solone per i Parri- 
cidi , e Suicidi , che della sepoltura dd lor antenati indegni 
dichiararli col famoso xv-royiip ara^o< che così intender 
si debbe per comune consenso de' dottile non già sem- 
plicemente di sepultura , che denegarsi in qualunque gui- 
sa a chiunque fu sem premai , come si è detto , un gran 
piacolo , ed orroroso atto d' empietà riputato . 

In qualche distanza dall* imboccatura del présente 
Porto di Palinuro vedesi anche oggigiorno su d’ una noti 
molto considerevol elevatezza , e da circa un tiro di 
pietra dal mar discosto il famoso antichissimo Cenotafit» 
a’ Mani di quel Frigio Nocchiero , che al luogo diè '1 
nome , dalla superstizione di que’ vetusti popoli diriz- 
zato , Antonin. discors. 7. della Lucania pari. 2. La fa- 
vola , o Storia che sia è conta pur troppo , Virg. JEn.q. * 
6 . Servio scrisse , che Lucani * peste laborantibus respotidit 
Or acuì um , MASES PALINURl ESSE PLACANDOS : 
fuamobrem haud procul Velia ( oggi Castellammare del la 
Bruca ) et nemus ( oggi la Bruca ai più miglia di circuito^ 
if foltissimo di elei, faggi, querce, roveri, altfi con- 
simili alberi annossissinù , e tuttor esistenti ) ei dederunt , et 
etnotaphium . • • 

Celio Rodigine cap. 16. /ih. 17. dice eh’ era esecran- 
da empietà, e punto di violata religione viso cadavere pul- 
veretn non iniettisi , onde Virgilio la dir ad Enea per os- 
servanza, e secondo il rito Pontciicale , in Indigit amenti t 
prescritto , Ergo instauramus Polydoro funus , et ingens «r* 

1 geritur tumulo tellus , essendo in supposizione la Gentili- 
tà , che di tutt’ i morti gli uccisi spezialmente , da’ Greci 
detti /SioJavatr »w , eran.T anime agitate , e tenute al di 
qua dall’ internai lago , e con lungo conto respinte sem- 
pre indietro dal lurido nocchier Caronte , finché nona ves- 
ver ottenuto qui sopta sepoltura () onde la Sibilla JEn. 6. 
-dice al curioso ignora»’ Ènea , 

Haec cmnis , quatti cernii inopi inhumataque turba ett, 

* Ecc ripas daiur horrendas j nec rauca fluenta 
Trans por lare prius , quans tedibus osta quierunt , 

•v»| 
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So ben io, che degli ostinatogiudaici ta* 

lenti , invidiosi , e di prime impressioni, puf 
• trop- 


Ctntum errant annoi , volitantque haec littora circum . 
onde Fulgenzio disse , che Pai muro sia detto quasi Pia* 
nonor us , cioè errabunda visio , ed a proposito ^sapendosi 
bene da chi di Greco s’ intende , quanto il significato della 
voce nx\i*ovpo< , bis mingens , abbia lontan rapporto dal 
presente argomento : al che alludendo Marziale lacera- 
mente ne scherza con Paulino cosi : 

Minxisti currente semel , Faulìne , carina , 

Mejere vii iteratiti fan Falinurus eYis « 

Quindi il povero timoniere di Enea a costui rivolto dice 
Eripe me hit , invitte , maJis , aut tu mihi terram 
Jniice , namque potei . . . 

e press’ Òmero 11 . 23. fingesi , che Patroclo già morto * 
premuroso del suo passaggio al di là del nero fiume» dii 
ca ad Achille 

©avr, pu 'ovvi rabica, roXa* Attuo iripncai > 

Tyl.t fii tipyovct 4 -oyxi ituKx nxpLOirur , 

Ok/i (il m fiivjtcbxi inxtp n ovafioto turni, 

Sepeli me quam diissime portas Orci ut infreni, 

Procul me aretnt animae , 1 intuì aera defunctorum » 

A 'eque me omnino misceri trans fiumen sinunt . 

F. nell’ Uliss 2. 1 ’ ucciso ed insepolto Elpenore scongiura 
Ulisse calato all’Inferno «fi seppellirlo al suo ritorno su,, 

M»| fd xkXx (/fon, a-àanrov , imi oni'fiv xxrxl intuì 
Noe yicitu , (in vai vi Oiuv fi^vipix yttu/xai , 

E e me ìndefletum , ìnsepultum profectus pone relinquas 
Digressus , ne qua libi Deorum indignatiti fi am . 
essendo considerata troppo infelice , e miseta la condii 
zione , e sorte di chi non poteva essere stato nè pianto , 
nè atterrato , onde il noto verso n 

E os animae viles , inhumata , infletaque turba . 

•d Ovidio a descriverne le sciagure : 

S ui lacryment desunt , indeflctaeque vagamUtr 
atorum , matrumque animae . . , 

Chi rivolge P antica Storia , sa per quanti giorni presso gl» 
orientali , t soprattutto fra gli Ebrei , per legge piange- 
▼ansi i morti , 1 lor*rìti anniversari ec. ed Omero Ebraiz* 
aantc al solito in tutto , a far onore ad Ettore , anche il 



_ convincenti argomenti , non v’ abbia, 
arrender rion «vogliasi a credei 1 con me- 


( 6 ° ) : 

Ì1 Mondo è ripieno', ed oggi pili eli# 
ijpur tuttafiata dica, e. pensi ognun quel 
’ aggradi : Io spero a tante salde prò-* 

Jf co , e co’ più cordati Uomini , nostro Goncit- 
tftdino il chiariss. Vate Museo , di cui faccia- 
mo parola : e quando poi v’abbia un sì stra- 
no recalcitrante umore , cui sol per far sali-» 
va. Cinguettar piaccia , buoh prò per lui, gli 
rispondo , e con Enrico Pario . 

'O* fiev ravrà Sokovv t siiv , «poi ite!» r<t$6 , 

" ìpsi hacc vldentur , illa vero 
mentre pago tra nie stesso sarò sempremai di 
tal mio qualunquesiasi pensamento : e molto 
più che non pochi de’ migliori de’ miei ami-* 
ci ingenui, e dotti da far invidia > sia detto 
' ' - à ìor 



fa piangere dalle scarmigliate Frigie Funere , e Prefiche 
j5tt nove di , poscia nel decimo seppellirlo . Senofonte nel 
é. della sua spedizione ci dice > eh’ egli stesso eresse tui 
Cenorafio per que’ Soldati , dè’ quali nou aveva potuto aver 
le reliquie . F. pur vi Furon tempi , e momenti , in cui- 
tanto a ciò non badossi ; così Anchisc disperato nella 
caduta di Troja risponde al figlio Ènea , che gl’ in- 
sinuava a fuggire , e salvarsi , eh’ e’ nulla piu curà 
ha vita dbpo tahti guai , e che ’1 nemico avido sol di 
spoglie , forse avrebbé avitto di liii mercè , e quan- 
do anche ' poi l' avesse. ucciso , e lasciato insepolto ^ 
facili s jactura tepvlchrì èst . Così pur disse Diogene a* suoi 
discepoli , ffàjìcìte vie inhumatum ; e Mecenate Nec tu- 
multua curo , lepclit natura re lieto i , perchè al cantar di 
Lucano... capir omnia telivi , quae genuit , Coqlo te zittir t 
avi non l.abet urttam . Un savio » sì fané cose nou bada - 
Cewempni/ilir ai levit capienti viro humatto . • • 
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H lor gloria ? si che per adularmi , d’averml vo- 
luto ingannare , non deggio temere , con della 
garbatezza , anzicchè disapprovarlo, e pormen 
lecchi , me n’ han saputo , e mostrato buon 
grado (i) : ond’ è , che a curarmi di molto 
non avrò di un qualche ridicoluccio spiritello 
di contraddizione , che di mal talento sol ri- 
pieno e fornito insorger possa contra di que- 
sta mia , tutto che nuova , ben saldamente cre- 
do però appoggiata oppinione, e che anzi al- 
tri dimostrazione direbbe , se la passion non 
mi fa travedere . Io però scrivo in Napoli > 
quella cara ed alma Città , di cui posso ripe- 
tere quel che della patria di Esiodo si l*gge 
detto presso Pagsania in Bocot. Cap. 38 ricca, 
e ferace Avtip&v jc/3jvo/xsvwv ev paravo) ro<f>i^g , 
4’ Udini ni , anzi J Eroi Jisaminatori a pietra Lidia 
il vero sapere , t «>v k keog oviror’ okurai , quorum 
gloria nunquam interibit, con molti de’quali aven- 
do prima conferito tali miei sentimenti e ri- 
portatane approvazione , potrò senza taccia di 
ardimentoso , e temerario pubblicar queste 
carte , ed i riottosi non curando lasciarli ad 
Lunam latrante* , quando mai ci siano. 

E facendo passaggio finalmente a dir qual- 
che cosa dintorno a questa mia novella fatica, 

: ricof- 


( 1 ) 11 noto Cav. Duca Vargas n’ha fatto parola ne ll’Opera 
della Colonia Attica venuta in Napoli, e nella Carta To- 
pografica di JS'apùli antica fiu£ Eubcicth Attica , come mie 


pensamento , 

* • 'aPt 


e scoverta. 
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licordo,che dopo sì conti lodati Grecisti, c 

Poeti , che di loro prodùzioni han voluto far 
pompa r e parte al Mondo letterario per fasto, 
e lor vanagloria piucchè per vantaggio del 
pubblico ; anche io , è da sapersi , che rattro- 
vandomi in campagna aJ solito comunal dipor- 
to d’ una villeggiatura , che 1* autunnale sta- 
gione comporta , non che per sollievo de’ fa- 
ticati spiriti dall’applicazione di tutto l’anno 
richiede , a non trarre cola inutili i dì , e le 
ore, e per lungo uso avvezzo all’applicazione, 
tjon sapendomene * star colle mani in ma- 
no , e per viver inoltre là da’ rumori lonta- 
no , che ’l brio della campagna , e della com- 
pagnia di allegre brigate ha sempre seco, in 
considerar il Mondo pien di livorosi anche 
fra’ culti , come la bella e saggia Erone un 
tempo delle sue coetanee lagnavasi , 

Mwfuiv aXe’jpfUvq OyjX-jrepaùtv 

Livorcm evitans invidimi mulierum , 
sovvenutomi anche fra’ diporti della risposta 
d’ Apollo al severo critico , ed acre difensore 
della Stoica dottrina , Zenone , curioso di sa- 
pere qua ratione beatemi, vitam optime institue - 
ceti E trovando essere pur troppo vero , e 
fermato potentissimo anche delle cure pib 
nojose a guarir lo spirito umano , e sollevarlo 
fi ( Tts ) T-jyXP^T^oiro roig veKpoig y si ( quii ) 
concolor jieret mortuis , che fu la risposta del 
Tripode, allo scriver di Suida , e che l’illustre 
Stoico interpretò ra rwv apyyuw avay tvwcrxziv, 
H doversi dar- alla lettura degli antichi) ed im- 

mer~ 
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^ergersi a rivoltarne i monumenti y Laert. lib. 7«, 
già che come altrimenti prender il color degli 
trapassati y nel gergo dell’ oscura Cortina , e 
parlandosi ad un Filosofo , se non che facen- 
dosi uso Defunctorum laudabili y doctaq. consue - 
tudine ne’ loro libri , unde et mores formaren- 
tur y et virtutis praecepta desufnerentur \ come 
per casualità mi venne fra le mani un tal 
Eoemetto > in certe ore nojose mi prefissi > 
e per puro divertimento imprender ne volli 
un’ altra versione comunque mai riuscita si 
fòsse ♦ Questo partq dunque villereccio si è 
quello appunto , che qualunque $1 sia di pre- 
sentar al pubblico per comune consiglio degli 
amici or non isdegno,anzi per genio ardisco % 
pronto senapa a ricever da sia chi si voglia 
dotte censure, per emendarmi dove mai con, 
sano criterio talun creda y e da amico , se vuo- 
le , m’ avverta d’ aver io in qualche luogo faJU 
lato : assicurando ognuno , che re/ellere sine. 
pertinacia , et refelli sine iracundh parati sem~> 
per sum us . 

Di questa tal mia fatica poi a me , qual 
parte interessata , mica non compete di dar:, 
qualunquesiasi minimo giudizio . Vò sappiasi 
però , che per quanto da ine è dipeso , indite 
striato, mi. sono di non mancare a quanto Iiq. 
creduto stretto dovere di un Traduttore nel- 
la versione , e di esatto Scoliaste nell’ osser-> 
vagoni . Ho consultato piu codici , e forse i 
migliori y e facendone il confronto mi spn. re- 
golato, , secondo meglio ho stimato mòla. scel- 
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ta delie varianti leggende, ed a portata del sen- 
so , e dell’ intero contesto . Per quanto ho 
potuto , industriato mi sono non discostarmi 
dal greco , ma dove dura necessiti mi ha ob- 
bligato a non attenermi con ogni esattezza , 
per non dire servilmente , ma a dipartirmi 
dal prefissomi tradurre quasi xara ketyy , si 
per l’indole varia delle Lingue Greca, Lati- 
na, e molto più Italiana, che tanto poi non 
permette , si per il genio, e gusto della Poe- 
sia, e durezza, e corda, che la rima dh a’ 
Poeti , ho scelto in alcuni luoghi , che mol- 
ti per altro non sono , parafrasar anzi , per 
serbar limpido il senso , che duramente sal- 
xìnizzare , per non riuscir a’ Leggitori aspro 
di molto , e noioso : ed ho al mio più gran 
uopo rimediato , non collo scemare , o coll’ 
andar vagando a capriccio , e saltellando , ma 
traducendo tutte e quante le parole , che nel 
testo Greco rattrovansi , e coll’accrescervi anzi 
alcuni aggiunti proprj ad esprimere con viva- 
cità in nostra favella , e secondo la sua in- 
dole , e venusta i sentimenti dell’ originale » 
■che in altro caso certamente sarebbe scom- 
parso ; ed ora spero per tal soccorso , almen 
in parte se non in tutto « qualche risalto 
acquistato abbia, ed alquanto' , benché si trave- 
* stito , possa con qualche merito chiaro , e ri- 
splendente-al pubblico presentarsi, e comparire. 

Ho stimato scriver in rima chiusa , e non 
in versi sciolti , perchè se col nostro Linguag- 
gio per quanto ameno sia , e che per la Mu- 
sica , 
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sica y e Poesia par fatto apposta , é ben dif- 
ficile raggiugnere gli alti voli delle greche 
poetiche fantasie nelle lor vive e brillanti 
espressioni y e d’ imitarne le venustà , i le- 
pori , e le attiche grazie , almeno con tal 
armonia y che sempre grata riesce a’ nostri 
orecchi y qualche compenso a tal difetto , e 
spezialmente a quello del ritmo y di cui tan- 
to i Greci , e Latini si pregiarono e che per 
altro invidiar loro non dovremmo, recato si 
fiisse . Oltre di che v’ha forse chi non sap- 
pia , che tutto langue senza la rima , e che ’l 
verso sciolto, ’per quanto di grandi cose trat- 
ti , e sostenuto venga da altitonanti , ed Eroi- 
che materie , argomenti robusti , verbisque 
■sesquipeJalìóus , per servirmi deli’ Oraziane 
espressioni, sempre ricade qual vulvari Sermo- 
ni proprium ; ciocche non è mica del nostro 
Luon gusto , ed armonico genio dell’ Italia . 

'} utte finalmente quelle greche voci compo- 
ste , e che ’l più hel pregio fanno di tal Lin- 
guaggio , e che ’i gusto , e l’ indole di nostra 
tavella non ha per qualche , benché lieve du- 
rezza , o frastuono , ributtate , ma ’l piega- 
mento permessone , ho con piacer ritenute 9 ' 
fedelmente traslatate,e secondo la bisogna ha 
jrichiesto j ho con gentil conio, e proporziona-» 
to , giusta 1 i provvidi precetti d’ Orazio , da- 
to lor forma j cadenza , e figura : ciocché spe- 
lo non mi si abbia ad imputar a reato,, co- 
me non, lo é stato al Menzinj , ‘al Cbiabre- 
va j ed a tanti altri valentuomini , che mi 

e ha* 
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ban in ciò gloriosamente preceduto. .*•. 

- È diriggendo io questa fatica spezialmen- 
te a’ dotti amatori del greco linguaggio , e sa- 
pere , a’ quegl’ ingegni felici , e savj , che 
, all’alta conoscenza della svelata verità provvi- 

di aspirano , fra’ quali te novero , amico Leg- 
git ire , la servii dipendenza trasandando de* 
poc > fedeli canali degl’interpreti, giaghè sa- 
via mente lasciò scritto Lucrez. lib. 4.. t \ , 

. .... iuvat integros accedere fontes , 

Atque haurìre , iuvatque novos Jecerpere jlores . 
cosi alcuna intentata, mi lusingo, non aver 
io lasciato , il> lor lino gusto ad appagare , 
ed a porte dinanzi agli occhi di tutti chiara • 
del nostro gran Vate la mente: onde qualun- 
que cosa , erte o sfuggita mi sia nelle versio- 
ni Latina, ed Italiana, o che colla bramata 
chiarezza^ forse ivi non siesi potuta spiegare 
con pari felicita del greco , e raggiug ’ere , 
o che ’l luogo , e ’l tempo ivi comportata non 
• abbia , si troverà certamente nelle copiose 
Osservazioni , che in line ho stimato di 
apporre a maggior intelligenza dell’Opera , il- 
lustrazione del Poema , e vantaggio della gio- 
- vento studiosa . Spero non v’ abbia chi di que- 
• * sta qtialunquesiem fatica grado saper non mi 
^voglia, se con ciò per mio scopo altro non ho 
bramato , che agevolar la strada a’Filelleni , lor 
presentando un libro non già orrore spiran- 
te di censorj, precetti di rigida morale , o di 
austera politica^ in torvo magistral , ed irsuto 
sopracciglio) ma anzi di delicate galanterie , 

ca- 
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cascanti detti , e dolci tenerezze fornito , e 
ricolmo , tutto veneri , e grazie , in cui la 
nuda , e bella natura vedesi espressa , e’1 cuore 
umano de’ suoi inseparabili affetti , e pendj 


non sgombro , anzi miniato , ripieno , e 


rigorgante , acciò in esso trovando grato pa- 
scolo , e dilettandosi , insensibilmente ani- 
mando si vada , e da senno poscia allo stu- 
dio del Greco , quanto bello e dotto , altretn 
tanto ad oguun,cheil vero saper brami, ne- 
cessario linguaggio . Se riuscito poi siami di 
far di questo vedere , ponendoli nel degno 
aspetto e meritato, grinarrivabili pregi, va- 
lore, e degnità, di questo opuscolo intendo, 
di tante poetiche e gentili amenità ripieno,; 
che per una genialità , se non per altro , 
invogliar può , e sedur debbe ognun eh’ ha cuore 
non arcadico , o beotici spiriti in petto r 
ma sensibile , e di nobil genio , a leg- 
gerlo , e rileggerlo anzi più volte , pur-»*, 
che d’ un occhiata si degni , e l’onori , l’esito 
spero , e la sperienza dar ne voglia favore- 
voli pruove . E sappiasi pur una volta , che 


ne’ soli Poeti , che delle Lingue il sommo. 


e sovrano imparo godon felici posseditori , può 


ciò ravvisarsi , e non da altri , che dal lor 


alto sapere, e facondia sol tanto giova sperare. 
Se un Linguaggio capace sia del bello , e 
questo in quanto di estensione il suo aucu- 
pante potere dilati , e trascendental si di- 
mostri , può altronde- mai più sicuramente 
vitragi ,e formarsen giudizio, che dalla quali- 
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ta della Poesia , che ne ' sorge ? ST quindi 
ineluttabi! veritk’ * non potersi mai gustar 
}e nitezze , e le delicate vèneri d’un idiòma^ 
sè. non che con k buona intelligenza dè’suoi 
filiti Poey . Ma è della Lingua -, e della 
$reca Poesia chi mai ha sog iatò di dire d* 
tutto questo^ l’ opposto ?. É' dunque certamen- 
te in questa Lingua de’ Poeti , e spesso an- 
eor de’ Prosatori j naturalmente enfatico ii 
dire , viva quanto naturale 1’ espressione , 
piena di un amabil foco , e brillante , e. 
quasi Sempre di robusta energia , e d’ ùn f 
fiorito vibrante smaltata : ha perciò la magf 
gior" forza del Mondo , atta a muover il cud- 
je , e ai eccitare gli affetti , motivo per. 
cui qual segza eguale , con difficoltà, raggi u- 
gner se ne può il bello e ’L grande nella, 
traduzioni , ciò che farà le scuse di qualche, 
mio difetto, ed involontaria mancanza l Ma- 
^no* male pertanto ciò nel nostro Italiano Lin- 
guaggi 0 » °h e d°P° il Greco ‘alla fine per tutt* 
i ritiessi è ’l migliore , a di tutt s i- viventi- 
Europa il meno pedestre, ma che anzi s& 
sopra tutti mirabilmente elevarsi . “ ' >, 

* ♦ Non avrò dunqué io mal impiegaiè co-, 
s't ) e nell’rinterprctàzione di un* sì degnor 
Poeta le mie fatiche , e sudori . In tal idea, 
pertanto nè men male mi sarò forse con- 
dotto , se ho proccurato ctì faf riuscire que- 
sta versióne verbale al più possibile , òhe. 
Stato sia eseguirsi fra ìiiezzo a’ duri scogli- 
della viva % ed inarrivabal energia del Gree» 

' * V - ’ * àie 
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3a un lato, ed agli stretti vincoli del verso ^ 

«e della rima dall’ altro , a cui di buon gra- 
do mi son adattato , perchè tal traduzione 
riuscita non fosse , come tante altre ^ lan- 
guida e snervata , ma avesse nncor essa par- 
te almeno di quelle parlanti grazie serbato , 
thè quanto più semplici , e nude , belle al- 
trettanto e leggiadre sono , e cotanto nell’ 
originale risaltano , e che formati quel gra- 
to , e prezióso composto dell’ utile col dolce, 
a cui chi arriva , omne tuìit punctum , può 
beri dire coll’imrriortal Venosirio •. 

Di fronte poi il Greco originale, Su dè* 
migliori Codici restituito , a maggior com- 
htodo , e piacer del pubblico appósto si è 
tolle nostre versioni Latina , ed Italiana . 

E riguardò alla mia versione Italiana spezial- 
mente , credo non aver duopo di apologia 
avanti un Leggitor ragionevole e discreto , il 
«quale rion ignorerà certaménte , esser i fio- 
ri , della Poesia dì sì delicata natura , che non 
lascian volentieri trapiaritarsi iri estraneo Jin- 
guaggio , é trapiantandosi mai non riesce uni 
simil letteraria georgica se non che con lor 
detrimento . Si può berte per mezzo d’ uria 
Versione (e chi ’l nega?) de’ sentimenti del- 
l’orginal giudrcare , t della mente, e buon 
gusto dell’Autore , tna le particolari bellezze 
dell’ espressioni sogliort desse per 1' ordinario 
sfuggire , e qual generoso Chio , od ardente 
Falerno in elutriando svaporare , é svanirsi; 
rammento a chi ha potuto dimenticarsene « 
v . t 3 Pav* 
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1* avvenuto a Virgilio nel tradurre (i), seh- 
ben con tutta la sua liberta , Teocrito nell* 
Egloghe, ad Orazio con Alceo nelle sue Odi etc. 
A qual oggetto se nel nostro presente lavoro 
le veneri tutte, che nel greco fan l’intero al- 
tissimo loro spicco , per nostra sventura non 
si ravvisano nell’ originai natia loro bellezza 
copiate , nostra non fia la colpa , e ’l giu- 
dichi pure 1’ umano leggitore , cui ’l fatto 
ricordo di que’ due famosi Scultori d’Atene 
, Fi- 




.(i) Mi sovviene a tempo dell’egloga 3. eh* è una bella 
copia del primo Idillio del Vate siracusano, ma v’ è così '1 
tutto ben espresso i Che dirassi della Fattucchiara trave* 
stira nella fhnrtnaceutria ì Cosa delle grazie , e delicatez- 
ze , che nell’ Ititi. 3. si ammirano , quando il povero Ca- 
prajo invaghito d’Amarillide , facondo reso da Amore , ed 
eloquente fra suoi lai amorosi argomenta .di non essere 
stato mai amato dalla sordaf , inflessibile , e sconoscente 
ilinfa da che „ ir» le dita costretta di papavero una foglia, 

<e poi fatta scoppiar , suono non fece ; e poi che gli batte £ 
acchio , onde prende buon augurio : nell’ Idi/. 4. in qual 
foggia trafigger vedesi al povero Batto da cruda spina il 
'piede , incauto' volrosi a guardar la vitella , e confqual 

? razia l'amico suo Coridon gliela tragge coll' ugna : che 
ifferenza tra 4 ’ egl. 3. coll’ lcii'l. 4. e 5. ec. benché coutraf* 
fatte a tutta passata ; spezialmente in quella comune de- 
scrizione di quel j^appo , o ciottola sì laboriosamente tra* 
vagliato, in dove il più bello appunto ne passa di sopra 
il Latino Poeta , cioè quando dice il pastorello al suo ri- 
vale „ vè la ferita ancor ne sèrbo al dito dal coltei che, se ap- 
pi attimi in lavorando ! , e mi feria ec. ma chi potrebbe tutto 
ridire l E bisogna confessare , che gli originali son sem- 
pre originali , ed a’ Greci , eh’ altro non souo , quanto pud « 
• far ogni altra .nazione , che rispettosa piegar la fronte : , 
e baciar loro le mani , quali eccellenti , ed iuaparagonabi-; 
fi Maestri , c veri modelli d’ ogni arte . 
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Fidia , ed Alcamene , i quali lavorato aven- 
do ognuno da se la testa della statua di Pal- 
lade , da un fulmine infranta , benché quella 
di Alcamene sembrasse più bella e regolare , 
* nella bottega veduta ancor del suo artefice , 
e non sul busto della statua situata , pur 
quell’ altra di Fidia , che men vaga e spro- 
‘porzionata sembrata era agli spettatori , nell’al- 
logarsi poscia al suo posto, sol si trovò andar 
bene, e fatta secondo le regole dell’arte, ed 
a proporzione ; quindi consiglio , e prego a 
non leggersi isolata la mia versione , come 
potià farsi di altre , nelle quali non si è 
avuto mira al testo , ma lavorate furono con 
libertà nt^j degna d’ un traduttore , ma un 
occhio sempre al testo suddetto fìsso tenendo, 
per cui gli si è messo di fronte , leggerla 
pure , e poi giudicarne . 

Ognuno inóltre credo saprà quanto è 
pur troppo vero , che le prime produzioni 
d’ una popolazione ancor rozza , e senz’ ar- 
ti , son assai pili facili a traslatarsi , ma 
quelle d’una nazione già culti , e civile 
dan dell’ imbarazzo anche ai più valenti 
nell’ arte , ed agl’ ingegni più felici , famo- 
si , ed elevati . Ma chi de’ Greci più limati 
ed esculti in tutte le arti , e le scienze ? 
Nella prima non si porge a noi se non la 
voce del sentimento : nella seconda il lin- 
guaggio dello studio , $ della riflessione , 
Nell’ una trovansi i puri prodotti "de lunatu- 
ra , nell’ altra gli studiati raffinamenti dell’ 

'* “t ^ e 4 ar- 
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arte . Il traslatar dunque da una lingua en- 
fatica in un’altra , che noi sia, o che vada 
almeno del pari, e precisamente in verso, è 
molto dura cosa , ed impresa ardua , e di dif- 
fidi riuscita: e questo è appunto ciocche far * 
dehbe ogni nostra scusa , e discolpa , se pur 
duopo ven sia*, come si spera . 

Potrei qui ben io far qualche confronto 
della presente mia versione con quelle di tan- 
ti altri , e spezialmente coll’ ultima con tan- 
to magnifico apparato ed ambolloso , ma sol 
di parole, dal Bandini decantata, sebhen nort 
si sappia dire con qual ragione, ammaliato forse 
del nome di Antonmaria Salvini , o sospinto da 
un mal regolato spirito di patriotiano ; ed io, 
sia pur detto con buona pace di un tanto Uomo 
e Maestro, dir non saprei qual pregio in se. mai 
quella racchiuda ; per cui me ne rimetto al co- 
mune giudizio de’ dotti, ed allo incontro già nel- 
la letteraria Repubblica sortito . Diceva io 
per tanto , che ’l confronto fatto ne avrei, 
anzi che farlo dovrei per ogni principio , ma 
sapendo che i confronti , spezialmente i trop- 
po analitici , qual certamente questo esser do* 
vrebbe , sono qual furon sempre odiosi , e 
che non giovano , anzi ad altro non servi- 
rebbe , che a farmi credere troppo di me ri- 
pieno , di stolto amor proprio , ed aver di 
me qualche idea maggiore, e delle mie gio- 
vanili forze , e fatiche , volentier me ne di- 
spenso: pur tuttafiata benché fra tanti dubbj. 
esitante , sol ad oggetto di non far , che ’l 

Mon- 
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Mondo vivace resti sempre in inganno, sor- 
preso, nel bujo e giuntato, etalun finalmente 
si sacreda, che non tutti coloro , che scrivono, 

1* inchiostro e ’l tempo impiegano, qual si do- 
vrebbe , con lor onore , ed in vantaggio del 
pubblico , ma spinti sol da quel prurito , et 
ccicoethe scrìbenai , fin da’ tempi di Giovenale 
in moda, anzi di Salomone, fallo in cui spes- 
so anche de’ più grandi Uomini incorrono, ' . 
i quali , il che si è ’l peggio , col solo di lor 
autorevol nome su de’ deboli spiriti impor 
pretendono, e talora sì che lor riesce d impor- 
re ; senza dir altro per ora , prego chi’l voglia, 
e di dura cervice non sia , perchè con po- 
satezza di animo , senza farsi rincrescere di 
rivolger altri libri all’uopo necessarj , e lun- 
gi ogni ombra di prevenzione , legga e ri- 
fletta ciocche in discarico di quanto avanza- 
to a dire mi sono , e per pubblica autorità 
« ho poi stimato nell osservazioni poste in fine 
dell’ Opera notare ( ma non con quella ri- 
gida esattezza , qual si sarebbe veramente 
dovuto , per non trarmi sopra d’ acre Censo- 
re il sempre da me sfuggito odiosissimo no- 
me ) poi parla , e decida * 

Risponder ora convienmi al carico a 
me dato, d’ avermi io voluto prender la pe- 
na di far una traduzione , quando che tal 
- tempo in una produzion propria anzi im- 
piegando, farmi avrei potuto molto più ono- 
re'; come se dispregevol cosa ella fùsse , e 
degna di biasimo , o di censura il tradurre , 

J e que- 
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• € questo specialmente quando per utìl del pub- 
blico si faccia , con iscoprir in un’Opera le bel- 
lezze ascose al profan volgo per imitarsi , e 
negl’ interpreti d’essa i falli non condonabili, 
onde il mondo poco avveduto tratto era in in- 
ganno, per isfùggirsi. Se’l mio fine stato fusse, 
con tal fatica d’esser ammesso fra’ letterati , cT 
aprirmi cosi la strada al Parnaso, ed al Tem- 
pio immortai della Gloria , e di pretender po- 
sto , e scranna ne’lor sacri consessi, e nel- 
la lor veneranda Repubblica , meriterei ben 
de’ rimbrocci ; ina oh quanto son sempre 
da ciù gito lungi colle mie mire : il sol es- 
ser di qualche utile a’ miei simili , è stato 
ognora per me la solleticante molla, e la bus- 
sola , ed astro polare d’ ogni mio fare , e cT 
ogni mio moderato desio ; e poi se per suo 
esercizio diecci un tal esempio anche il Prin- 
cipe della Romana eloquenza , ed altri anche 
prima di lui , in tradurre dal greco nel pa- 
trio idioma il Protagora di Platone , 1’ Eco- 
nomia di Senofonte , le due celebri Orazioni 
d’ Eschine , una buona parte di quelle di De- 
mostene , ed altre Opere de’ Greci : il Poeta 

Orazio le odi di Alceo : i 
Chiesa llario , e Girolamo 
con tanti altri loro simili* 
più vicini, e fin a’ giorni 
nostri tanti altri valentuomini sappiamo aver 
fatto lo stesso , impiegando le lor più prege- 
voli ore in tal occupazione , ed essersene pre- 
giati, non che non averne mai riportato om- 
bra 


di Corte , il gran 
gran Dottori della 
le Sante Scritture 
e ne tempi a noi 


r*' 


' Digitized by Google 


. . C 7 5 ) 

bra di biasimo; perchè mai io or tali degni 
prototipi imitando non doveva per mio van- 
taggio , interno per migliorarmi sulle fatiche 
degli antichi , esercitandomici cosi più viva- 
mente , alcun non tradurne ? Oltre di che ri- 
cordo a chi ha potuto dimenticarlo , se pur 
altri non siavi , cui affatto sia ignoto quel J , 
che l’ impaciai , e dotto Eenedetto Fiorenti- . 
no nel Cap. 3. della costruzione della Lingua 
Toscana scrisse )) Che tali sono le vaghezze di 
ciaschedun linguaggio , cK io per me ( die’ egli ) 
s' ho da dirne quel , che ne' sento y parlandosi 
del nudo y e solo Idioma y stimo di lunga mano 
assai pili difficile il tradurre y che V comporre . 

E gik mi pare averci risposto abbastanza • 

Or altro a dir non mi resta y che dove 
più comunemente da’ moderni Geogi alì i to - 
pografìci punti di Sesto , e di Abido (1) , pa- 
trie 





(1) Ammiano Marcellino decora questa Città d’ un Ora» 
colo chiamato Besa , i dicui vaticina furon resi per bigliet- 
ti fin /ai tempi dell’ Impcrador Costanzo , il quale a tal 
oggetto bersagliò molta povera gente -, chi sa però se pur 
non è altra Città di tal nome , già che dal medesimo è 
situata nell’estremità della Tcbaide , da altri in Pafiago- 
nia , da altri in Ponto , la quale è con la famosa Sinopi 
confusa , ed oggi detta da' Turchi tordapas . Che che però 
siane, Abido credesi detta cosi da A/k/ov, lo stesso che / 3 a#u t 
profundem attesa l’altezza dell’ acque del mare a piè del- 
le sue mura . Il Casaubono la vuol dall'Ebreo T3X , abid, 
periit , propterca quoti in littore peri tu/oso , et ed mare im- 
f etuoium , onde il proverbio , ne temere Ahydum nétviges , 
per non esporti ad un pericolo erudente secondo Erasmo . Coz- 
aolini dice venir da pax perdine , qua»i dir volesse lecus per • 

diti*- 
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trie^ illustri de' nostri due famosi Eròi del Rd-* 
gl» d’Amore vengati fìssati. Se Abissi duàf 
£|&a credere» a quel che nonÉ^pochi eruditi 
• viaggiatori cen dicono y, Nè Seste) hè Abìdó so^ 
Sto" più in piedi y ma <f essi appena miserabili 

W&i afe- ’W'. 
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iìtìonis , e ciò saturamente o perchè ravvisata là qualità 
ilei luogo ( che doveva esser fatale a molti , d per urto 
1 spi rito di profezia di chi l’ impose tal nome con un Wt- 
f 3 » npinpiv attesa la disgrazia di Leandro ^ ed Ero , don- 
de si famosa divéntie : la quàle per bssérposoà decaduf» 
dall' antico splendore passò in proverbio , e A/5Wò« alrtt» 
non valse eh' avvilita , così che lo stesso Ateneo dandoc i 
tónèezza dèlia famosa Sinope (di cut il Tusani scottum ne- 
kilt, celebratateli» laschiae , unde «rj.i/w-ijii» , liscivire , //- 
c*t et hoc a mortbui Sinoptnsium ) la quale postquam de stim- 
ino splendore , in quo vixerat , ad ex tre ma ni radaci a vilitatenti 
senio tandem confetta relieta , sprctaque situ contabui t , facb i 
di oboi un s j dice X/vanri) A rìvist tKxt.trrxi. fin +o ypnut inai) 
cioè Sidope eff'aeta anus dieta est Abydus , laschorum sane 
ornanti uni joco . Ed a propositi dei dettò dal Tusani di St- 
nope non ebbero miglior fama gèi A bidelli , qui sci licer mo- 
ie audrverunt tìb mollititm , et ctiftàm féminarum , guai sui ctf- 
piam facerent > onde pur il ridetto proverbio , come I* 
altro per non dissimil czgiupé di No» cùivis hominum coA- 
tigit, o da funi est adire Corintbum pel noto fatto di De- 
mostene con Laide, la quale richiestolo di diecimila dram- 
me per un piacete , quello le rispose eux a.v*/i*i rotrUri 
Miracola* , tì caro non compero un pentimento . Fianeescò 
Ncuinan nella sua Numismatica Si nota urbi Herus , èt 
Leandri amore , magis ttìam Xtrxis ingenti facinere , qéi 
inter Abyden , et Sestbn divisar angusto pelago terras ausiti 
fortibus jungerc , ex Asia in Graecium innumeralnlem fere 
.tixerci tuia dujtit . (Ìrbis vestigio su peroni eo loto , qui nunt 
yocatur Nagara , secondo altri Aveo , ed Aidos . Sesto alt* 
incontro era sul confine -della nostra Europa , come Abidtt 
deir As ia , ed or da’ Turchi è detto Bagasassar , Bogazos - 
sor , e Bagas issar , e da’ marina j di que’ contorni Mm 
Oda. \ ■ ,i! 
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ru ieri fra le arene , e f erbe Sepolti se ne scor- 
gono : > non da confondersi coll' antico Castello 
di Romania y ne? con quello di Natòlia , nè co * 
moderni cretti da Maometto nel 1*558. , ^ cta 
portan lo stesso nome : c^e ne// 1 Ellesponto silt- 
''/fene f oggi le bocche de’ Dardanelli , o sia lo 
stretto di Gallipoli , eli è tra P Asia minore e y 
la Tracia y destante sia il vero antico Alido una 
dal moderno Cartello di Natòlia , e da quel- 
lo di Romania altrettanto sia Sesto% e più in lì 
verso il Nord . Sicché a buon conto « anche 
allo scrivere del fu Monsignor Carapgiolo nel- 
la sua perpetua disse~tazione su di ciò pag. 14. 
& situazione di tai luoghi sarebbe questa „ 
V<?/ capo dello stretto prima son da collocarsi 
le nuove Fortezze di Natòlia % e Romania • pià 
dentro gli altri due vecchi castelli y e poi una. 
lega più in là i luoghi delP antica Sesto y ed 
Alido yy 1’ uno ali" altro di fronte in su gli 
opposti lidi . : . 

Or come dal nòstro Museo sappiam di 
che qualità stata fusse la Venere culta in Se- 
sto , cioè r Urania , la quale non amipette-\ 
va Sacrifìcole y $e non vergini , e pudiche } 
almeno in apparenza } qual ci vien descritta 
la bella Erone, e di più adorata insiem con 
Adone , il quale fu un dilei Ministro , delle 
solite potestà inferiori a’ Numi attribuite , 
come pur era il Virbip di Diana ec. cosi 
detto secondo, Fornuto atto r* afieiv ro»s avBpu- 
7 0, f y quod Hamànibus canat y è da credersi 
«on y infame Verticordia , od altra di simil 

fa- 


A ■ 
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calibro * ma la Sira y allo scriver di Cice- 
rone , con altro nome /tstarfe , al cui coc- 
chio pingevansi aggiogate le colombe , od i 
cigni oh puritatem > et castitatem , Plutar . e 
con una testuggine sotto al piè ? come la scol- 
pi Fidia in Elide , ut domesticete custodiac y 
et silentii mulieribus symbolum esset eie. CÓs'f 
Ateneo Deipnosoplùst, lib . 13. volendo far 

sentire l’intima forza, e differenza delle vo- 
ci ' sreupa , che già andavan ne’ tempi 

suoi confuse , e da equivalenti , come oggi fra 
noi in Itj^iano sol per coonestamene diciam 
amica , o compagna la concubina , e talor la me -* 
retrice , la quale nella primitiva Lingua Grece, 
colla sola voce ir opytf era chiamata , e da So- 
lone la prima volta fu per urbanità , dice 
Plutarco , detta 'eraipa : dopo brevi parole , 
a provar che 'eraipa. non debbesi nè anche 
prender in si cattivo senso , e che sua ori- 
gine da causa molto pili onesta derivi , .pas- 
sa a darci specchiata contezza d’ un Xempio 
famoso in Aoido di Venere Meretrice , e come 
con (al titolo fu ivi adorata , ed eccolo : 

Tlepi Se ruv 'eraipuv x. ai Qh^eraipos ev Kv- 
vviyiSi ra.Se (pv/. nv , 

Ou* fTos ’ eraipas 'tepov eu itavray^ov -, 

AXX’ eyi yauurys *$au.ov ExXa^oj • 

O iSa Se Hai ' sopryv rw ‘ eraipiSeia a ■votxevifv 
ev Mayv^a-ia , ov Sta ras erxipas , aXXa Si’ ere- 
pav atnavy vjs pvyfxovevet HyyravSpQs ev vitopvij- 
pan ypapuv 'uSe . ry'f ruv ' eraipiSeiuv' eopryv <ruv-> 
reXzn Mayvyres . ttoperi Se npurov \arova rov 
, Aurovos rwayayovr a rous A pyOv avra$ eraipsiui 

At\ Gi/vcu , *at t>jv typrw eraipiSem Ttporayope-j^ 

va.! « 

f V 
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orai' (kiw Si nat 'oi MclksSovmv B aSiXeig ra ’erai- 
piSeta. IIo/jvijs Ss AtppoSirvjg ’iepov eet irapx Afio- 
Jv.voig y ws 0yn Ylxufi\)s . xarf^ooisv/fs yap tvs 
iroXsus èov\etx f reg <t>p«pvs rvjg sv a-jrìf tt&ts 9j- 
cavrfs y ws 'tsopei K\eav 9><s «v ro<s pujùutois , >car 
, 'erompati nketovas icpov^aisiv y uv 
fAiav y xaraxoi/Aj^ijvras ayr«s iSuvtrav y avfXo/u. 5 v>iv 
Tas >cXf<s , xau to rei^as 'vitepfiarav-, anayyaXou 
toh A/Wj^voìs . towì' *t/Tixa pstf Wxwv ad><- 
x.O[a.ìvo’j$ y avjXfjv pLSv rovs <pu\ax.a$ y Kpxry,<rav- 
T ag Se rwv Tsiyjjj'j y xa< <y£voi*£v#s eys.pa.rsig rv\s 
eX.eyQepKx$ y ynptfppta ry iropvvi xnoSiSovrai A<ppo- 
iirv.g n^vvfs vaou ''iSp-jcaT^ai . De meritoriis 
joennnis P hiletaerus in V (natrice y inquit , 

|s7o/r temere y Veneris Amicar ry.g 'eraipag ubique 
Tempia sunt ; . 

Maritile y nusquam in tota Graecia • 
Memoria quoque teneo in Magnesia fcstum 
celebrari y quod Heta eridia vocaul y noti quid e m 
a Scortis y ano rwv sraipuv ? seJ ob aliavi caus~ 
sam , quam HegesanJcr in Cominentariis sic 
explicat \ Heta eridia -festa ce lei ria sunt Magneti- 
bus ) ideo quod ut narrant y Jason Aesonis fi- 
fius coìUctis Argonautis y primus Hetaeridio Jo- 
vi ^ nempe Sociali y sive Sodai it io y satrifìcavitj . 
me festmn illud nominavit Hetaeridia . In Hetae- 
ridiis quoque Maceiones sacris operantur . Me— 
retriciae. Y'eneris dclubrum esse Abylì scrìbit 
Pamphìlus . Nam servitute curri premer etur ea 
Civitas y custodes praesidiarii aliquando scierò 
peracto y ut in fabulosis Cleanthes scripsit y te- 
mulenti multas suae comissatìonl meretrice i 
adhibuerunt 5 e quibus una sopii os illos conspi- 
cata y furtim avectis portaruvi clavìbus ? mu- 
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axtemplo correptis armìs , et concursu facto y 
praesidiarìis occisis , murls. patiti libertatem, re-, 
auperarunt , et meretrici gratiam ut redderent , 
templum Mete<riciae Veneris exstruxetunt . Neil* 
Isola di Samo , dice lo stesso Autore seguitando, 
il suo discorso, vi fu simil culto con Tempia 
edificato da Pericle , per aver tenuto dietro 
alle prostitute nell’ assedio di quella piazza * 
In Efeso altro magnifico di lei sacro edi- 
lizio , altri in altri luoghi : ma ’1 pih cele- 
bre fu in Corinto plus mille scortis insigne, 
quaefaedae mercedìs infame * decimas Deae Amori & 
persolvrrunt , spezialmente per essere stato, 
ben miracoloso , a lor credere , quel Nume 
lk più che altrove , ed in conseguenza di 
più creduli divoti accorsato , e le suppliche 
di quelle dioholarie , oblate del Tempio, 
circabitanti almeno , prò salute toiius Grae - 
cìae nell’ incursione di Serse son notissime 
precisamente per la tabella votiva appesa-* 
vene da Simonide -, ed a tempi suoi ancor 
esistente , con questo tetrastico , 

‘A» $ 'vite? E KXvivuv re non iroAJjra* 

Era0£v £u^£<t9 ai Kviepiòi Sanppwe\ . 

Ou yap ro^o(popiuriv epurato Sf AppoSira , , 

IIspTaJs ExXavwv cLKpono\ iv npoScpev. 

Hae prò Graecis , et bellìcosis civibus 

Constituerunt , dirae opemV encris imploraturae 
Itaque Veneri non est visum , Sagittaria 
tersis arcem Graeciae prodere . 

Non si è mancato di riportare , e dar 
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la Versione anche di alcuni Epigrammi , che 
premessi legge usi , parte in alcuni Codici , e 
parte nell’ ultima rammentata e di rione Salvi- 
xii-Bandiniana sopra il presente soggetto de- 
gli amorosi avvenimenti di questi due gran 
Campioni dell’interminato Regno di Amore, 
e di chi n’ ha con carmi il nome eternato , 
ed in quella marnerà , e metro , che meglio 
6Ì è stimato, ed ha potuto riuscire. 

I rami rappresentanti un tal fatto tragi- 
camoroso , e die qui riportati si veggono per 
fregio , ed ornato maggiore dell’ Opera , dal 
lusso letterario della stagion corrente richie- 
sto , sono stati ricavati da monete, medaglie , 
e da gemme antiche , ih due delle quali ve- 
desi bella e chiara la famosa lucerna , il 
dicui lavorio, e forma è ben quasi in tutte 
alfatto diverso . Il cel: Avvocato Romano 
Giambattista Zappi nel suo Museo J' Amore , 
da che tali gemme, ed altri nobili impron- 
ti erano , e son tuttavia in Roma , come 
pur altrove, ed alcune di esse presso il Com- 
mendator Francesco Vettori , sarei per assi- 
curare , che d’ una di esse fu che cantò,. 
Volgo lo sguardo , e appesa 
Dì ver. le bronzo antico ' *■ 

Veggo Lucerna : io dico , . 

• Oh'i cui la vi le accesa ! 

Allora il Nume infido , 

Che l tutto prende a gioco: 

La vide , ma per poco 
Il Notator d' Ax ìdo » 

f Ah 
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trans gres sa td Abylenis significava : qui 

txtemplo correptis armìs , et concursu facto 9 
praesìJiarus oc fisi s , muris potiti Ub ertatela, re- 
superarunt , et meretrici grati am ut reJJerenty 
templum Mere* riciae Veneris exstruxerunt . Nell’ 
Isola di Samo , dice lo stesso Autore seguitando 
il spo discorso , vi fu simil culto con Tempio 
edificato da Pericle } per aver tenuto dietro 
alle prostitute nell’ assedio di quella piazza. ^ 
In Efeso altro magnifico di lei sacro edi-. 
fizio , altri in altri luoghi : ma 1 pili cele- 
bre fa in Corinto p/us mille scortis insigne 
quae faeJae mercedìs infames decimai Deae Amori s 
persolverunt , spezialmente per essere stato 
ben miracoloso , a lor credere , quel Nume 
lk più che altrove , ed in conseguenza di 
più creduli divoti accorsato , e le suppliche» 
di quelle dioholarie , oblate del Tempio , 
circabitanti almeno 9 prò salute totius Grae- 
cìae nell’ incursione di Serse son notissime 
precisamente per la tabella votiva appesa-* 
vene da Simonide ed a’ tempi suoi ancoc 
esistente , con questo tetrastico , 

A* è' 'vicep 'Exx»)vwv re xai fjbopayoiv *oA> 
EraGev Kvnpiii Scuuwvi ^ . 

Qu yap rq%o<popQtriv tp.vpr.aro AppoSira, x 
Il spirati 'E\Xav<*v a^ponoXiv npoScpev. 

Hae prò Graccis ? et bellicosìs civibus 

Canstitucrunt , airae opem Veneris imploraturae 
Itaque Veneri non est visum , Sagittaria 
frersis arcem Graeciae proJere , 

Noa si è mancato di riportare y e $t.r 
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la Versione anche di alcuni Epigrammi , che 
premessi leggcnsi , parte in alcuni Codici , e 
parte nell' ultima rammentata edizione Salvi- 
jni-Bandiniana s.opra il presente soggetto de- 
gli amorosi avvenimenti di questi due gran 
Campioni dell’ interminato Regno di Amore, 
e di chi n’ ha con carmi il nome eternato , 
ed in quella marnerà , e metro , che meglio 
si è stimato, ed ha potuto riuscire. 

I rami rappresentanti un tal fatto tragi- 
camoroso , e che qui riportati si veggono per 
fregio , ed ornato maggiore dell'Opera, dal 
lusso letterario della stagion corrente richie- 
sto, sono stati ricavati da monete, medaglie , 
e da gemme antiche , in due delle quali ve- 
desi bella e chiara la famosa lucerna , il 
dicuì lavorìo, e forma è ben quasi in tutte 
aifatto diverso Il cel: Avvocato Romano 
Giambattista Zappi nel suo Museo </’ Amorc y 
da che tali gemme, ed altri nobilj impron- 
ti erano , e son tuttavia in Roma , come 
pur altrove, ed alcune di esse presso il Com- 
mendator Francesco Vettori , sarei per assi- 
curare , che d’ una di esse fu che cantò,. 
Volgo lo sguardo , e appesa 
• Dì verde bronzo antico ■' *• 

Veggo Lucerna : io dico , . 

*■. Oh'i. t 'ili la vide accesa ! 

■W . 

Allora il Nume infi lo , 

Che 7 tutto prende a gioco : 

La vide , ma per pòco 
Il N aiutar J' Alido , 

fi. f Ah 
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* Ah sventurato Notator <£ Aiido\ 

bissi , ahi misera lei ! chi la confort a , 

Ch' estinto il Vide con parir sul lido\ 

Qui m interruppe Amore : a te che importai I 
Mira questo arco. ... 

L’ ultimo rametto poscia apposto in, fine 
dell’ Opera è un puro scherzo poetico di mia 
fantasia come alludente al tragico fine , con 
cui si chiuse la luttuosa scena di que’ due in- 
felici Innamorati ; perciò vi si scorge in di- 
sparte da un Iato 1’ avello con disopra la Lu- 
cerna famosa , due gufi , ed altri simboli 
mortuali , un Amore scarmigliato con panno- 
lino infuna mano, che si rasciuga le lagri- 
me , e si percuote il petto , in atteggiatila 
e mossa di partenza , con appiè il suo onni- , 
potente arco già rotto , la faretra rovesciata, 
e vota , i dardi tutt’ infranti sparsi per ter- 
ra > e colla gran face estinta, e Venere eh* 
afflitta , e piangente volge altrove lo sguar- 
do ; cui si allude co’ sopra , e sottapposti 
versi . 

E raccogliendo finalmente le vele , ec- 
co giù detto quanto era duopo : or altro non 
resta , amico Leggitore ; che mostrarci gli ef- 
fetti del tuo benigno compatimento , in do- 
ve aut alujXiid incuria fudit , aut human a- p a- 
rum cavit natura , ed un gentil gradimento, 
riguardo al dippiii, affinché così incoraggiato 
a’ migliori , e più degni lavori in seguito m’ 
appigli , e dall’ applicazioni ne’ miei studj , 
che spero non interrompere , maggiori , e 

* ' più 
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jjmi vantaggiose cose attender possi col tem- 
po ; mentre che se la presente produzione 
scorgerò di qualche diletto riuscita a chi de-' 
gnerassi di leggerla , come la sarà certamen- 
te di qualche utilità , e forse non indifferen- 
te ( unica mira d’ ogni mio studio, é vigi- 
lia ) goderò certamente , e trionferò senza 
fine digito fere Caelum tangens , che mi pos- 
ia , quando che sia, appropriare quell’aureo 
detto del gran Venosi no a’ suoi Pisoni ,, Omne 
iulit punctum qui miscuit utile dulci \ nè mi 
ini curerò i 

r. / * , * . 

Hunc obtre’ctare sì volet malignitas y 
. Imitati dum non possiti obtrectet licei , 

Jjignum quem lónga iudìcatis memoria . 
è felicità intanto tuttora ti auguro , e con- 
tenti intimiti ; ' 


Quisguìs ad has ìiteras impudicus accedi t , cui-* 
pam refugiat , non naturam , facta denotet suae 
turpitudìnìs , non verba nastrile necessitati , in 
qui bus mi hi faci II ime pudicus , et religiosus 
JLector y et Auditor ignoscet . August. de Civ • 
jD« Zzo. 14. ca/7. 23. 

Verbi offendi , rii orbi , imbecillitatis argu- 
gentum est . Cic. 


t 
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mapkot Morsorpor tot kphtos 

£t£ M ovratov . 


_L\.ai ippevag a$ presta 0fwv e\e . «?>j yap enilai^ 
2 rs'jTo Xa*^siv A pus powog airoiva irovwv . 
Toyro x\vuv ' vep.e<ryr , or 'eoig enev^voBev epyoig 
Ay\v$ aS^v , Apevs t oy yxSev vfipiv E/su>£ 
MoyTaiw ò* iTTsreWev . 6 ò' e ycKv'i^e ’noQevvrtav 
Otrpov airoSps-^ 0 - 1 TrapQe'/iyjg itaÀ-tmag . 

A<v£/cr9w Se fjLiKiiirtv emir^a s <re\iSt<r<riv , * 

0$ oKiyaig 7r at'tav y^eprtv eopyev Jbpug • 
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MARCI MUSURI CRÈTENSIS 

IN MUSA£UM . 

Tiam praecordia invi E a Deorutn perstrinx ^ 
. namque car>7 ini bus 

lactuvit se consecutum Mars solus-ipse prue* 
mia laborum . 

ld audiens indignata* est, quol sui s superden \* 
savit (se ) operi bus 

Caligo affati m , Marti sque non tulit iniziarli 
Amor . 

* 

Musaeoque ( de hoc ) iniutixit . Hic vero cele -j 
& bravi t amanti um 

Furorem decerpendi vi r gioitati* intemerato** 
flore* . 

Jjauletur ergo parvi s qui-ornate-panxit paginis f 

Ut parvi s ludens ma ni bus p atra vii Cupido, 
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DI MARCO MUSURO CRETESE. 

SOPRA MUSEO . 

• * « » 
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XN ero livor fin de’ gran Numi in seno 
Un dì ne corse ad annidarsi, e Marte 
Ecco sol che orgoglioso ei vuol , che sieno 
I carmi premio a sue fatiche , ed arte . 

Amor noi soffre , e di furor ripieno 

Udendo ciò , che ornai troppo in disparte 
E ’n cieco bujo 1’ opre sue marciano, . 
Freme, si sdegna, indi minaccia, e parte, 

* 

Museo rinvien, quel gran Museo , cui ’mpone 
L’ amorose a cantar smanie in bei carmi 
Del gran Leandro, e de la vaga Erone: 

* / 

^utto esegue il gran Vate , e immortai parmi 
Fatto perciò , se in breve alma canzone 
Quanto Amor feo ^antò, no’l Dio de Farmi. 
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yog tyv ava 5tf«»y , cuyiveov ' r,yx 9kv)X. a$ 
’KyTTfioye.v€i triteuSovres st^tiov ’ a-jrap o rn$ov 
OyKog E pu>$ fiatale , Sioieevrai Se ixia^ajg \ 

O^a SevSi\Ki<r*e , ir»tc/30v ^ <Syv£V o'tfwv 

Mvjt^os £tt' ap+reipav , eniTTap^MV ò’ enfA-atr^nf 

'H^ar» Asiavfyjoio, , ìtop^s tppevos a.V'W -Trfy^Tas •> 
J^jjì&ot e pm Se Troaay avr^i -nsfop^ps-mi oicpw , 
AàMXùjv anovavro , yapsjv Se rr-J'nropo kr^vov 
Aa^ptStw Qyxavro * «-«t^osiov «?£ X£Àoy^jv$ 

'Aijxa, ■ffoÀ.yTrXwyfc'F^J njtovSutts iroSsvv r a* afXXaif^ 
Xa» <r$>£ (paovs pisv ajxzptrev , txpepre Se xai fi Xortjrwv^ 
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-Emplum erat in Sesto , porriciebant 
liba menta* • .• # • 

Cyprigenae f ostinante s quotannls % ast arcum 
Vafer Amor gesta beri , iacu/atique furore perdili* 
Acute circumspectabat , acerblunq\ contorsi t telum 
Matris in Sacerdotem ? volans-upgensque inhaesif 
H epa ti Leandri , puel/ar praecordiis statina trans 
fossi s ♦ . 

Z/trique autem Cupi di'ti s eoJem perculsi furore , 
Mutuo inter se fruiti sunt , nuptiarumque con 
sciarti lucernari i 

Clanlestinarum posuerunt ; ferreum autem ijta 
sortita 

Sanguinem , multivagis prodi dit amante s procelliSy 
Et tpsos luce orbavit , orbavi t % et(am iucundis- 
• ' - ariioribus « 
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DELLO STESSO ; 

empio saero di Cipro a 1’ alma Dea 
Eravi in» Sesto, ed in ogni anno a l’arf 
Di odorati profilici ampio rendea 
Tributo il Mondo , ivi corrente « gara. 

Quando lo scaltro Amor, ooi’l core ardea 
D’usar sua possa , attento guata , e amara 
Saetta il crudo ailor di Citerea • 

De la sacra Ministra al cor prepara , - 

I * * , A 

Vota il dardo ferale , e a un tempo istessQ 
,Fa due ferite , il cuor de la donzella 
Trafitto* è pria , quel di Leandro appresso, 

J£cco in entrambi fpk de la facella 

D’A mor l’effetto, ecco d’ amor successo 
Tal , che d’un l’altra in sen l’aspre quadreila 
L’amante coppia e bella 

Con gioja accoglie , e di lor dolci amori 
Furtivi, altrui d’una lucerna in fuori 
Testimonio non voqno ; 

Ma gl’ infelici ohimè ! che far. mai ponno , 

Se a quella 3 Amor , e’1 lor fatai destino 
. £ ferreo, e viperino 

Sangue ha transfuso in sen ? che rie procelle 
Contro que’ cari amanti in 1’ onde d’Elle 
Non sorgono rubelle , 
si funeste , che gik entrambi han privi 
Pi luce j e de’ piacer d’Amor piu vivi I 
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ANTinATPOT MAKEAONOS 

-« ex Lib. i. antholog. cap. 55. 

* * ■ * » ' 

A ‘ 

JTxiei fhjXvrspyriv v$up x.«xos 'Exx^'TTTov^o^ 
Serre i KAiwvocvfj- TrtuSeo A‘jppaj(iSos 

• < , . 

TiXcuejyap c f Sh tav pura vvpupiov * ev Se ixtXfyvq 
VojfiSi Ti|v 'E^Xtif f, ioipccv eireirXairarq» 

’Hpto StiXaivi , <ry ft£v avepa, A>iV, 0*^05 ^£ : 
Nu^v , (fy -navpoig uXerare eaSiot^ * 

■ess eu esaceeaoeesse^oe-swggoococgsèecag cx s ^ 

» * • * "» 

Antipatici macedonia . 


<3 Emper mulieribus aqua improbinfaustus Hel- 
lespontus y 

tìospes ; Cteonicem interroga Dyrrhachiiem . 

N avigabat tnim in Sestum ad Sponsum . * /> atra* 
pie al a vero * * ' , * ' 

C orbita Helles fatum sibi efformavit , 

Hero infelix , fu quidem virum , Deimachus ver$ 
Sponsivn } m pauùs perdidistis stadiis « 
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DI antipatro MACEDONE ; * 


sempre per le Donne onda fatale 
Passaggier , se no’l sai , fu 1’ Ellesponto , 
E se no’l credi , alla perciò immortale 
Cleonice , Ni afa di Durazzo , qonto 
Deh ne domanda : Ella diratti «in Sesto 
Al suo Spòso qual gìo spettro funesto. 


Deh chiedil pur ora a colei , che '1 nome 
A quii mar diè , di cui 1’ avverso Fato 
Nave, indegna portar sì illustri some, 
Ecco in tutto che già volle imitato , . 

Ero infelice , or qui’l tuo sposo hai perso, 
peimaco e’1 tuo Ben piangi sommerso; 

• i . • 

. X • • 

9 

* V 

. . £ * 
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antiitatpot ; 

r \ 

V^Juros 0 A eiavSpoio haitkoos) óuros ò itovrou 
Il opt/xos ì ò fiovvu ri?) (pikeovrt fìap-ji • 

TCC TTCtpoiQsv (Ttailkla -, TO'JTO TO irvptyov 
Afti^avov * o TrpoooT^s uh’ eirexeiTo A,i/^vo$ * 

Koivag è apupoTipoug ó^ò $ysi ra<f>o$ , lustri xat vuv 
heivu ru <p%vepu (x£[xpopL£vo-JS avepup . 


antipatici. . 


AC ille Leandri tranatus , hoc illud ponti 
* Fretum , quod non soli huìc amatori grave» 

tìaec Herus prius domicilia . Haec turris 
Kudcra , yroditor Aie iacet Lychnus . 

Commums utrosque Aie habet tumulus } adhut 
et 4 nane 

Ilio inyido se conquerentes de vento \ 
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DI ANTIPATRO . 


D 


el Notator di Abidb ecco il tremendo 
Guado uso a tranar di notte oscura : 

Ecco d’ Elle il rio stretto a tanti orrende 
Non che feral , che sol costui non cura. 
Degno amator ! «Questa si fu d’Erone a 
Ne’ tempi andati la fatai magione . 


Questa è la Torre , 6, per dir meglio , sonff 
Le reliquie funeste , e quinci sparte : 

Qui la Lucerna rea in abbandono , 

Traditrice Lucerna! ecco in disparte 

Il tristo avello, che i due amanti serba , • 

In cruccio ancor coll’aura trista , e acei ba 
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AHMHTPIOT AOTKATOT KPHTOS ; 


K 


ai psya fimpov , xai trfMiyipov psya ov roSe , Set 
ripa ^ai ,'n/j.voTroXois Qoifioj; eSwite povois » 


Iìap'ìsvos Hpw AsiavSptìg re , (Sporot itep eovreej 
Kiri Se abavaroi rsp^woois eiteriv , 


E< M ovratos ns epì ùp.v^irairo Qavo’-rd ) 

Avfiixa reSvaiqv , o<t>pa fiioto tv^jj • 


9j"'jewc!=soe«-r»ooe 


DEMETRII DUCATI CRETENS1S 


E 


T magnum aliquid , quocj tameri parvum 
est , et parvum ^ quod tameri 
magnum , non ita ut Jecet 


Facere ^ Poeti s Phoebus dedit solis , 


Vi 


Ugo Hero , Leanderque , mortale i licei exsi- 


stentes 


Sunt tainen immbrtales anirnum-oblectantibus - 
3 • t carmini bus . 

lìp. ' ' * v • ? FÀd ' 

Si vero Musaeus aliquis me caneret mori cnt etili 

Continuo morerer , ut vitarn sorti ur i 

‘ •- Jk|- -dm 



^tQtgitizcd ^Goo^ 


. ( “ ) 

* I» 

T)Ì DEMETRIO DUCATO CRETESE.' 

• ^ 

6 ’" 

olo a’ Vati il biondo Dio • 

D’eternar co’ carmi loro 

Diè, -e far graVide ciò, che oblio 

Perso avrebbe , ,e in ‘tal lavoro ' 

Diè pur s beve il far tàlora 
Ciocché grandé per se fofa. * 

Tanto è ver , che nè l’opposto- 
^ Upquamai sortir potria , 

Che se non il frisse , ascosto * 

. i D’ Ero il caso a noi saria , 

E del suo Leandro amato , 

Che or ci serba amico Fato . 

. Come gli altri, ambo mortali 
Eian dessi , òr sol mercede 
De’ bei carmi , a’ Numi eguali 
Fatti son ; lor bella fede 
Meritò lor si bel' dono , 

Immortali onde oggi sono . 

E se a me toccasse in sorto 
-D un Museo aver simile , 

Che cantasse la mia morte, . 
Preriderei la. morte a vile 
E morir tosto vorrei , ; 

Perchè vita eterna avrei * 
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KA©’ 'HPa , KAI AEANAPON 


ime, ©£a , xautpiùj-j siufjLaprvpa X>-jyvov tpuruiV^ 
K ai V'j^iay HXiarvipa Q amarrano puìv vusvaitav , 

Kai yau-ov a^K'josvra ^ tov ovr. iSev ouùQìtos Hws * 
K ai "5iy,rov Y.an A/Wov , vntì y apuos svvv^às Hpovi 
5 Nv)^of*fvov re AeavSpov opuiv nai Aujfvov anoyw, 

A:/- 
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MUSAEl GRAMMATICI 
DE VERUNE, ET LEANDRO 
Carmina . 


Anc , Dea , cianite sti norum testem Lyc finititi 
amoruin , 

Et nccturnum natatorem , niarctransfretantiu/n 
hymenacorum , 

Et coìtum tenebrosum , yuan non xìdit immortali! 
Aurora 

Et Sestum et Aiydum , ubi connubi um- noctur- 
num Herus ( cèlebrabatur « ) 

NatantemqueLeanJrum siniul et lychnum audio , 



DI MUSEO IL GRAMMATICO 


CARME ' 

t ’ * 

SU DI ERO , E LEANDRO , 

D ' . f. 

eh m ispira a cantar , ma in modi alteri 
'Quella Lucerna testimonia fida 
Di occulti amori , p Dea d’almi piaceri ^ 
E ’l Notator nottump a 1’ onda infida 

In sen, che a un tempo nave , e condottiero 
D’ Imenei , coraggioso a lei si athda ; 

J£ cqpie per quell’ umido sentiero 

Caldo di amor » 1’ ombre non pavé', e .vola 
Cara a strìngersi al sen la sua bella Ero . 
^mori , ò Dei ! che nella Gnidia scuola 
Pih vaghi un qua non fur , e se uom mai dice 
Che l’Aurora immortai guatogli , è fola : 

£ Sesto. , e Abido , dove l’ infelice 
Notturno maritaggio, e clandestino 
D’ Ero si celebrò , che or dir mi dice s 
j5 già mi par .quel Notator divino, 
l ,! amoroso Leandro , e la, Lucerna 

. g M’inr 




Awy v ov anayysXXovra $ia*ropi yv Atppocirys y 
*JH povs vuvtriy/ZfA >10 ya(j.oroXov ayysXituryv . 

Av^vnv , 5/jwtos ayas.pa • rov uòeXtv ai&spiog Zevg 
tvvy^iov pt*r aedXov aysiv eg ou,*y-jplv aepjjv « 
’JOKai (uv frftxXvjo'à» vypuporoXov arpov fpuirwv y 
'Otti tttXsv (rvvspiQog epcjpavswv ofuvajjv , 

. Ayy jXivjv t’ etpyXx^ev anoi^ruiv v/xfva/wv, 
n ^3i v yaXeirov itvoitfrtv ctiff&evai evépoy ayrtfy . 
Axx’ ay« ,'ptoi fifXTrovri puav j;uva£i^£ reXevryv 
. >5Ay^ ,iy ,<r(isvvv[JL£voio , xa/ oXXupi£V%<o A eoivSpout 
^yrog syv xai Afiufog fvavriov-* eyyySi itóvrou 
* _ rejroves fi.Tf ttoX>)£s . E/)w$ (5* ava roija nTaivw/ 
AjU^OTÉf^s 7toXifT<riV cva ^yv£>fit«v oj rov , 
l^»9eav -^Xfijja»* xai izapSivov * oovofix è? otv rwv 
l/x«pg£i$ -re AtxvSpog 6<\v , xai '7r« ) a9£voj . 


Lycbnum aJnuntiantem minisi eri um Veneri s , 
.Herus nocte-nubentis nuptias -ornante ni mùnti uni , 
Lychnitnv , laetahile amori s signum ; */<»- 

buisset aethereus Jupifer 
Nocturnum post certamen a l.lcre coetui astrorum. 
Ac ip sturi appellare auspicem stellam amorum 9 
Nani erat aJuinister insanamatoriar uni curarum , 
Nunciumque serv-avit insomnium hymen&orum 
Friusquam molestus flati bus insorger et hostilis 
ventus . 

>S<?y ageJum , me canente unum concine exiturrt 
Lychnì exsnncti , rf pereuntis Leandri , 

i5Vj?«x era/ , Abydus e regione : prope mare 
Tyicinae sunt urbe*. Amor vero statini arcum tendens 
A Vi ba bus urbi bus unam contorsi t sagittam 
Juv ’nem ìrflanunans^et vi rginem-.nomen vero eorum 
Amabilisque Leander erat , ff ver^o ftt-ro . 


( >5 ) 


M’ invitino a ridir lor fìer destino . 

Fatai Lucerna , oh Ciel ! che a notte eterna 
Que’ due condusse , e pria dell’ alma Dea 
Di Cipro ambasciadrìce indegna esterna ; 
Quella che paraninfa esser dovea 
D’ Ero notturna sposa , e ’l nuziale 
Talamo ornar qual Tace alma febea ; 
Quella , che come mai non ebbe eguale 
Fra gli astri a sfavillar 1’ etereo Giove 
Affigger poi dovea dopo il ferale 
Caso , e quindi nomarla a tutte prove 
D’Amor pronuba stella , onde apparisse 
Che a le cure di amorA r alse ella altrove « 
5’ ella sociale adiutrice in quelle risse 
Il suo offizio adempio di fida scorta , 

E mediatrice amica in fin che visse ; 

Ma quando il Ciel crudel più non comporta ^ 
Che a’vegghianti Imenei messaggio sia, 
Co’ fiati rei F ha nemico austro morta . 

Ma via su ormai deh canta in compagnia 
De l’estinta Lucerna , e ’l fato amaro 
Del perito Leandro, alma Talia, 

L’ unico fin con meco a paro a paro,’ * 


R.an Sesto , ed Abido a dirimpetto , 
Ambe Cittadi poste in riva al mare , 

Ma Amor , che non sa far se non dispettoj 
.Tende a l’ istante 1’ arco , e saettare 

Mentre ambe le Città d’ un strai s’ ingegna j 
Due belle alme tra lor fa innamorare : 

J)e 1’ amabil Garzon , che non ùdegna , 

Tal dolce piaga , di Leandro il nome % 
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r.io 

’H ^.fv 2v)<ou fvaifv <f ò Se nrokietipov AfivSoo j J 
A/x<par 5 j 0 to>v ttoXjwv mp>Y.óXk£is aeepsg auupu * 
liifXoi aXXyjXoJ<ri, * Su , enrore k£<9i. TTf^TfJs, 
A<£fO riva nvpyoV , othj ttutc S^naj Hpu 
QS'Iraro Xu^ov fJ£OU<ra, xoli nfye/xnvejs AeavSpp * 
A<£zo JT apyaitii aki^sa ntp^pcov ARvSov^ 

E/erfri 7T'u KXaiovra p/)qv xai epura. Afa v$pou f 
Akk.i lioftev AeiaiSpog , A$\jòo c H , Suputra vaiuv r 
Hpo'js ss iroQov »jX9f , itoSw <5’ eveSuyre Y.ai a-jr >jv J 
30 'H/j&i /a.ev ■^apierra , Siorpefeg atp.a Xa^ou<ra 
K'jirpièos mv \epsia , ya/xwv ò’- aSiSaKTOg erj<ra r 
, Tlvpyov ano npoyovuv tiapa <yeirovi vaw SaXaTary 1t 

* ‘A*-" 


pe»*)e3oócaoec^^o<^^c<-»?(5e 


►« pò 


fiaec quidem Seftum habi tubai , ille vero oppi-* 
dum Abydi , , 

XJ trarumque urbi urti perpulcrae steìlae ambo : N 
Similes inter se » Tu ver 0 , « forte aliquanda 
■' zY/z’c te transferes . - 
a /7Z/ quamnam tutrim } iz^jf o/z'th 
jfzaj' fiero 

Stabat lychnum tenens , dux-erat Leandro .» 
Quaere et antiqua f marisonum fretum Abydi 
A bbui: et jlenx mortem , rf arnorem Leandri . 

quomodo Leander , Abrydo demos habitans , 
Herus in amorem venit ? amore vero devinxit 
et ipsam ? 

//ero gratiosa vel-generosum sanguinem sortita 
Veneris erat Sacerdos : nuptiarum vero inscia 

existens 

Turrim a parentibus semota aY vicinum biabU 
tabat mare , . 
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, Fu j e d Eron quel de la Ninfa degna. <■ 
Questa in Sesto so ben , e quegli come „ 
In Abido si aveen le lor magioni , 

Ambe Citta da lor beltà già dome » 

Ambe stelle Vezzose , e del Cie! doni , 

Infra di lor in tutto somiglianti . 

Taci , Invidia , npn vai che lor ti opponi. 
E se mai , Peiegùa * tuoi passi ,erra iti 
Quivi drizzar dovrai , a me tu chiedi * * 
Paia di tal Torre , in dove per l’ innanti 
\La Sestia Eron da , l’alta cima in piedi 
Con la'LuCerna in man al caro amante 
Era scorta e fanal , cb’ ahi piu non. vedi ! 

^ Poscia il domanda’ al ber rumoreggiante • 
Marin gretto d’ Abido antica , ancora 
In tristo e lagrimevole sembiante 
• Che ^3e la morte ognor rio duol 1’ accora 
Di Leandro infelice-, e i tristi amori 
Ne compiange fremendo. infin d’ allora . 

Ma pur in qual ntai guisa , e quando i cuori . 
Di questi "due d’ amor s’impaniaro? 

Leandro , e tu in Abido ancor dimori ? 
Leàndro , e conte fu che tanto caco • 

Ad Ero tu potesti addivenire ? 

Per te amante , e fedel ? gran caso raro! 
Dirò : Leggiadra Ninfa , e che sortire 
Di generoso sangue ,era creduta 
Ero si fu , che Amor volle ferire • 

Costei Sacerdotessa ognun saluta • 

Di Venere: di nozze ma è sì ignara 
Che an?ù desse tuttor sprezza , e rifiuta . • 
Una Torre abitava in su la chiara 


g 3 



On- 





7 — 11 

• 4 / • * 

( t ° y 

AHMHTPIOY AOTKATOY KPHTOS : 

TZ' 

J-Vai peya piKpov , <r[xnipov psya ov roSe , oj^ Set 

ripagai } 'v/xvom\ois Qoi/So $ ejwxf /xovojj. 

Uap9svfls ’H pu AeiavSpos Tf , f&poroi n&p «ovrfcj 
Eteri Se a9xvurot T£pvJ/ivoo<s eiteciv . 

Et Sy Moy<raJos r/$ epì •ju.vytyouTO 9avo-.ra j 
A-jQina TeSvaiqv , oq>pa (Zioio ri/^y . 


E 


DEMETRU DUCATI CJRETENSIS i 

T magnum aliquid ^ quod tarnen parvurri 
est , et parvum ^ quod taineri 
magnum , no/i /tó ni Jecet 
Fa cere ? Poetis P/ioebus dedit sohs . 

Virgo Hero , Leanderque , mortales licei exsi - 
-stentes , 

d’i/n? tamen imifiortales ani mum-oblect ariti Ims- 

A g , carmini bus . 

•SrT. ' £ ' J./- ' rri/ 

5/ v/*ro Musaeus ali qui s me cernerei mori eritemi 
Continuo morerer 5 u* vitam sorti ur « 
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* 1,1 * •* 

Dì DEMETRIO DUCATO CRETESE. 

^)olo a’ Vati il biondo Dio-. 

D’ eternar co’ carmi loro 
Diè, e far gravide ciò, che oblio 
Perso avrebbe , e in tal lavoro 
Die pur 1 » lieve il far tàlora 
Ciocche grande per se fotti. 

Tanto è ver , che nè l’ opposto- 
Upquamai sortir potria , 

Che se non il basse , ascosto 
. - D’ Ero il caso a noi saria , 

E del suo Leandro amato , 

Che or ci serba amico Fato . 


Come gli altri, ambo mortali 
Eran dessi , òr sol mercede 
De’ bei carmi , a’ Numi eguali 
Fatti son ; lor bella fede 
Meritò lor si bel’ dono , 
Immortali onde oggi sono . 

• E se a me toccasse in sorte 
D’ un Museo aver simile , 

Che cantasse la mia morte, 
Fredderei la morte a vile 
' - E morir tosto vorrei , 

Perchè vita eterna avrei . 
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ra ' 


E, 


ICA©’ ’HPH , KAI AEANAPON 


line , ©£a , x.pv<piwv rnipiapTvpa X-jy^vov tfporrwVj 
K ai vjyiov rtXwTtipa Oa^arrnTropuJv vu,evai uv , 

K ai yapLov ayk'josvra , rov o-jy.iiev atuSirog Hu>s » 
K ai S^rov inai Afiviov ^oTty y apvog ewwyjs Hpo</$ 
5 l'n^o/afvov re Atavi' pov upuiv x. ai \v^vov anov w, 

A-j- 

musaei grammatici 

DE HERUNE , £T LEANDRO 

Carmina . 


c 


^/7f ? D<?d , clangesti norum tesiem Lyc fallirti 


amorurti , 


Et nccturnum natatorem , maretransj retanti urti 
hymenacorum , 

Er coìtum tenebrosum , yu<v7z non vh/it immortalis 
Aurora 

Et Sestum et Al y cium , udì connubi um • noctur - 
num Herus ( celeirabatur « ) 
Natantemque LeanJrum simul et lychnum auJioy 

Ly-* 

? ' ' . >• 
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DI MUSEO IL GRAMMATICO 

Carme 

■ • . ■ . • * ■ t 1 * . , 

$U DI ERO, E LEANDRO, 

P i 

eh m’ ispira a cantar , ma in modi alteri 
Quella Lucerna testimonia fida 
Di occulti amori , p Dea d’almi piaceri, 

£ ’1 Notator notturno a 1* onda infida 

In sen , che a un tempo nave , e condottiero 
D’ Imenei , coraggioso a lei si arfìda ; 

] E cqpie per quell’ umido sentiero " » 

Caldo ai amor , l’ ombre non pavé’, e .vola 
Cara a stringersi al sen la sua bella Ero . 
dimori, ò Dei! che nella Gnidia scuola 
Pih vaghi unqua non fur , e se uom mai dica. 
Che l’Aurora immortai guatogli , è fola : 
Sesto. , e Abido , dove l’ infelice 
Notturno maritaggio, e clandestino 
D’ Ero si celebrò , che or dir mi dice : 

JD giò mi par .quel Notator divino, 

L’ amoroso Leandro , e la. Lucerna 

. g M’in- 
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Avxvov a’nayysKXovra. Sta-xropiyv A&poSirvis y 
'tìpoos vvKTiy apiio y a(j.neokov ayyeXiiv rijv . 
Ayx ,nv i f/iwTos ayaX/jia • rov wd>£\iv ou&epios Zfvs 
tv/y^ioy af9À.!jv ayiiv e$ oixeyjptv acpoiv , 
*°K«» (xiv £ JTixXvjo'ai vy puporoKov arpov epaiTÌav y 
Otti TtèXsv novepi^og epoijxeiv euv o^ova^iv . 
AyytXiqv t’ f<pyXa %ev axoi^ivjrwv yaeva/wv, 
n^v j^aXeirov itspiynv a^/xevai eyèpov a^niy . 
AXX ay< ? '/xd» ftfXfròvn puav ^vvaèiSs reKivryv 
• I 5Au^.(*y <r(isvv\jp^vùio , uà/ oXXyfteift/o A etzvSpou» 
ìzqrog Sifv Kai AfìvSog svavriovZ eyyfii ttóvtov 
■ ” . IffiToves fi ti 7roX^£s . E/3a>s ^ ava ro^a nraivwi/ 
A(Art>oT£pys 7roXifT<riv £va ^yveifnev oirov , 
ì^i déoy Kai n a^9svov * o'jvofxa é* dJTuv 

20'1^,5 / 3 ()£<s T£ Asav* 1 


a.lnunti arti erti minisi e rimm Veneti s ^ 
erus nocte-nubentis nuptias-ornantem nuntium . 
Lychnitm' y laet abile amori s signum » yi/e/zz </e- 
buisset aethereus Jupifer 
Nocturnum post certamen aj lcre coetui astrorum , 
ipsum appellare auspice gì stellam amòrum y 
Nani erat adminìster i nsgnamatoriaru m curarum, 
Nunciumyue servavi t insomnium bymeni&orum 
I riusquam molestus Jlatibus insorgerei hostilis 
•« ventus . 

iSfY agedum y me canente unum concine exitum 
Lychni exstincti y et per^untis Leandri » 

kSWfttJ era/ ? e/ Abydus e regione : prope mare 
tyicinae sunt urbes.Amor vero slatini arcum tendens 
Avibabu* urbibus una ni contorsi t sa gittoni 
Juvnem ìr,jlaninians y et virginem.nomen vero eorum 
Àmnkil,^ ue Leander erat , et vir^-o fifero. 

fifizec 
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M’invitino a ridir lor fier destino. 

Fatai Lucerna , oh Ciel ! che a notte eterna 
Que’ due condusse , e pria dell’ alma Dea 
Di CiprQ ambasciadrice indegna esterna j 
Quella che paraninfa esser dovea 
D’ Ero notturna sposa , e ’1 nuziale 
Talamo ornar qual/face alma febea ; 
Quella , che come mai non ebbe eguale ,' 
Fra gli astri a sfavillar 1’ etereo Giove 
Affigger poi dovea dopo il ferale 
Caso , e quindi nomarla a tutte prove 
D’Amor pronuba stella , onde apparisse j 
Che a le cure di amor'Valse ella altrove 
5’ ella socia e adiutrice in quelle risse 
Il suo offizio adempio di rìda scorta , 

E mediatrice amica in rìn che visse ; 

Ma quando il Ciel crudel piìi non comporta J 
Che a’vegghianti Imenei messaggio sia, 
Co’ fiati rei F ha nemico austro morta . 

Ma via su ormai deh canta in compagnia 
De l’estinta Lucerna, e ’l fato amaro 
Del perito Leandro, alma Talia, 

L’ unico fin con meco a paro a paro,’ » 

JE#R.an Sesto, ed Abido a dirimpetto, 

, ,Ambe Cittadi poste in riva al mare , 

Ma Amor , che non sa far se non dispetto^ 
Tende a l’ istante 1’ arco , e saettare 

Mentre ambe le Città. d’ un strai s’ ingegna,’ 
Due belle alme tra lor fa innamorare : 
Per amabil Garzon , che non’ isdegna , 

.fai dolce piaga, di Leandro il nome n 

• - F * 
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'H (lev evaisv , ò Se irrotteti jov A/ivSoo , 

AfJLfOT 


«..^■JTepV/'i toXiwv it«/>'KcxXXé£$ au4>0> 

IxjXot aXXvjXOJff», * Su ^ j ÉI7T0T £ K£<9< TTé^TfJS, 
At^to u n i riva Ttvjyyov , 07 v>] tijté jS^fias 
*25'Jraro Xyj^ov fj£oycra, x.au 'jfyf/xovfys AeavSpp 
Ai^eo è' ap^amii, aki^ta itophpov A&vSo'Jy 
Lirert w-'v KXaiovTa f*w^qv x.a» èpoira AeavSpou • 

A XX./ 7 ^o9fy AetavSpos , A/ 5 yi 5 o 9 i, Supara vaiaiv , 
'H/J«yi £$ iraOov vjX^f , ttoQoj <$’ evefare Y.ai ayrvjv ; 
30 'Hpw (Afv y^apierra , Siorpstiss dupa Xa^oyaa 
KvnpiSos v,v ’iepsia , yapuv è’ aSiSanros erjra r 
Tlvpyov aito npuyovuv napa ytirovi vaie ftaXarry 9 


e=x3oe 


Hate qui de m Setlum habitabat , i//<* v/>ro <£/>/- 
c/i/m Abydi , . -, 

Qtrarumque. urbium perpulcrae steìlae ambo : 

Similes ini et se . Tu vero , ù /or*f aliquanda 
ìllic te transferes 

Quaere a me quamnam turrim , 0///7/ « 5 V-» 

jf/W 

Stabat byehnum tenens , et dux-erat Leandro •• 

Quaere et antiquae marisonum f return Abydi 

Aihuc et jlens mortem , <?f arr.orem Leandri . 

Ast quomodo Leander ^ Abydo domos habitans ^ 


Herus in amorem venit , amore vero devinxit 


et ipsam ? 

iiero gratiosa vel-generosum sanguinem sortita 
generis erat Sacerdos : nuptiarum vero inscia 

existens , 

*r — parentibus scmota vicinum habi ■» 


mare 
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Fu * e d’ Eron quel de la Ninfa degna. 
Questa in Sesto so ben , e quegli come . 
In Abido si ave«n le lor magioni , 

Ambe Città da lor beltà già dome . 

Ambe stelle vezzose , è del Ciel doni , 

Infra di lor in tutto somiglianti . 

Taci , Invidia , n,>n vai che lor ti opponi . 
E se mai, Peregia , tuoi passi erra iti 
Quivi drizzar dovrai , a me tu chiedi 
Pria di tal Torre, in dove per T innanti 
La Sestia Eron da l’alta cima in piedi 
Con la Lucerna in man al caro amante 
Era scorta e fan3l , eh.’ ahi piu non, vedi ! 

> Poscia il domanda al ber rumoreggiante 
Marin stretto d’ Abido antica , ancora 
In tristo e Jagrimevole sembiante 
< Che .de la morte ognor rio duol 1’ accora 
Di Leandro infelice , e i tristi amori 
Ne compiange fremendo infin d’ allora . 

Ma pur in qual mai guisa , e quando i cuori 
Di questi due d’ amor s’ impaniavo ? 
Leandro , e tu in Abido ancor dimori ? 
Leandro, e come fu che tanto caco * 

Ad Ero tu potesti addivenire ? 

Per te amante , e fedel ? gran caso raro! 
Dirà t Leggiadra Ninfa , e che sortire 
Di generoso sangue era creduta 
Ero si fu , che Amor volle ferire . 

Costei Sacerdotessa ognun saluta 

Di Venere : di nozze ma è si ignara , 

Che anzi desse tuttor sprezza , e rifiuta . • 
Una Torre abitava in su la chiara 

. g 3 Un- 
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Kwrpis ava<r<ra * <rao<t'po<Tvvti Se kou aiSof 
OoSenor aypO[Aevy<ri /xe9w/xiX>jflr£ -yyv a/ì-jV , 

3 SOvSe yopov yapitvra /x£T>jXy§év '^Xocos >j/3>js» 
JVlwf*ov aXfuo/x£vM £tyXtj/uova 6>jXyT£/>awV, . 

Kai yap tu’ ayXaiy ^Xvj/xovfs £j<n ywaix.es • 

Axx’ a*£/ Ky9r/«<a* »Xa<rxo/*evij AippoSt tv|v 
IToXXax» xai tov Epwra icapxiyopse<rx.e Syj'Xais ^ 
40 Myrpi <ruv Ovpavivi fkoyspyv rpofxeovrra tpaperpt jv * 
AXX’ oyé’ wj aKseive nrjpixtvuovras oieav$ 

A»J <^<*(3 ’K.VJtpiSltj n avòqpuos MX0£V 'éO/JTJJ , 

T>jv ava SvjrOvr ayo-jaiv Aèitìyiòi xai K;A?/JéìH 
IIavcry<$*n <$’ eviteuSov es iepov tjuap (Xt<r9ai 
45 ’Uaq-oi vajfraÉcrxov ' aXicsibe wv <riì>ypa v^rwv > 

• 'O# 


• ' • ’ « 

Altera V enus regina : castitate et pudore 

Nequaquam congregati s versata est cum malie - 
r/ta-r , 

ìdeque tripudium gratiosum adivit iuvenilis ae~ 
tatìs , 

làvorem evilans ìnvidum mulieìrum ■ . 

Etenim ob pulcritudinem invidile sunt feminae : 

Sed semper Cyt/ierearn libo-propitians-exorabat 
Vene rem , 

Sa epe etiam Cupidinem litabat libaminibus , 

Matri cum Cadesti Jlammeam tremens pharctram . 

»S«/ neque sic evitavit ignivomas ejtfs sagittas • 
Jamque V enereum public osolemne venit festum y 

Quod in Sesto celebrant Adonidi } Cythereae • 

Catervatim vero festinabant ad sacrum d ietti ire y 
adesseque * 

Quotqìiot incolebant mari-circundatarum ima li- 
tora insularutn. y 

\ 'Hi 
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, Onda marina , e che da’ suoi in retaggio 
Venuta l’era: di* beltà ben rara 
Venere' altra .reina ; ma pel saggio 
Costume in lei , e verecondia amica 
D’ immischiarsi credè suo g' an svantaggio 
Ognor con. altre donne , che noti mica > 
Afsembrate si fur buone compagne , 

Onde dal lor copsorzio si districa ; 

Nè d’ egual gioventù liete compagne 
.Di danze, e. di carole allegracuori 
Le piacque di seguir, che invide cagne 
Sapea ben ella , che anche le migliori 
Donne, e gelose sotr per la bellezza , 

Cosi quindi schivò lor rei livori.-' 

Ma ognor <U Citerea 1’ alma dolcezza * 

Ver se própiziando anzi ne andava, 

E Amor più volte ancor, di cui ‘fierezza 
Da la flammea faretra si tremava , 

Con la Celeste Genitrice insième 
Co’ sacrifizj di placar tentava , >, 

Pur quanto a l’infelice scansar preme 
Più que’ dardi ferali ignitardenti , 

Più frustrata di lei vien ogni spente. 

E già solenne a Cipria da le Genti 

Pesta arrivò , per Sesto usata a farsi r 
A Ciprigna, ed Adon con voglie ardenti. 
QuandQ a schiere colà ’n mischia atfollarsi 
E correre festanti al sacro giorno 
• Quanti non visti furo , e là assembrarsi 
Abitatorvde le vicine intorno . 

Estreme sporide. d’ Isolette amene, 

Ch”l raarin flutto bagna attorno attorno? 

g 4, Tilt- 
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Oi piv aip ’Aipoviyg t òi 8 eivakiys amo KvmpoU 
0’jè\ «y'jvij ng e pipvev evi mrnkiem KvQypwv . 
Ou Atfiavov ©votvros evi mrtpvyem yopevwv y 
CvSe mepinnovuv ng ekeimero r ypos 'eoprvisy 
5°C v <t>pvyi)*s vaertis y ov yeirovos arog Afìvèov y 
Ovèe ng yi 6ewV fikùmapQevog * Vi yap evièivoi 
A lev tipapr^iruvreg , 07 f^ (partg einv eoprvig y 
Ov <rocov aSava-rwv ayeptv om euèouoi Qvvikag y 
OtTTùv ayeipo/Jievuv èia nakkect mapSevimauV . 

5 1 H 0£>{S «va vjjov £7rtu)(;tTo ^mapSevog 'Hfja* 
>Mapfx.af)yy>)v y^apievrós a.m&cpamroi<ra mponamo’jy 
Ota re kevuomapiyog tmavrekkoi/ra 
Axp& Se yjoveuv (poivirrero x'jitka. mapeiuv , 

fl 5 
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Hi quidem ab • Haemonla y a/« vero marina e 
. Cypro . 

Ncque mulier ulla rcmansit in oppidis Cytherorum y 
Non Là boni odorìferi in verticibus. saltuns . 
Ncque accolarum quisquam deerat lune feslo 
Non Phrygiae incoia , «0/7 vìcìnae civis Abydt y 
Ncque ullus juvenum amator-V irginum i- certe 
• enim illi 

Semper secuti y ubi fama est festi y 
Non tantum immortalium Deorum adf erre festi* 
nant sacrificia y 

Quantum congregatarum ohe piilcritudinem puel- 
larum . 

V erum Deae per a'edem incfdebat virgo Hero y 
Effulgentem-splcndorem gratioso scintillans evultu y 
Oualis alba-penas exoriens Luna , 

rubebant circuii malarum , 

Ut 
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Tutti lk furo , c da l’ Emonie arene 
Altri , ed altri vi fur da la marina 
Cipro; riè donna alcuni si trattiene 
La di Cjtere in la contrada alpina , 

Nè del fragante Libano chi danza 
Su le vette da sera a la mattina i 
In somma abitator per costumanza 

In que’ luoghi rimasto alcun non v* era j 
Che tal festa lasciar crede mancanza . 

Fin da la Frigia accorsi eranvi a schiera 
Uomini e donne - e la vicina Abido « 

* j / 

Spopolata rimasta erane intera • 

Giovane alcuno in qualsivoglia lido 
Di que’ , thè vago di fanciulle fosse, 
Tosto lk accorse, appena inteso il grido j 
*oi che costóro sempre lk ridusse . f 

Di naturale istinto forza ignota 
U’ di «festa il rumor folla produsse, 

Noh gik tanto però voglia divota 
Di celebrare a’ Numi sacrifizi , 

Quanto di vagheggiar fiorita gota i 
Di Vergini adunate ai stessi uffizi ; 

(-JOsì allor de la Dea pél Tempio augusto 
Maestosa ne già la vergi n Ero , 

Vago splendor dal dileì volto , onusto 
jSol di grazia e beltade , a dire il vero. 
Sfolgoreggiando qual d’ argentea faccia 
Cintia a noi spuhta in lucido sentiero . 

E de le niyee gote tanto abbraccia 
Di rubicondo il doppio giro estremo , 

Che di natura sua non si procaccia 

Bi- 

» i 
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, flj poSov t) t xaXvKwv SiSvfÀoypoov • v\ raya tpatvjs^ 
° 0 'Hpojs M [xe\ee<r<ri poSwV Kei;x'jjva <t><xv/*va/ * 
Xpoiy yap pekeuv eprfxivero * variropevvis Se 
Kat 'poti a. , Ke-jxoyirojvos uno rr^vpa kapirér, o Ko-jpn, 
Tlok\ai S' e* aeX.£iav yapirss peov'Oi Se rrakaioi 
Tpeis Xaptrxs ^evravro ne<f>"jKevar 'E /5 Se risidfyovs 
' 6 50<p'ìaX(xos yeX.ouv exarov y_apiTe<r<n re fyx.et . 
Arpensctìs 'lepemv ena^iov apparo Kvnpig . 

fls vf (à.6v , Tt e pi 7 roXXov apireyirxra yjvaix.uv ì 
K-jitptSos apvireipx , v£^ Sieùaivero Kunpig,' 
Avraro ò vfiQeuv ornxX.as <f>peva$ . ouSe tjs avjpuj* 
7°,H« V 7 «5 ov peveaivev ey^eiv òpoSeuviov . 

il «5 apa x.a\X.iBepe3x.ov ott^ /cara v>jov xtXaro ^ 

Eo-7ro- 


> ^ ? row £jr calìcibus bicolor : vel conf estim dixeris 

Herus in»membrìs rosarum pratum adparuisse y 

Colore eni'rt meml/roru/n rubebat : ince^entis vero 

Etia/n rosae candì lam-indutae -tunica/n sub talis 
splendebant PuellSe , 

Multae vero ex membris Gratile jluebaht . Antì- 
• qui autem 

Tres Gratìas mentiti sunt esse : .U nusquìsqut 
vero Herus 

Oculus ridens centum Graliis pullulabat . 

Prof ecto Sacerdote m dignìssimàm narta erat Venus . 
s ic t>a quìdem plurimum inter praestita fennnas 

Veneris Sacerdos , nova lucide-apparebat Venus . 

Subiit autem iuvenum teneros sensus ; neque al- 
ias virorum 

Erat , qui non concifpìsceret habere torisocìamHero . 

Hacc autem utique benefundatam quacumque per 
aedem vagabatur* 
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Biscòlorita rosa mai in supremo 

Stelo sbucciata : e si eh’ avresti detto , 

D’ Ero in !e membra comparir vedemo 
Un’ intero giardin di rose eletto : 

. -iChe’l color de le membra avea incarnato: 
Anzj^ mentr’ ella in abito negletto , 

Bianco e discinto il passo move , alato 
Zefiro fa che scopra à chi la mira 
Qual rosseggiante splenda il piè rosato, 

Sì numeroso intorno a Lei si aggira 
Stuolo Grazie, ch’or si crede fola 
Quanto mai disse antichità delira , 

Che le Grazie son tre; se da' una sola 
Vaga pupilla , e -che ridente appaja 
Di Ero , di cento. Grazie un gruppo vola. 
E inver , qual mai più degn# 1 , fra migliaja 
Di Donzelle Ciprigna avria potuto 
Sacerdotessa scersi e bella e gaja ; • • 

Come or questa , da tutti era ‘ c fedii to , 

L’. altre ffonne quant’ erano in beltate 
Oltrepassar , e a lei prestar tributo ? 
Valorosa di Cipria in veritate 

Sacrificante , anzi la stessa e nuova 
Cipria sembrava a sue raggianti* occhiate • 
De’ Giovani , che^Jk erano , a prova 
Le fantasie , e tenerette menti 
4£cco sconvolge , e *1 sospirar nón giova . 
Nè alcun v’ha gik , eh’ a la'bella Ero intenti' 
Volgendo i lumi , di consorte avella , 
Non brami, pel un rifiuto non paventi. . 
Ella intanto vagando , e che vederla 
. Era un piacer , pel Tempio vago-illustre 
. ' Gir 
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Jto-'rrofuvov voov fi ye, noti ouixara nai (ppevxg avdpwv. 
Kai ng sv vjiQioiTtv e^a.uma.as , xat (paro llu%v . 
Kou 'Snapryg eitaf&yv , Aax£($'aj/A^0$ *•($' pautou ary, 
?5 H^i /xoQov , xa< atSXov axoyu/x£v ayXaiawv * 

ro«»jy <J oy7rw OTTuira vtvjv , X£i^v>jv 8’,’a7raAM v T£ * 
Koi Ta)fa Ky7r^/j £ X fl Xap/rwv pwav àncore pawv. 
ITa7rTa/Vi«;v £/xoy>j(ra ■, nopóv i’ ouy^ eupov on&TtVS • 
Aurina reQvaiyv Key^tuv eittfapLe vog Hpoyj * 
CoOyic av £yw k<it CXy/x7rov £<pipuip;o Qeog eivai , 
H^.£T£^^v Tra^axo/r/y £ X WV £v< $wpa.<Tiv H|0co » 

Ei $£ [ìoi oyx eitecnne «rfifv If.pEiav afa. ave tv j 
^Tojjjv poi , Ky8e/3£i« , Vejjv ira^axoirjv oKcurvatS 
Tota psv >)i'ÉUwv tjj e^wvetv * AXÀoG^y aAAos 

EXxo$ 


» •— »W*— — " — ’ 

Sequentem. nientem habebàt .y et oculos y et cor- 
da virorum . 


\Atque aliqpis inter iuvents admiratus est eain , 
<*? fatus est sermonem . 

^ Spartani petti y Lacedaemonis vidi urbem y 

Ubi laboriosatn-pugnjm q et certa, nen audimus 
causa pulcritudinum . 

Ta/fm autern nondufa vidi Puell am , speciosam 
adeo y deli cal amque . 

.W fonasse Venus habet eam quasi Gratiarum 
ttnam juniorum . 

Intuendo defessus sum , saiietàtem autem non in- 
veri adspiciendi . 

ZMVo moriar y cubilia ubi adscpndérim tìerus . 

N 0/7 ^o 7/7 ( oelo aveo Deus esse , 

Nostram lecticonsprtem habens domi fiero. 

Si vero mihi non licei tuam Sacerdote, n conir ect are 

Tal-m mihi yCyt Aerea y juvenent tixorem praebeas, 
■ falla quid e m juvenum quis fatus est » aliunde 
vero alias y u q. 
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Giva , e furbetta, e qual manna perla,’ 

E dietro si traea la scaltra-industre 

Le accese menti , i sguardi , e gl intelletti 
Degli uomini d’ idea niente palustre . 

£ alcun vi fu tra quei garzoni eletti , 

Ch^ mirando beltà sì vaga e rara , 
Sospirando proruppe in questi detti : . 

Pur in Sparta son stato, e ancor la chiara , 
Città di Lacedemone ho veduto, 

Ove udiam per beltà pugnarsi a gara ? 

E pur fanciulla tal non mai ho potuto \ 
Altrove ravvisar , nè sì gentile, »■>•< 

Nè delicata sì , disse .1’ astuto . 

Ma chi sa, se Ciprigna 5 ' a se simile 
Tanto costei scorgendo, presso a lei 
Non la ritien quàì Grazia giovanile ? 

Mirando stanco sì , ma non potei 
Sazio mai divenir in la guatando . 

Ah ! mia fosse ella , e lieto poi morrei ! 

O telice momento, e memorando, 

Se al tuo letta potessi , Eron , montare , 
Ed aver tua beltade al mio comando . 

No , ne 1’ Olimpo Nume addivenire ^ 

Certo non bramerei quando potessi 
Me teca nel mio letto sollazzare, . 

Pur se non lice a me- de’ dolci amplessi , 
De la Ministra tua, Cipria, godere, 

Simile almen vaga Zitella avessi . ; 

In moglie : ah ,’ Giterea , queste preghiere 
Deh per pietà non isdegnar ; e in tali , 
Voci il giovin spiegò suo gran volere . 

Ma da altro canto poi vieppiù letali 

Pia^ 
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85 ’EXjco# 'vitoti^ettrm ettep.yaro icaXXf» Kw«. 

A<voira6e s A fiavfye , <ry ò, «s Jfj ev»<Xea K<p>1 i 

Owk f6iX£ S Hp-jfioim xctTarpvX"-' <Pf> e ;' a X£VT ^ 5 » 

A\Xa . mvptitveveom Sa^eis adoxyrpv ojrois 
Oyjt £ 0fX*c fwfijv mfpixak^eos appopos H P as * 

fOSuv jL«*«/wv ^ «wtiriv «fcro £ / )a,TWV * 

Ka< xpa.div\ vat f>À<£v avix-^T» ™f>°S • 

KaXXoj ya/> itepnrjrov a^nroio yuvpuxos 

SXlaos WoT^‘7^^ o^eaX^u. ^Xawv 

oXKrOa» v« , >c.«i en» W«va« «v^«v 


abscondens in/anhit pulcritudine Puellae \ 

Gravìa-passe Leander , r« ««*"* >* "* > 

inclytam Puellam •> ) 

Uolebas occulti* tuam excruciare méntem sumuhs , 
£ed fiammantibus domitus inopinato sagitti 
Nolebas vivere perplilctae exsor s Herus. 

Curri oculorum vero radiis crescebat fax o 
Et cor ei Jervebat invidi igms aestu . 
Pulcritudo enim Celebris ìnculpatae mu lens 
/ìcutior mortalibus est alata sagitta . 

Oculus vero via est : ab oculi ictibus 

. et in corda virorum immergiti 
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Piagne celando in sen altro garzone y 
Col silenzio spiegar forse i suoi mali 
Meglio credeva , e mentre la cagione , £ 

Che la beltà de la fanciulla si era , 
Occultarci già delira, e in tristo è agone, 
O povero Leandro , tu 1’ altera 
È bella Ninfa non tantosto miri , 

Che ’ì tuo pensier molt’ osa , vieppiù spera-, 
Nè limitar lo sai in stretti giii , 

Che le represse cure sai che affanno 
Producano ed al cor piu rei martiri ; 

Ma da’ strali a la fin di Amor tiranno 
Domo , fiioé d’ ogni tua aspettativa , 

Strali , che spirar fuoco altro non sanno , 
Viver tu non volesti di tua Diva . r 

Strabellissima Eron senza di avere 
Parte in goder , benché or ritrosa , e schiva . 
D’Amor più in fra di tanto il gran foriere 
Cupido sguardo 1’ amorosa face v . 

Far ne’ rai sfavillar rio’ avea potere . 

E ’l cor già priyo de F antica pace, 

Estuante li ferve a forza ria • A 

De l’indomita fiamma in la fornace ; , 

Che la beltà famosa , e leggiadria 
D’ una pudica donna ^ e senza taccia 
D’ ogni più alato strai è tuttavia 
Più penetrante , acuta , e tal si caccia 

Veloce in sen de’ miseri mortali , „ 

Ch’ altri abbatte a l’ istante , .altri minaccia- 
E l’ ampia strada e ritta a sì bei strali 
E’ 1’ occhio , e da 1’ occhiate la profonda 
Piaga discende poi ne’ petti frali . 
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EiXs Se fjuv Tire Qa(i$o$ , ctvrnSe itj , rpopòf •> a.iSu£ t 
Erpepe psv xpaSin, aiSus Sé fj.iv ei^ev oXomu. 
Gàf/fie £ é eiSog apirov . Epu$ S’ «ir evoj<f>i<rsy ouSu , 
@a/3TaX£w s S vtt’ epwTO$ aytuSìivfv ayanc£ivy 
tOoH/jf/xa nooviv cfixive y xat avr/ov 'ira.ro Kepys , 
Ao^a S’ onntrfjoiV , i<5oX£/3as fXfX/^fv onunas y 
TSe\jfj.a<riv af&oyyonri r napankd( ) oìv (ppsva Kqptfs • 

A orti é\ug Zweyiie noflov SoXoevra AsavSp», 
Xatpev eii ayXcu >j<r*v . tv. WjyyH St Kat avr t% 
llOglluXXaJCif ipsposóraray ' sv\y aifetep-j^ev 01 r unr** • 

Nfu- 
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Cepit autem ipsum fune siupor y impwdentia % 
tremar } pudor. 

Tremuit quidem iosi cor , pudQr vero ipsum, 
compescebat captum ceu esse , 
Obstupuit autem pulcrìtudine protestantissima: Amog 
vero ademìt ipsi pudorem . 
Audacter autem oh amorem impudentiam adfectans 
Tacite pedibus. incedebat , y et e regione constitit 
Puellae . 

Oblique vero intuens , dplosos torquebat oculos 
Nutibus mutis seducens rtientem puellae , 

Ipsa vero ut comprekendit amorem dolosum 
. Leandri , 

Silri complacuit de sua venustate : * tacite vero 
et ipsa r v 

faepenumero graturn suum occuluit vulturn , 
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Or questi , cui fia duopo corrisponda 

L’ effetto istesso , alto stupore assale , 

E ardir , tremito , e in un pudor 1* inonda'.’ 

Il cuore in sen rio palpito ferale 

Gli agita , e fier rossor poi lo rattiene , 

Ch’ egli amante svelarsi , tiene a male . 

Ma come le sue luci in quelle amene 

Pupille affige , che non han simile , 

Stupido al fin riman, nè si sostiene. 

Ma addio rossor: Questo è di Amor lo stile, 

Vince alfine 1’ ardir ogni vergogna , 

E chi a tanto non vai , pur troppo è vile. 

Cosi senza timor d’ aspra rampogni 

Trovando, che giovar gli può l’ardire, 

Poiché d’ amor ciò porta la bisogna , 

Con piè taàito , e alato eccotel gire , 

E di fronte fermarsi a. la donzella , 

Vagheggiarla sott’ occhio , indi arrossire. 

O gran forza di Amor , voglia rubella , 

Or dove meni il misero Leandro , 

Fra quanti affanni con tue rie quadrella ! 

£cco 1’ ardito osar , e qual Meandro 

In tortuosi giri scaltro volge 

Furtivi i rai , novel Frigio Alessandro. 

Con muti segni appena. e’ si rivolge 

La mente a disviar de la fanciulla, 

Ed a trarla d’Amor in 1’ atre bolge * 

£d ella non tantosto qual si frulla 

Per lei d’ amor Leandro insidioso , 

D’ esser bella, e mirata, si trastulla, 

£ senza far rumor , sovente ascoso 

Finge a quel di tener il suo bel volto, 

h £ 
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Ngy^xaarj XaQpdioiTiv vnxyysk'.vra Afav^»u>, 

Xfltj lìxXiv a-jTtKAivev . O ò’ «vi 5o9< Svmv rnvOvj , 
Urr< TTofilcJV yJVS^KS ^ XXI VX aTTSTflraTO Kvpiì . 

Oppa fxtv vv Asiavòpoi sciato kxQpiov 'uipv\v , 
IlO <Ptyyo$ avacfiXacra icarvji'fiv e$'$jtriv Hwj , 

}'•«. fripar^s J’ avtpar/e fix c J-jrxios KTirspoj aaf,j » 
Aipralp o OapTa\fa; s fxenxiaSév eyyjtyi Xvpils j 
Oa iOs K'javon c Tr\ov emQpujTXvrav oy,!p£‘.ijv , 
l^p(uL<x puv 9ài 3wv pocoeio ta óaxr-jX a t\.ep*js •> 

1 1 5^t/<r<ro9ev grovayj^iv a r )£<rpaTov . v) J 5 trinimi) 

\^ha ts yw’<n’:V4 , fjot'ftiv e'^ST-nam y npa . 
n,; <>’ t,iai»is £v<ivjTf yx\Kt>pova vtvixara ICt'jjjs , 
j^TaXtws 'naKaixv) ■noA.’jóa.u&À.ov s\xs yjToiva. ) 
Tvyxrx Tifxiitvros aywv tm xt-j^ea vy*. 

Ox- 
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Nutìbus furtivi s amareni reciprocati! Leandro , 
JE/ rursus jronte-annuit . ///,» ivro suuiTi //?*«•$■ 
ani munì exfnluiuvit . 

Q»«/ amor erti intel/exit y et non renuerit puelia . 
Dum ìoj tur ftCpfi Ifr oppyriebatur subloìam horam , 
J ubar co.it rahens inclinavi t ad o.casum Sol , 

-/4r> Eoo tintevi alte -al par uit noctifer Hesperus 
Stella . 

Post tute ipse au lacter sectabatur conunus puellani y 
Ut \idit juscovelatas insurgentes tenebrai 
Leniter qui lem comprìmcns roteo* digito* pucllae 
Intimiti* suspirabat vehementer . illa vero silentio y 
Tanquam ìrascens y roseam retraxìt manum . 
hi vero àmatete novit renùssam voluntatem puellae , 
Au tacier nianu affabref aduni traxit vestati ? 
Ultima venerandi ducetis ad penetralia Templi. 
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E intanto il suo giù acceso, e<l amoroso 
Fuoco non cela piu, che in sen ha accolto ' 
E co’ cenni furtivi e muti scopre, 

I)’ amor forieri , che giù 1 cor 1’ è tolto . 
Nè questa volta sol ^ ma più ne P opre 
Co’ sguardi obliqui , e che arrossita a terra 
Tosto declina, e 1 fuoco suo discopre. 
Quegli a l inconfro nel suo cor rinserra 
Torrenti di piacer da che ravvisa , 

Ch’ella non sdegna l’intimata guerra. 

E mentre il buon Leandro in cotal guisa 
Ora attende furtiva , ed incompatta , 

A la meta r*e corre il di precisa , 

£ ’l tramontato Sol di sia contralta 

Ha la diurna luce, e ancor l’ombrosa 
Stella d’ Espero in Ciel spuntane ratta : 
Quando e’ con voglia più che ardimentosa , 
La fosca notte giù vedendo sorta , 

Fassi di fianco a la bramata Sposa , 

E dolcemente con di Amor la scorta 

Le afferra , e stringe le rosate dita , ^ 

E tal sospira poi , che si trasporta :< 

Quella motto non fa , ma come gita 
In cruccio , a se ritrae la rosta mano : 

Ed egli allor ogni viltà sbandita , 

Come ravvisa , che di Amor giù insano 
Reso è lo spirto del suo amato Bene 
Da’ cenni , e segni ,e non sospetta invano. 
Colla man stessa arditamente viene 
La ricamata vesta ad afferrare , 

Onde seco menarla tosto ottiene 
Ne 1’ angol più riposto , e che non pare 

h a pel 
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iaoQjtvatXeoij 9t ir o$e<r<riv eferrrsTo irapQevoe Hpu)y 
'Óia erep s9ìX«!T a , roi > jv $ aveveria.ro 
QeKvrepots eitescrnv airet\ei*ra A eavSpui • 

Selve , ti papyaivtis ; Ti fxe , SvrfXope , ira^tavoty 
fX)ceis ; 4 

AXXjjv Jey/3o KfXi’jÒov . sfjiov S* aironi lire y^iduvt » 
«a5M*|viv e/*wv anoeiite irokvxTeavuv yevenipojv . 
Kvir/»#o« # toj soiìie tòfijj ’iepetay a<par<reiv . 
IIflrp9fvjx.v!s «iti Xenrpov api^afov et iv ìk£t9o ti. 
To<« /X£V »)7I £<X> 1 T£V , (OIKOTO. 1 rapQsvniyviv . 
@>jXe*>js <^£ A'cevS'pos e irti nkvev oitpov gireiXijt ^ 
*S 0 £<yvw irÉ<9if*«vwv <r>)fAVi^a na^fviKawv . 

Ka» yap ’or tji'OfOKnv airei\etw<ri y-jvanies , 
KvnptSiuiv oapuv avrayyeXoi einv aiteiKai . 

/ n^- 
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Fìgris autem pedìblis sèquebatur virgo HetO y 
Ceu nolens , taleiu vero eniisìt vocem y 
Femineis ver bis minans Leandro • 

Hospes y quid intanis i quid me y ìnfelixy Wr-v 
ginem trahis ? 

*4/io perge viam , meamque deSere. V estem . 

Iram meorum evita locupletum parentum . 

Veneris non libi he et Deae Sacerdotem iqntrectarty 
Vìrginisque ad lectum perarduum est pervenire * 
Talia quidem minata est y decentra virginibus • 

F emine ae vero Leander ubi audivìt furor em (om% 
minationis ? 

Novit persuasarum tigna virginum . 

Fteni ni quum iuvenibus minantur feminae y 
V enerearum consuetudinum spontaneae-n untine suni 
minar • 

Ver * 


V. 
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Del Sacro Tempio, benché ritrosetta 
Si mostri , *e lenta di quel seguitare ; 
£ur quantunque ciò piaccia a la furbetta, 
Kon pertanto fingendo voglia opposta , 


E 


A Leandro cosi , quasi vendetta 
Spirando *, fa tal feminil proposta . 

ri » 


Ovest ie rò , di ’l vefj forse vaneggi? 
Sconsigliato , perchè me vèrgin trai ? 

Altro seritier deh segui, e ti correggi. 
Dèh mi lascia la vesta , e à ì’ ira ormai 
Rinunzia de’ miei ricòhi Genitori , 

Ché a te non lice rio , nè uriqua potrai , 
Pef quanto spargili pianti afnpj , e sudori 
De l’àlmà Dea di Cipro ujiqua toccare 
Là £ran Diale sua , benché ne mori, 
thè ben difficil cosa è 1’ arrivare , 

Arizi triodo hon v v ha ^ di yergin donna 
Al lette} , é ’l suo candot contaminare. 
Così allor ella, qual se mai s’indonna 
Vergiti onesta con detenti detti , 

Quel rampogna , ché àncor le tieit la gonna. 
Ma Lenridto , cui itoti son gli effetti 
D ire sì fatte , non tantosto ascolta 
Là feriti nil bravata in tai concetti , 

Che di persuasa giovane , e stravolta 
ì segni tutti manifesti scorge , 

Onde in stranio piacer ha l’alma involta; 
Imperocché quando mai a donne sorge 
Boria di teiripestar contro gli amanti , 

L lo fan : chi non sa , qual mai si porge 
Materia a dessi di ben trarsi avanti 

h s N* 
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IT apQavnivs VevoSfuov'evypoov avviva waras 
Tcov (xvbov teme , ttuSb fie(ioX.vptsvos oirp w . 

IS5 Kvvpi ^>(Xy ju.5ra Ku7T/o<v , hbvvai^ ftfr’A^HVMV , 
('y -y^ fniybovi^aiv <<rv)v xaXfw <r£ «yuva;$JVj 
AXÀa <rf Bvyarepeaai Aio$ K poviuvos £*<tkw. 
GàAìo$ j oj <r' t<t>vT£VT£ , xcu oà^i»» , * rexf -, pvrvp, 
1 acvp, y t <t ey o\£v<ts , paKaprarv . aX.X.a Kirauv 
140 ^f tfT£ ( )WV evax.ee , 7ToSb omrttpov ava-yxijv. 
KyTrpiioj wj itpeia , perepyeo KvvpiSos epya. 
t\ev’p ibi , ftvfivoX.eve ya.fj.vX.ia. btapa Qtaivys . 

I"1 apbevov ts; 1 eveontev 'vvocp^aanv AppoSiTy , 
TlapOeviKaig » Kyir^jj laivera < . Hv è’ edeX-qriis 

' Qe<r- 


^rxrrfoo*- 
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^ irgìnis vero leneolentem y amaenocoloratunioue 
iugulum osculatus 

T aleni sermonem jatus est y amoris saucie-confos- 
sus ueslro . 

^ dilecta post Venerem y Minerva post 
Minervam y • . 

A ' 0/2 r /7Ì/72 terresti ibus ae quale in volo te mulierihuSy 
Set tc Jìliabus Jovis Saturnii ad si inilo . 
beatus y qui te genuit y et beata } peperit 

te , niater . ' 

Venter y qui te gravis-gestavit y leatisùmus'- SM 
preccs 

Nostras exaudi y an.or\sque miserere necessitatisi 
Veneris ut Sacefdos , cxerve V entri s munì a » 
bue ades , initiare nuptialibus sacris-ritibus Deae . 
^ irginem non decct ministrare Veneri y 
V irgimbus Venus non gaudet . A’ tamen volveris 
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Ne le Cipridie pratiche , in le quali 
Volontarj prennnzj sono 1 sparti : 

Per cui qt.al chi impiumate avesse P ali , 

Al benedente collo , e colorito 
De la Vergili s’ avventa , il bacia , e in tali 
Accenti indi prorompe, che colpito 
J)a furibondo in sen estro di amore > 

Pili non resiste, e fatto n’ è piu ardito: 
Cara Cipria novella , cui 1’ onore 
D’ esser amata dopo Cipria tocca ^ 

Dopo Palla v di me parte migliore , 

Piu uguagliarti no’ udrai da la mia bocca 
A femine moftali , ma di Giove 
A 1' alme figlie sol : m’ ahi mi trabocca 
seno il core per dolcezze nuove : 

Oh chi ti generò ben fortunato , 

Oh felice colei , che dopo nove 
Lune ti partorito : arcibeato 

Quel ventre , che tue membra in se ristrette 
Onusto allor portò ; ma con pacato 
Spirto mie preci al tuo bel cor dirette 
Odi una volta , 1’ esaudisci , e scusa 
La forza del desio , che le permette . 

Tu ^ come a Cipria sacra , esser devi usa 
Di Cipria a esercitar i dolci uffizi i 
Dunque vien meco , e de la Dea ti adusa 
I riti maritali non fitti/i -, 

E le mistiche Leggi ad osservare -, 

Cui tuo dover è, eh* oramai t’ inizi ; 

Che a Vergine irtdéccnte è minisi. are 


U: 


'«Si 


A Venere, e 
Del culto di 


Costei no che non gode 
Zitelle al dilei ab are ; 


:»la 
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* 45 P J <rfta ©ftjs tpotvra , mai opyia mira cayvai % 

H.ri yafxos ■> mai Xsmrpa . 5?y ò' y fi ibi'Aests KyGepfiav y 
©fX^ivowv ayama^s pckifpo^a (tsapov epoiruv , 

Sov ik£t>j/ /x« ìLopa^e ? mai , >jv éGìXms ^ mapx- 
xojtvjv , 

Tov <ro« t/ 3 Wf viype-jxev eoig fiiXurn miyyras' 
150 0/3a<n>v' H^ofxX*ja Gopj ypjcroppamts k-pfxys 

©ifrtyeiv exofUZev iapòavtyv mori vy«.<f» i« ' 

^o< /xf K vTipi $ tmepmé , xa» « rofog Yiyaytv 
't-P(*.v,S‘ f . 

n<jf|oGfvos « o-f XfX^Gfv am Apnaciys -AraXavrjf, 

’H mon Mt/Xaviwvos tpa.rqaixtM <t>vy ìv fyvtjv , 
* 65 nji^G£v^j aÀ-eynra . yoKurct usi/ >$ ò }\<f>poè‘ ir iìSì 
l ov mxpo$ «x tTroGvjTfv ^ èv» xpaè'tii Gfrò marni ' 
ìliiSiv xa» o-y , $>»X>j , /u.»} Kv 7 rj!i«)< p/iviv eytipys» 

' ils 


Est connu lìum , ff /refi 


Insti tuta Deae amatoria y et mysteria fida scìre y 

Tu autem si amas 
Cytheream , ( amòruniy 

Eemulcentium-animum venerare mellitam legem 
Tuique supplicem me comiter excìpe y et , ji ve- 
/w , coniugem , ( cutus) 

Quam libi Cupido venatus est , suisque iaculis asse- 
Sicut audacemHerculcm celer aurivir gif er Mercurìus 
Servitum duxit Jardaniam aliquando ad Nympham , 
Z7// v<to wf Cypria misit , cr no/? sapiens ad~ 
duxit Mercuri us . 

Virgo non te latuit ab Arcadia At alani cu ; 

Quae olim Milanionis amantis effugit lectum y 
I irginitatem curans : irata autem Venere y 
Quem prius non amavit , eum w cor^e locavit loto. 
Persuadere et tu y dilecta ? «e Veneri ir am excites , 

Sic 
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Ma se vorrai da ver con degna lode 
Le amorose apparar Leggi y e gli arcani 
Mister j , e fide ceremónie, è sode; 

V* ha ’l maritaggio y e i letti non lontani 
Ve che pure vi son : e se pur ami 
Citereà , sertibrar non deonti strani, 

Ovver fuggir come selvaggi infimi 
De’ molcipetti amori i dolci riti ; 

Tiro servo umil mi accogli , anzi e se brami 
Me sopra qtiariti rìiai vi far mariti y 
Render felice, tuo consorte eleggi, 

Me , che Amor co’ suoi strai, feraligniti 
Gik suà preda egli feo con stranie leggi , 
Come 1’ ardito e prode Ercole addussé 
Servo ad esser co’ suoi alti maneggi 
A la Giardania ninfa , che le busse 
Al cor sentio del celer Vergadoro 
Mercurio , che fece amante fiisse . 

Or cosi Cipria a te , per cui, mi moro , 
Mandommi y e non mi adduse il savio Ermete,' 
Deh mi ascolta , e sovvienti , o mio Tesoro, 
Che ben saper tu dei , come in la rete , 

D’ Amor fu colta per Milanione 
Atalanta , che ardio con indiscrete 
Maniere il Tetto, e la dolce tenzone 
Tatìte volte di quello empia sfuggire: 

4 Folle ! che in esser casta il suo ben pone. 
Onde sdegnata Venere, infollire 

Per que’ la fe , che pria noit avea amato , 
Si che lungi ne star le fu màrtire , 

Or tu , cara , aver puoi cor sì ostinato , 

Che persuasa a la fin ceder non vogli ? 

-V . Ah 
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flj fiirwv etapeereiTiv avaivoutvr js Ùpiva Knp^s t 
(ri-jfMv epinroroKoi<rt jiapanKay^rrs £vl uvjQots . 
l6oTlap5sviKy ò' a<pfyoyyo$ em y%va T/^sv ajrioiDfv y 
Aliai c pv9ioùJ<rav 'v'noA.kiitTwra. irxptiw . 

K«/ 3f9ov*'$ e$eev axpjv W lyyytotv , aiSofMev^ St 
TloWx.'.ii auL<? jjuuhtiv ’sov ^vvttprys •y.iTinvx . 
n eiC b$ yxp raSe ttxvtx njiociyytXa . Ilafj&evjjoii; Si 
■XÓsVlfAofxs'yys itoti À£<tr pov ulto (<r‘ ì eri <nwir>i . 
M<)>j x.ai ykv*"jTTtx.pov tSttaro Ktvrpov cpjj’ r ujv y 
OtpfUTO St KpCLtl qv yk-MtpiiJ TTjpi 'TTO.fitVOS iHjJi»?* 
’KaXXii' i' ' ipitpotvTos crvtiTToi-tTi 1 Acavèpt . 

Opipa fjLtv tv t ioti yaiav tytv vfjtTtxv oiuontìv y 

To- 


^n<-aj$fKrryv»-so.-ifc 




Sic fai us ? pcrsuadendo-jlexit renuentis mcntcjn 
puellae , 

Animum ejus omoriporis cu/n seduxisset Jictis . 
Firpo vero tacita in terroni depressit vultu/n > 
l'udore rubelactam abscondens penarli . 

Et terrue ralebat summum subter vestigio ^ pudi- 
bonda vero 

ldentidem circa humeros suoni conir ohebat vestcnt. 
Persuauonis enim haec omnia praenunlia , Virgi- 
nis (fui Zeni 

Persuasile ad lectum pro/nissio est silentiurn . 
foni et suave-amarum susceperut calcar oinorum\ 
Colei ociabat auteni cor dulci igne virgo Hero y 
Pulcritudineifue amalilis stupescebot Leandri. 
Dum igitur illa in solo habebat inclinatum vultunty 
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\ Ah non render di Cipria il cor sdegnato • ! 
Cosi disse , e d’ Eron i finti orgogli 
A domar non stentò , nè ’1 cor restio , 

Che duri in pria sembrar macigni e scogli* 

E 1’ alma in tal le volse alto disvio 
Co’ figliamori suoi scaltriti accenti , 

Che al fin sestessa Eron pose in oblio * 

Eron , che ammutolita i rai lucenti 
A tal dire bassò , fisse neL suolo: 

Eron, vermiglia in volto ahimè! diventi? 
Sì pel rossor un infocato polo 

Sembra la bella con 1’ accesa gota , 

Che asconder cerca vergognosa a volo* 

E peritosa , tacita , ed immota 

Le piante appena muove , e de la terra 
La superficie rade , e col niè nota , 

E spesso ancor vergognosetta aiferra 

La veste, e se l’attrae in su le spalle. 
Segni che niostran l’intestina gueira: 
Forieri tutti ,• il dicui far non falle * 

De la persuasione già sortita 

D’ un Cor piombato in 1’ amorosa valle * 

E di fanciulla in sen di amor ferita, 

E del toro suasa a’ bei diletti 

E* il silenzio promessa ampia gradita. 

E già degli amor suoi i vari effetti , 

E ’l dolce-amaro stimolo nel seno 
Ero accoglieva , e i non usati affetti . 
Dolce fuoco di amor già senza freno 
Il cor le riscaldava , e a la bellezza 
Di Leandro gentil stupiva appieno 
E or mentre a terra avea , non per fierezza* 

. Ma 
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ìfOTofpa. Se it ai A eiavSpos epoipavetw irpoeruitoi ( 
Cv xa/xfv eicropouv ana/voy poov avyeva K *pw • 
O^e Se A fiavSpu) y\vnepvy avevemaro <f>u>v»jv f 
AiS*s vypov epevQos aito? aberra, mpooujit* . 

Seive f reoig enee*??! ray av * aJ ntrpov opiveuc* 
475T if <re mokimXave’jjv emeuv elidale xfXfy0«s ; 

Oi poi . ns <r exo/xi<r<r«v f/nujv e$ karpti'a yatav ; 
l aura Se navra paryv e^ey^xro . nws y&p «Xiff Hf 
Seivog euv , xa< à .vt o$, ept) puyfjtjs ! 

. A pòaSov « Svva[i.scrQa yapois oétotri neX-àrrat ; 

J CP Oy y a p ejjLoig ronee<T<riv eitevàSev . vy i’é0tX*j«r»jc 
’Sis %eivo$ TroXvtf'oiToj ep v\v e$ narptSà pipveiv 
Oy Suvatrat orxoTOfsjai/ viroxX£irr£»v AtypoSiTyv ; 
TXwsja ya/ì avOjjuirwv <t>i\jkepropo( * ev tfe (itorrt) 

bp-' 


Tunc et Leader amòrèfurenie ad spèchi 
Non defatigabatur spedando tenero-delicatùm eoi-* 
lum T'uellae *, ( Heró 

Tandem vero Leandro suavetn hdne èmisit vacarti 
V crectmdìae madidum ruborém stillane e vultù 1 
Hoipes , tuis ver bis fortasse et cauti m 'mover es ? 
Quis multiv agè-seducenùum verborum docuit vias « 
tìeu mihi\ quis te duxit meam in patri am tettami 
Haec autem ? omnia perperam locutus est Quo* 
modo enim va pus 

tìospes cum sis , et ignotus ? meo amori miseratisi 
Valam non possumus nuptìis legitimis lungi ; 
Non enim meis parentibus id placuit • Si tamen 
volveris 

Uti hospes vagabundus mea in patria manere , 
Nonpotes clanJestino-tenebricosam celare venerem % 
Lingua enim hominum perjide-mordax : in si len- 
ti 0 vero Opus 
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Ma sol per onesth chino 1 aspetto 
Leandro d’ amor soffre ogni stranezza , 

Che mostrando nel volto acceso , il petto 
De la donzella , e ’l tener-colorato 
Collo di vagheggiar prende diletto : 

Ma al non satollo ancor Leandro amato 
In questi accenti alfin dolce favella 
Èro gentile, in bel sudor stemprato 
U viso di rossor di onesta , e bella 

/ » » • 4 7 # 

Verecondia grondando : ah Forestiero , 

Un sasso alpin cou questa tua favella 
Ammollireste : ma qi , chi un tal sentiero 
T’ insegnò per entrar nel cupre altrui, 
Mascherando con tai rigiri il vero? 

Oimè , chi mai ti addusse infida di nui, 

Chi di yenir in questa Patria mia 
Ti consigliò , chi fu , narra , costui ? 

Tu quanto fin ad or con leggiadria , 

Ma ne 1’ arte di dir scaltro Maestro . 

. - » t • < i . ; ’ * * / 

Diceste, sappi, i venti il portar via: 
Perocché come mai , ospite alpestro , 
Vagabondo tu essendo , e sconosciuto , 

Di far meco all’ Amor ti saltò l’estro? 

* 4 2 | * 4 1 • • v . ^ 

Avresti ben perciò saper dovuto , 

Che in palese contrar noi non possiamo 
Santo Imeneo per patrio istituto : 

E se un tal desio sol folli scopriamo 
A’ Genitori miei, cui ciò dispiace, 

O me infelice , o tu di me più gramo! 

E se volessi alfin qui in santa pace 

Qual errante stranier , che alfin si posa , 
Restarti in questa mia Patria . mordace 

* 
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- Epyov, oittp riXtei r ig ^ evi rpiofatviv attui . 
Ic 3j^jjrf <?£., /«.ij xpv^rqsi r«av »vou.a , >tott <r£o narpqv. 
Oy ya/3 £/xov <r£ XfXvjQfv . euoiò’ovopia /\yrov H pio, 
ìl’jpyos é'atrtifionrot euos Sopog npavopqxqs , 
evi vaisraxra arvv apKpnroX.tn rivi fxevq 
S^TmJ'ps Tipo no\qos' UTtsp fSaQvx'juovas ojfiag 
I9oT arava txovtov £^w, s’jyepaig (Zù.qm rnxquv * 
Oy^f u.o( eyyjg eacriv ouqX.ix.ts ^ xlfs yoptiai 
Hi9 sixiv Ttaptxa-iv * a£i ava vystra ita» Hw ? 

E? aXig qvifxoibiijvos tni^ptfxei tsanv qyq . 

'ilj <pa,u£vq y poSeqv ’-jito óxpsi xp-jnrs ircrpe'qv , 

Eft- 
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Ot us , ^i/oY patrat alìquis , /« triviis auJit . 
l ande vero , »«: r^/ej 1 } tuum nonicn , f et tui 

patriam\ 

Non <*/2//7/ meuTìi 'te Intuii', mi hi vero nomen in- 
clytum Hero. 

7'urris autem ci rcumreèoans mea domus excelsa , 
Q*-f /» habitatts cuni anelila quaderni sola 
Sestiensem ante urbem super prof undas-undas-ha- 
bentia litora 

Vìeinum pontum habeo , invisis consiliis parentum. 
Nt ’ue me prope sunt coaetaneae ^ neque choreat 
Ju venum adsunt : semper vero noeta , et interdite 
hx mari ventifremo inson.it aurìbus fragor . 

Sic fata y roseam sub veste celabat genam } 
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E quanto di dir mal vaga e vogliosa 

De 1’ Uom la lingua sia , forse non sai ? 
Forse che la furtiva e tenebrosa 
Venere a ’ sguardi altrui celar potrai ? 

Ah che in secreto se talun mai fece 
Cosa, a’ trivj ne va, là l’udirai. 

Ma pur di grazia il nome tuo , se lece , 
Dimmi, non mi celar il tuo paese, 

Che’l mio lo sai; deh non sprezzar mia prece: 
Ero è il mio nome , ognun lo sa , l’ intese 
Abbastanza ridir, la rinomata 
Torre, che al Ciel la cima par ch’estese, 
E' la magion da me poi abitata 
Con un’ ancella sola arami 1’ alma 
Città di Sesto , e littore! facciata , 

Ove profonda è l’onda, e non mai calma 
S’ode, vicin dunque, e sul mar mi sono, 
Che spesso in su del lido alto si .spalma . 
Or qui de’ fotti suoi 1’ orrido suono 
Son dannata a sentir per reo volere 
De’ Genitori iniqui ... ah che ragiono ? 
Ahi che non lice pressp a me vedere 
Genti di egual età : danze e carole 
Di Giovani vietato m’ è ’l godere • 

Del venteremo ocèan da !’ alta mole 

L’onda, che Scavallando al lido scende, 
Il flutto , che orgngliando infremer suole , 
E ’l ventoso fragor , che ognór riprende \ 
Nuova forza, di udir mi tocca ognora, 

O mi assordino , o nò procelle orrende , 
Cosi dicendo , con un velo allora , 

Per *Un nuovo rossor le inostra , e copre 

. : .La 
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^ 95E/x7raX<v ouSouevtfn <r<p sre pois & eitep-ipupero fiiAoig . 
Ae^vSpos ve -, tt o9s /3f/3 oA,>j,xffvoj oijii' nevrppi , 
<Ppa£ero , Tra >s xev Epcoros ae’5A.fvc«4£v aywva . 
Avòpa yap aio\op-^ng Epus fie\eem iapM^ei -, 

Kai iraA/v avtpog 'e\x.o$ aberrerai ’ Qi<ri è’ avariti 
QOOAvtos 'o navSofMiTup , (ivkyipopos su (iporoinv . 
Avtoj xai 7 roOfovri toté y^pair^re Aeav&pio * 
O^f «$* aA«n$<ra$ TroXv/xMX avov ivvene (jlvGov . 

■ Jla/»- 



Rursus pudibundu y suaque increpabat dieta . 

Leander autem amoris pcrculsus acuto stimuloy 
Consulebat quomodo amoris certaret praelium , 

J 7 / ru777 r/ 2 /w varius-consiliis Amor messili bus domat: 
Et tnterum viri vulneri medetur : quibus vero r 
dominatur 

Ipsemet omnidomans y consultìfer est mortali bus « 
//’£<• etiam amanti tunc opem tulit Leandro * 
y andemque ingemens solertìssimum hunc /ro*. , 
iiuntiavit sermonem 4 
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La rosea guancia, in dove Amor dimora^ 
Benché di asconder cerchi , e ognor si adopre 
Pentimento di aver troppo parlato 
A simulare ^ Amor che sol ne 1’ opre 
Spira la Bella, il cor svela piagato. 

Or Leandro, che in sen d’acuto strale 
1 * Alta ferita porta, e de! desio 

Solleticante spron soffre letale , y 

Seco pensando va , come del rio ’ 

Amor ne la diffidi afdua impresa 
> Riuscire a la. fin possa, che ’l Dio ; 
Sennivarioscaltrito Amor di accesa 
. Pace , e saette 1’ uom ei sa , che adugge 
Fere , doma , e benché ei de T offesa 
Fattoi goda , e 1 velen, che’l cor distrugge , 
-< Ei con medica man ne la ferita 

Tosto cura , discioglie , e fuor ne sugge > 
JS donde tratta fu , donde sortita 
E' la saetta , allor con la man stessa 
Dolci e' distilla balsami di vita : 

$d e’ medesmo, se gualche alma oppresse 
Abbia col diluì imperio onnipossente , 
Terribil domntor , cui sol concessa 
Fu 1’ ampia potestà , d’ ogni vivente 

Render suo liggio , a un tempo consiglierò 
. Provvido e’ n’ addiviene , ed eloquente . 

Qr quest’ istesso a quel , che ajuto of chero. ? 
Leandro innamorato , ajuto porge , 

E questi cosi alfine il suo pensiere 
Spiega a Colei , che or più che amante scorge 
Con moltartifiziosa dire e scaltro; 

vi E 

• N * 
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Uapbeve , <rov Ji’ epura x.ai aypiov -oidu-a nep^ru, 

ti 7rvpi Txatt>X%oiro , stai an\oov cererai -j$up . 

20oOv rpou.iu 'fiap-J X s ' JULa ' T IV f* £r ‘' v£y . a ? v °S ^'^ v ì 

Oy /3/Pftov yyyivra (izpvyoenoio ha’Kxrrvn * 

AXX 1 aie *ara vyjtra fope-jfxévos wp»s anMnrys 
ti^opat 'EXXyrTt<r/rov ayappoov ' «X e^ev yxp 
Avr/a <reio iro^os «x^ 'nroXiebpov Afivoe . 
SIOMbvov 5 /aoi fv« A.v»x v ® y a7r 0-40 iXttpy*J 

£k Trfparvfs avaiuuvi icara h. ve<f>as . vojjTas 

' > . E<r- 


Fi'r^o , fau/n propter amore m etimi asperum 
Jluctum tranabo , 

75^; fawr , <-* innavigabilis ftter.it aqua . 

JS/ 0/2 // 71 fo infestam undam ^tuum odiai s cubile ? 

No/r fremitimi rckoamem gravitoni, maris ; 

iSV.V jugiter per rioctem mernet-vehèns per un- 
das madìdus marciva 

blaèo per Hellespontum peraestuòSuik : non lori- 
ge enim 

Coatta tuam urbe tu habito oppidum Abydi « 

Tantum mihi quemdam lychnum ab excelsa tua, 
turri 

E regione ostendc per tenebras ! ut eo inspeeto 
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E gagnolando e poscia a dire insorge,, 

Vaga Donzella , pel cui amore ogni altro 
Amor non curo , si , io pel tuo amore 
(Ah non ridir , che ’l parlar mio è scaltro) • £ 
Per 1’ amor tuo del mar 1’ alto furore , 

I! tumido esto , e lo spumante flutto 
Di varcar non paventa unqua il mio core: 
Gorgogliante e se ’i mar vedessi io tutto 
Boiler a fuoco , e innavigabil l’onda 
Fremere , e non spirar che orrore, e lutto, 

Jdo cuor da non temer, l’àmpia profonda 
Vasta e gonfia corrente e impetuosa , 

• Anche quando col Ciel par si confonda , 

E ’l fremito mugghiarne , che inai posa 

Non fa , del mar stra rimbombante orrendo, 

Se al tuo letto potrò stringerti Sposa ; 

^la sèmpre a te di amor verronne ardendo 
Di notte per quell’ umido sentiero : 

Ah mi ascolta , mio Ben , se non ti offendo, 
Nuovo fatto di Amor abil nocchiero. 

Di salso umor a te Sposo grondante 
Sospirando verrò , si , mia bella Ero , 

Pel gagliardo-corrente , ed orgogliante \ 
Ellesponto nuotar non avrò tema ; ■ & 

* Che a la fine da qui molto distante 
Col mio Castel d’Abido, che a l’estrema 

Opposta sponda è sito, io non istommi; 

Tu soltanto da l’alta tua, e suprema 
Torre innalza, e mi mostra, mentre io voinmi 
Per lo scuro , -a rincontro una Lucerna, 

Al cui lume da te scorto verrommi ; 

Che sì quel rimirando da l’interna 

i a On- 
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E rropai oXitai Eocaros , sy^uv re^ev aespa Xu^vowi 
Km fj.iv nmirrejiav ■ #x o\romxi Sovra. Boo;tv)v , * 

Oy Hjxtjv ripiova , *ai aZpoyfriv o\\ov Aax^ . 
41 sHarpiJos avf tiro paio -n ari y\-jijv apixiv in. r>ifj,yv. . 

« AUa , duÀvj, 7r«<DvA.flt^ Haponveiovrus c^ras -, 

M>i jj.iv anorjZertrojTi -, tcat aort-ca 9 -jj.jv o\er<ru^ 
Ay ^vov, sita [Zioroio òaer-popov vjyf^ov^a . 

Ej sreov ò' Ai\st$ euuiv «vrtp ta vca» $y i^ava» * 

5^0 Oyvo/xa (di AeiavSpos , eiieepav* ngsis Hp»?s . 

a s ’oi pi£v npjtpioin yafAois ro videvro /xiytjvai 4 
Kai vy^jtfv ipt\orvj ra , noti ayyfXmv lifxevaiuv 
Av%v* fAxpT-jpnirtv , STiifcjjTXvro #y\**#jv , 

*H pwv <f»wj rav-jéiv , o Jc jcyactra pumpa irepticrau, 
nn rTlavwyiSac S’ avwravres aidip^rpv vfàevaicuv , 
225 ' AXn 


Fi<\rn navis Amqris , kabens lui prò astro lychnuniy 
Et ipsum observans non spederà occiJentem Hootem t 
Non trucean Orio ne m , et immadiJum vesti gium 
Plaustri, ( yenerim 

Patriae tuae oppositae ai dulcem portum' cum 
Sei) Cara , CdVf gruviter-Jlantes ventos , 

Ntf ipsum exstinguant , statini ammani perdami 
Lychnum , lue ij e rum Due e ni. 

Si veruni autem vis meum nomen et tu sei re , 
Nomen mihi Leàndev , venustissimae amatqr Heru*. 
Sic hi guide m clandestina nuptiis constitue- 
ruift se miscere , 

JEf nocturnuin amorem , <?f nuntium hymenaeorum y 
Lyehni ttstimoniis , patii ju/7* servare : 

I//a quidem lupien ostendere AtV autem undas 
latas transire . 

Pernoctationibus autem perjuncti vigidum hyme- 
naeorum « J/*- 
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Onda , ,e tra’ flutti , d’Amor io sia nave, 
E 'qual astro 1’ avrò , che mi governa: 

E si quell’ osservando non mi aggrave , 

Se tramontar non. mirerò Boote , 

Il truce-audace Orion, che’I Nocchier pavé, 
E l’ inasperso tratto , che le ruote 
Giran del Carro per quell’ aer vano ; 

Ma al dolce Porto , a queste spiagge note, 
Anche contro al voler dèi Fato insano 
Di tua Patria ne venga incontro posta : 

E tu , o Cara , deh bada , che arduo e strano 
Soffio de* venti , al cui furor esposta 
Fia la Lucerna , di mia vita guida 
Lucifera , non spenga , ed irf risposta 
Là vita io perda infra quell’ onda infida ; 

E se ancora saper come mi chiami , 
Benghirlandata Krort , mio Ben , mia fida, 
Véramente a la fin da me tu brami , 

Leandro ho noifìe , e d’ Ero amante , e Sposo 
Io fia , anche se ’l Ciel renderci grami 
Voglia , del goder nostro invidioso . 

r\ % 

V^JOsì costor da sénno con furtive 
Nozze dì unirsi Concertato il modo , 

Cèrne Amore lor detta , e a far prescrive) 
E *1 notturno d’Amor trastullo, e ’l nodo 
Sacro, e ’l prenunzio de* lor bei Imenei 
Fe sì diero serbare , a quanto or odo , 

Co’ testimohj di Lucerna , e Le* 

Di esporre fu ora il lume , e questi audace 
Di traghettar gli espansi fiotti , e rei . 

E posto fine a Je vigilie in pace 

• * ' ' i 3 D’ir- 
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.A XXmXwv ofitovrés evo<rq>Kr9ti<rav avayxJ} ■> ; 

'H' fxsv eov non nvpyov , o d op<pv ai qv ava vu^f-fct^ 
Mji tì napanka^Tiro , Xa/3a;v c-vjf*-*<Va nvpyov , 
nxu>£ /SaSvic/a^TTi^os £7r’ £y/i£ot Jmov A /3y. f « . 
230 riavvy^/wv ò* ■oapuv x.pv<bies nofyeovres af9x«s } 
IIoXXax<s >i/»{tcvto fj.n\siv OaXafxvjiroXov ooifcvtiv • 
xyavo7r£irXos aveSpafU vyxros opiyf*l > 
AvSpaariv un vov ayuira , xai « 7 io9£ovti A savSpoi • 
Ak\a TroXyipXoiT.Soio irap v'ióYeaty 6aXaT<rvjs 
23 ^A‘yy£Xi>iv avepipve <paeivop.tvojv •ju.svauav ■> 
Maprppiv)v Xvyyóià 7roXyxXay?oJo <?ox£uwv , 
t'w/^g t£ Kfì'jtpiys Tv\\e<r*om>v ayytXiwrvjv » 

’ils <5* «?£ x-javev,g XinoQcyysa vyxroj ofXi^XMV 
'Hjow XtQ^vov e<pttivev • ava7rro/X£voiò ^£ Xy X voU 

' . ®y- 


Jnvicem inviti separati sunt dura-necessitate ^ • 
Ea quidem suam ad turrim , ^ic autem opacqni 
per noctetn , (portu Abydi 

N<>. yu/V aberrerei ^ suspiciens signa turris i il 
Natabat inquassan/ae nd frequenti ssi ria m gen- 
te ni Abydi . 

N octurnarumque consuetudinum furtiva desi le- 
rantes certamina , (tenebrale. 

Saepe optarunt , nf venirent cubiculutn-ornantes 
Jam peplo-atrata cucurrit noctis caligo , . 
J%*m somnum adjerens ? 770/2 amanti Leandro. 

At is multifrenù apud litora maris . 

Nuntium oppericbafur lurentium hymenaeorum 
T estimoniale-signum ly clini perlugubris ceu Ve- 
nator observans , 

Lcctique clandestini procul apparentem Nuntium . 
17 / vero yìdit ceruleae opacàntem ' ìioctis caliginem 
Mero lycànum ostendit : accenso vero lychno 
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D irrequieti Imenei, tra loro a forza 
Si separano , e ciò quanto lor spince ! 
Vanne Ella a la sux Torre, ed È’ si sforza,. 
Per non smarrirsi in quell’ oscura notte , 
Drizzarla mira v’ il lume parsi ammorza. 
Al patrio Faro allora, e fra prodotte 
Onde nuotar del ben - piantato Abido 
Al popol ampio : e da Cimmerie grotte 
Oh quante Volte desiaro il fido 
Bujo sorgesse talamoministro , 

Le furtive battaglie di Cupido ' 

Sol a.oojnando , benché rio sinistro 
Dubbio pensier li frastornasse , delle 
Pratiche lor notturne , eh’ io registro • 

E già sorgeva in su de l’ onde d’ Elle 
D’umida cieca notte in atro ammanto 
Densa caligo , e ad infoscar le stelle , 
Sonno apportando de’ mortali i. .tanto 

Ai gravosi occhi , e stanche membra , e lasse, 
Ma sul caldo Abiden non ha tal vanto i 
Ch’ e’ de 1* altofremente mar le basse 
Sponde dappresso d’ Imenei lucenti 
Attendea il cenno , quando si mostrasse , 

Il testimon mirando con attenti 
Lumi de la Lucerna funerale , 

E del furtivo letto , ove contenti 
Esser doveano , il lucido segnale 

E avviso , che da lungi ben si Scopre ; 
Onde tosto ch’£ron con le fosche ale 
L’atra notte iynr$, che 1, Cìel già copre 
D’ ombra lucédeserta , essa da 1’ alto 


«k ? 
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La Lucerna feral mostra 


e discopre , 
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Ì&40@W AOV Epus e$>ke%fv t'neiyopevoio AsavSpovt 
A'jyyyt xalóp ievp) (rjvexaieTo ’ ttap $ e QaÀatnrtj 
Maivopevotv poQiwv ‘Kokvviyjjf. (iofxQov ax«a?v ' 
Hrpsps (xev ronpurov , £7r«ira <?£ Sapcog atipag 9 
To<oi<r« nporeteKTO ’rta.pvryopsuv <ppeva po%ig. 

Q45 A eivog Kpiug ■) *a» wovros aptiXiyog * rtAAa 9 a- 
Àa<r<r>is 

Kov ’vdtojO , to Epwroj £/xe 4 >\eyei evSo^-jy^ov irjp* 
A a£eo nvp t KpaSi^ , SeifiQi vyf^orov oSup. 
Aevpo poi eig ipikor^ra ’ ri poQiuv aXeyi^eigi 
Ayvu<r<reig , 'ori K-jnrpig anocntopog sei 0 aXa<r<r>fS ? 
IÌ50K0/ npoiTeti novroip , *ai '^perepjj'y oS-j^auv \ 
ilg sntuv , pekeuv eparuv aveSv<raro iteir'MV 


Ap~ 



Animum Amor ussit festinantis Leandri , 

Qui Lychno ardente conjìagrahat : a»/ /nirr^ aiitem 
Furentium undarum perrebodntem fremitum nu- 
di ens 

Tremebat quidem primo , postea Vero audacia 
sumta , 

Talibus alloquebatur consolans mcntem dictis • 
Gravis Amor y et pontus implacabili , .sW marii 
Est aqua y verum Amoris me urit intestinus ignis, 
Adsume ignem , cor, timeas mnltifluam aquam\ 
Adsis mihi ad amoretti : curnam Jluctus curai ? 
Ignorai ? Venus progenita sit mari , 

■E? dominatur marino-fiuctu ? nostris solfici tu- 

dinibus ? 

•Sic /mx j membra amabilia exuit amictum 
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E questa accesa , Amor coit fiero assalto 
Di Leandro già reso impaziente 
Il cor incende , eh’ E’ non ha di smalto* 
E al par che la Lucerna E’ mira ardente, 

Nel seno avvampa d’amoroso foco, 

E mentre lungo il mar altofremente 
De’ furibondi flutti ascolta il roco 

Strepitoso rimbombo, benché in prima 
In seno il cor gli palpiti per poco , 

Tal vii timor non soffre, che l’opprima, -, 
Anzi preso coraggio , con tai detti 
Lo spirto sì contorta , e si sublima : 

E' ver , spietato è Amor , e ha tristi effetti f 
E implttcabil è il mar , ma alfin del mare 
L’ onde altro non son , ch’acqua : e ristretti 
Mille incendj nel sen , onde avvampare 
Tutto di amor mi sento, s’ io già *rbo f 
Dunque , mio cor , il fuoco d’ incontrare , 
E prender non temer r nè ti sia acerbo 
Lanciarti infra quel flutto , che cotanto 
Incavalla, e si spande altier superbo. 
Presso del caro Ben tu solo il vanto 
Abbi d’ avermi intrepido assistito : 

Ma come de’ marosi hai timor tanto ? 

Forse non sai , che su di questo lito 
Fu Venere dal mare un dì prodotta, 

Ch’ ella domina il mare , e d’ un ferito 
Petto d’Amor gli affanni con mart dotta 
Mitiga , molce , e di sanar s’ ingegna ? V 1 
Così detto con voce no interrotta , 
Coraggioso, e qualmente ad uom convegna , 
Con ambedue le man le vaghe membra 
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< 255 Ayros £wv £/i£T>}s, avrotvXog , avroparog vtì'Js . 
'H/jo; c ykifiaroto <t>tt£(T(t)opos ‘■AooQi ’trvpyov , 
Ae-jyaXe^g avpyviv 'o9fv itvsv<r£isv a/T yg , 

<$>Zp£Ì nÓWXY.l X'J^VOV .£7T£<r>C£7r£V , £(0-OK£ TS»JC« 
IToXÀa x.apwv AeiavSpog vfiy itoti vctvKiyov a-, ir vi 
c5oK a; /t*«v £ov ttotì nvpyov avtyiryev . ex Se Qvpou < 
H-jpìdnov a«r9jxaivovTa itepntTV'acrx. timidi •» 
Afpoxopous p aSapiyyas eri fa^ovra Qa\x<T<T$$ , 
H-yayf vjpfoxopoio pvyeg TUip§sv£M/og , 

Kou X/ 3001 ' 7TaVTa >ta9>)p5 , òtjjLZs ì)' ey^pi e v eÀ.aip 

Et 


Ambabus palmis , suoque adnexuit capiti ? 
hit or eque exiluit , corpusque iactavjt in mare , 
Splen lentcmque Jestinabat semper acAersus lyc 
num , . • * , 

Ipse existens reme * -, ipscniet classis ^ ipse s 
^ . ...‘ v tiavis . 

.V . . I 

Hero autem excelsa lucifera desuper turri 
Perniciosis licet ai/ri-f uridecuiique Jlaret vent, 
Stola saepe lucernari, tegebat , donec Sesti 
Multum fatigatus Léandcr pervenit ad porti 
sum litus ; s 

Et ipsum suarn ad turrirn adduxit : ad fores v- 
Sponsum anhelantem amplexa est sile mio , 
Spumeas-ex-capillis guttas adhuc stillantem ino 
Duxit pronubi ad penetralia vipginàlh-cubicu 
Et cutem totani abstertit , corpusque unxit c 
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Di bentosto nudar lesto s’ impegna >■. ' 
Di quell’ ammanto , eh’ egli al capo assembra * 
E si cinge , e si allaccia , ed indi balza 
Dal lido , che un Triton giusto rassembra. 
E scagliato còsi siti mar s’innalza 

Col corpo a nuoto , e sempre a dirimpetto 
Del fiammeggiante lume il corso incalza. 
Ei stesso vogator d’ Amor eletto 

Carico a un àempo e ultroneo naviglio , 
Che da se ha moto, fatto per diletto. 
Ero all’ incontro il rio fatai periglio 

Del suo caro temendo, espone il lume 
Su 1’ alta Torre , e con miglior consiglio 
Dondunque ostro maligno per costume 
Aure funeste Respirava , oppose 
Il manto al fiato, de 1’ algenti brume , 

La Lucerna coprendo , finche pose 
Di Sesto a la naval riviera il piede 
Leandro travagliando in molte cose : ' 

Il qual giunto colli, qual ragion chiede, 
Tantosto a la sua Torre ne conduce 9 
E pria fuor de le porte come il vede 
Ansante, e cui le chiome auree di truce 
Marina spuma nrteor eran grondanti, 

Cheta l’abbraccia, e Sposo in casa adduce? 
E fin ai penetrali sacrosanti 

Del Verginale gabinetto il mena , 
Apprestator di nozze ai cari Amanti: • 

V’ la cute astergendo a tutta lena , 

Il corpo tutto rasciugogli , ed unse 
Con fragante olio e rosato , onde raffrena^ 
Anzi estingue del mar , che lo consunse , 

II 
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•jv&fj.u ) , poSeia , xai akiitvoòv srfiecrev o^iAyv * 
Jùtvsrt d <xcrQ[ACUvo'/ra (Sa%rpvrois «v< X.s-.iTpm$ 

N ‘jfMtxov apubi^y^eura òi\yvnpag ix~gs fvj9es : 
N-jfAÒte y 7 roXXa poyyirag , d ^ ira^' wpupiftg aXXog 
Nv/x^t)/£ , 7roXXa pryyras , 'aX/s vy mi ' aKfjivpov 'ySup, 
fojQ OSpy r /^uofcro-à fioipvyòis'noio 9x\ar<ryig. 

AtvpO'i T£»s i^pivras siAOig evocarlo yto^iroig • 

ji fxev rayr tiitsv • o <5* avrnca Xycr«To p.irpyv. 
K ai Qtczpujv eite&yirav apitovod Ko9epeiyg . 

Hv yauog , aXX ayripe-jros * tvjv X£)^os f aXX’ are/ 
w/xvwv , , 

C75° y £i/yn4v tìpyv ng eitèvtpyfAyertv AoiSog , 

Oy SaiSuv £f pcLitXE <rfX«i 0aXa/L*.>j7roXov £yv>jv * 

Ot/- 




Optimodoro y roseo y et marealentem exstìnxit halìtum , 
Adhuc uutem anhelantem altesttàtis in léctis 
Sporti urti cireumpiexit vìròs- c espiantici haec re- 
sonavit verbo : 

Sponse j multa perpessus e? y yi/^e /<on passai 
est Spcnsus a/ìus y 

Sponse y multa pertulisti ; JafAr modo tibi esi 
salice aquae y 

Odorìsque piscosi graviter-f rementis maris . 

Huc ades y tuos sudores meos depone in gremio 
Sic illa quidem haec locuta est : ;7/e ven 
statini solvit zonam y 

Et institutis fruiti sunt benevolentissima Cythereae 
JZrat connubium y sed sine choreis ; trat lectùs 
sed absque hymnis ; 

Non Jugalem Junonem quisquam pie-invocavi 

Cantor : 

' 

&on taedarum irradiabat splendor in t baiamo. 

straluni forum t jy] e . 
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L’ increscevol sentor : e ansante ancora 
L’ abbracciò Sposo , e seco si congiunse 
|n molle-spiumacciato letto allora , 

Indi con uomo-lusìnganti motti 
Cosi parla a Colpi, che l’innamorar 
Ah caro Sposo , ormai ormai interrotti 
Deh sieno i lunghi patimenti tuoi , 
Ne’quai Sposo altro vincere non puotti : 
Sposo , che tanti affanni e prima e poi 
Per me soffrir volesti , ah ornai ti basti 
De la salsa onda, il cui puzzor ti aqioi, 
E del pescoso odlbr del mar , che guasti 
Si t’ha finora i vaghi membri intorno 
Alfofremente ognor rombi , e contrasti : 

Su via d Amor in questo almo soggiorno 
Fra queste braccia in questo sen deponi 
Gli ampj sudori tuoi , lascia lo scorno. 
Cosi diss’ Ella : ed E’: ah ti componi, 
Amato Ben, e tosto a lei discioglie 
Il cinto verginal : e i dolci doni 
Già gusta , e ’1 primo fior del suo Ben coglie j 
Si in li misterj di Ciprigna amica 
Marito egli s’inizia, e quella Moglie. 
Nozze queste si, furon , ma non mica 
Vi si ballò : fuvi e ’l letto rituale , 

Ma senza inni , e senza che s’ intrica 
Sacro Cantore alcuno la Giogaie 

Santa Giù no a invocar , e ’l maritaggio 
Di benedir col rito nuziale : 

Di luminose tede al .cortinaggio 

Del letto sposereccio almo splendore 
Sfavillar non si vide , o almeno un raggio : 

. Non 
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Ovh ffoXu<rxa/>9/x.w *ts et: tvx.i priore X°P £l ? i 

OvX Vj flfiXfuw &eur £ Tiaryp, * a» norvia Mytyp 
AXXa X£^o$ tope^O-Ta. rsKtrtnyapLOiriv ev cvpon$ 
Jì8oS»y>i -Trarov eff^ev , evup.(poKO[j.ii<r£ è’ op.ix*-V' 
Ka/ yapos vy a.'napedQsv aeiSofiivuiv vp evamv , 
Nv£ (jl£v svjv KSivo><r< yau.oroX.os ’ v$£ hot Hwj 
Hvuuptov eiSe AsavSpov apiyvuTois £ vi X.sktqois • 
N^sro è\avTnropoio ttoXiv non S^(x.ov Afivèv 
jfcSgEvw^wv axopvjTos ir inveuav -j/xevaJwv * 

'Hpa; / '£XK£<ri 7 r£ 7 rXos , £«s X;$ 9 a<ra tok.vj«$ , 
Ua^sva's vj/xarnj, vvx iv t y*/ v *l ' apjporspoi Ss. 
IIoXXa)c;s yp^ravro x.artX9£/x£v £$ <*-Jcnv Hw . 
v 'Os 0 / /x?v d>iXor>iTo$ 'vffox^s 7 rrovr£s AvayKW 

Kp 
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Neque per agili quisquam saltavit chorea \ 

Non hymenaeum cecinit Pater ? venerati la Matt 
Se./ lectum sternens perficientibussnuptias in ho 
Silentium thalamum construxit ; nupernuptam ve 
ornavit caligo ; 

jE? conjugium erat procul a canendis hynienae 
Fox quidem erat illis pronuba j neque unquc 
Aurora ,,. s 

Sponsum vidit Le and rum notissimi f ipsi /<?<•* 

Natabat autcm appositi rursus ad populum Ab\ 
Nocturnos insatiabilis adhuc spirans hymenaec 
Asl Hero , longo induta peplo ì suos latens paren 
Virgo diurna videbafur , nocturna e rat malie 
utrique autem 

Interdiu optarunt y praecipitaret ad occasum die 
Sic hi quidem amoris absccndentes necessitati 
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Non agile carola per onore 

Alcuno vi danzò , nè l’ Imeneo 
L’ alma Madre cantovvi , e ’i Genitore j 
Ma alto Silenzio solo il letto feo 
Ne 1’ ore de le nozze adempitrici 
Nel talamo apprestandolo leteo : 

E 1’ Ombra in quelle nozze altinfelici 
Di pronuba il mestier prestar fu vista, 
Pronuba indegna ai nuziali odici. 

^ ^ i « 

E questo maritaggio ancor contrista -2 

L’ esserne lungi il dolce canto e ameno 
Degl.’ Imenei al suon di un Citarista . 

La Notte pur la celebrante appieno 
Fu de le nózze a quegli sfortunati , 

Nè mai 1’ Aurora del suo Bene in seno 
Leandro sposo nei ben noti strati 

Vide, che al popol dell’opposto Abido 
Nuotando ritornava a corsi alati , 

( Benché non sazio mai , e ancor di Gnido 
Piacer spirante , ed Imenei notturni ) 

Pria che’l giofno-spuhtasse , e al patrio Nido. 
Ero intanto ai bei rai del Sol diurni, 

E ai Genitor celar con ampia veste . ' 

Del letto cerca , e de li. veli eburni 
li gran segreto , e in apparenze oneste 
Vergin di giorno si móstra^, e poi 
Di notte in Moglie cambiasi , e traveste ; 

E spesso entrambi , che da’ lidi Eoi 
L’ Aurora non sorgesse desiaro , 

Presto che ’l di ne tramóntasse a noi . 

Cosi questi, di amor esempio raro, , 

Del’ amorosa lor corrispondenza 

La 
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*poK/o*JwraJiif rspnovro per' aXXviXwv K‘J)epeiy , 
AXX* oXtyov ^weo-Jtov «r» y^povov* «<$’ £7r< dvjpow 
AXXjjXojv awovavro iroXyrcXa'yjcTwv vpeveuw • 
Akk"ore n to.’xywro* tmk'jfye ^4</x.aToj w/>«ii 
typncaXea; Savezva iroA.yrpo^aXi'yyas ctfXXaj ) 
C95B£v9ffa é* arqpixra % cli vypa QepeQka 6aXar<r>lf 
Xeipeptoi iti/eiov-res a£i ry<|>iXj£ov av)ra< , 
Aaikccm fj.a.?i%ovres okyv aXa" TyirToasv^v oé 
H c^ v><a pekaivav sTTeakore ir^faSi "Xfpwp 
Xeipepitfv Hai atttfov aXytr v.a^wu aXa vayTMS < 
§POAXX’ « ■yei/A.epi.tìs ve fofos xarepvxe 9aXa<r<rtl£ * 

ktprefioé vpe Afavfye. iicafxapi $ e ** 7 ru / 3 7 “ ^ 
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Furtiva delectabantut ìnter se Venere * ”* 

Sed exìguo vixerunt tempore -> nec diu 
Invicem fruiti sunt multivagìs hymenaels , 
Sed quando glacialis advenit hiemis tetnpus 
fiarrendas commovens multorum-vorticum procel 
P rof unditatesque instabiles j et madida fundam 
la maris • 

Hiemales spirantes semper everteoant venti 
Turbine percutientes totum equor ' percussarn au 
Jam navem atropicatam traxit arido in litor 
fiiemale et infidum vitans mare Nauta . 

Sed non hibetni te timor coercebat maris y 
Jiagnopimc Jjtander : mìnisterium vero te tu\ 


;•* V, Jf' 


, ■ ■' ' Vv i ■ 

4 


r 


> 4- i/tì' ■ 


* i 


■ t>* 

4 


' ' ’ V r 


VffT. y 



Digitized by Google 


( *1 ) 

La forza nascondendo anche al di chiaro ^ 
Tra lor con indicibil confidenza, 

Del piu dolce piacer , che al Mondo sia , 
Godean occultamente ampia licenza: 

Ma vissero per pòcò in allegria , 

E troppo non gioirono fra loro 
D’ur> piacer, che non v’ha chi non desia, 
Benché stentoso : e 1’ infelice Toro 

Molto non vide tai Imenei , che tanto 
Connotatoti con Leandro foro. 

Ma 4uando del ghiaccioso Inverno il manto 
Il mar, la terra affatto, e ’l Ciel copilo 
In stagion fiera, e rigida cotanto, 

Che d ogni ’nturno con her mormorio 
Nere tempeste, e orribili commove, 

E* suscita ai sorfiar di un austro rio , 

E che le cavità non salde , e dove 
Il mar ne’ suoi più fluidi fondamenti 
Stava in calma , sconvolto a tutte prove 
Da’ gelati invernali orridi verni , 

Che sotfìan Crudi , e fan alto fragore 
Il mar sferzando con bufere algenti : 

Quel mar , che si percosso con terrore 
D’ognuno, ad evitar, in sull’usata 
Spiaggia all’ asciutto, pien di tema , e ardore 
Il marinajo la nera-im pedata 

Nave sbattuta trae , il tempestoso 
E infido flutto mentre fugge , e ’l guata. 
Pur te non scosse , o tenne almen dubbioso, 
Intrepido Leandro, lo spavento 
Che altrui incuteva un mar si procelloso ; 
Ma de la Torre anzi il gran segno intento 
* . k Mi- 
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H6a<?a ertpaivira Qaempopivv vpevaiuv , 
Ma/vo/xev>is urpwsv a^eiSvravra Qakartrvs i 
NjjXé<v)s xai aTfitos’ oipekke Se Svrpjopog 'Wpoi 
305 Xtiparog ' it agevolo fxeve iv wnave’jQe Ae avSpe, 

M jjKer’ avaitropev v pLivvwpiov arepa kenrpiav * 
A\ka irodog it ai / xoipa /3 tv\<raro’ OtAy opsvv Se 
ÌAoipacav avetpaive , k<xj «icert SaXov epuruv , 

Jsy| »jv , ev re paktra fiapvitveiovres avrai , 

310 Xeipepivs ttvoivc riv aKovn^ovreg avrai , 

Ad, 30 ov epLTUTtrrtriv eiu pt jy/xivi Oakarrvs • 

&v tot s Af lavSpog nep , £0)i|xovos ekiuSi v-j[x<pvs 9 
/±u<rneka$(*v itetpopvro QaXacnraiwv eiri vwruv . 

H^ji- 


Consuetum signijicans luminare hymenaeorum y J 
Furentis impulit securum maris 
Immite nuntium <•* perfidum : debebat autem in- 
felìx Hero 

Hieme instante manere seorsum a Leandro ? , 

iVo/j amplius accendens brevis-tempons astrum 
lectorum . 

iW Amor y et Fatum cogebat eailì : allecta vero 
Farcarum faceiri ostendebat , non amplius taedam 


amorum 


Nox erat •> cum maxime graviter-spirantes ventìy 
Hiemalibusc[\\e Jlatibus iaculantes procellae , 

; "Repente stipati simul irruunt in hfus maris . 1 

Tunc quum Leander utiquc consuetae speSponsae y 
ì/lale-gravìterque sonantia adferebatur maris in 
dorsa , 
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Mi rando tu , la solita additante 
Luciferia degl’ Imenei , del vento 
Il reo tenor mai non curaste > amante 
Degno di Eron , nè al pelago sonoro 
Ti mosse a risparmiar flutto baccante . 

Ahi crudo segno e infido , di martoro 
A due belle alme apportatore orrendo! 

Forse che ignori tu chi sien costoro ? 

Ma querele si fatte a chi mai intendo? 

Ah che la bella Eron , Ero infelice , 

La stagion rea invernai tra noi correndo , \ f . 

De l’iilvido Destili la destra ultrice 
Scansar doveva con istar lontana 
Da Leandro , che amor dal sen le elice , 

Non piu quella accendendo in la soprana 

Torre , stella polar * ma breviviva • ' 

De’ Talami sacrati a l’onda insana, 

Ma Amore, e ’1 Fato rio, che trame ordiva, 

A tanto la forZaro, e lusingata, 

Non più face d’ Amor alma e giuliva 
Mostra , ma de le Parche un’ empia ingrata. 

JbC.Ra la notte, e giusto in punto allora * 

Che i venti infuriando in su la spiaggia 
Il mar spingendo , di lor grotte fuora 
L'un 1* altro s’ urta in folla tal , che caggia 

Par de’ turbini un Mondo, e in un istante 

Precipitan con fìiria atra e selvaggia.:. 

Quando Leandro nel suo amor costante , 

Tutto speranza di goder la „ Sposa, ' 9 

Giusta il solito suo , del rio sonante 
Marin flutto shl dorso di gir osa , 

k a Onfi 
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Kai Notos £$ Bo/3£j^v peyaXag a<pey/iev aireikas * 
Kaj xtvttos >jv «À<aros epi<rpapxyoio 9aÀa<r<rv)s 
yiivo7rof9ijs Jé A eavépog aytviK^TOig evi òivaig 


ArSiò'os » Bopf^v apvvpova aaXXnte vvpupvis' 

A XXa oi eng apYiyev t Jipwj ò «k ypKecre poipa 


J am ab unda unda volvebatur , accumulaba\ 


Aetheri miscebatur pontus : concitabatur lindi 5 
fremitus 

Confictantium ventorurn ; Zephyro autem reflui 
Eurus ? 

Et Notus in Boream magnai immish minai . 
Atque fragor erat vehemens valde-perreboan 
maris . 

Gravia autem passus Leander implacabili bus 


Saepe autem ipsum Kegem Neptunum maris : 
Atthidis non Boream immemorem reliquit Ny, 


Q’IoTÌOA.Xa.Ki pev Xirxvevre OaXx<T<raiys Ai ppoàiryv y 
IloXXcnii ò a-jrov ava'/ira TlotreiS acova ftaXarr/t 



? '^vrr^cocrrv-jo» ►ooer 
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vero aoua : 


* vorticibus 

Saepe quidem supplicavit aequoream V enerem . 


phae . 
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Sed ipsi nuli us auxiliatus est . Amor autem r 
avertit Fata . • ' 
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Onde a galla e portato ora per 1’ alto , 

Or tra fiotti è sommerso , e non ha posa: 

E già si glomerava con reo assalta H 

Onda con onda y e 1’ una l’altra involve > 

E 1’ acqua si gonfiava a salto a salto : 

Col Cielo il mar si mischia , e si rivolve 
Tutto in contuso con marosi orrendi 
Sul lido , e par che ’l Mondo ornai dissolve 
lì fremito de’ venti) qual l’intendi 
1 Nel cupo Inverno , infra di lor pugnanti , 
Che tremuoti par desti, e fieri incendi. 

E già contro di Zefiro*ìn istanti 

Euro sorge a solfi ar , ed Austro altero 
■ 'Scaglia a B^rea minacce in fier sembianti, 
E’i.rio fragor , il gran rimbombo e fiero 
Del mar gravemugghiante vieppiù cresce, * 
E piìi truce diventa, e più severo. 

Ma T povero leandro, a cui si accresce 
Ad ora ad ora di sventure il pondo 
Dal mare , che col Ciel par che si mesce» 
Temendo di venir gik tratto a fondò 
.Da’ vortici , e correnti inesorabili , 

Prega , e sospira allor dal più profondo '•* 
Seno del mar co* detti suoi i più atfabili 
La Venere marina, e sovente anco 
Nettuno istesso , Re dg Tonde instabili: 
Nè * Borea egli lasciò , quantunque stanco , 
1/ amata Sposa sua , Attide bella , 

Di rammentar : ma T infelice lin quanco 
Non ebbe chi soccorso in tal procella 
- Porto gli avesse , a compassion commosso, 
j Nè ai Fati Amof si oppone, o li rappella, 
, k 3 Ma 
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TlavroQi è 1 aypouevoio Synrayreì Kvparos oppvj 
325T ■jTtTOfAev'is irspopira' 7 roSuv Se 01 MìtXcurev' opp^y 
Kai T^svos vjv aSoyyrov aKotu^ruv naXaiuMuy . 
IloÀ-M ù aurou.nr os 'XjJns ’i/Sarog spp ee Kaipiu , 
Kcu itorov ayfdiyov aaa'aajt 5 r« msv «À.avjs . 

Kai (?>i Kuyypv amrnv ans<r(ie<re nmpos aqrijs , 
330Kct» ^'JX^ V "> KaLl e P ,Jjra t™\-jt\v i to io AeaySp* y , 
Neix.f<r« S' aypioQvtxos ens<rf$o\niriv ayrt 15 , 

H^’») yxp <p^ipi.svmo [xopov Oeriurtre AeocvSpx , 

'H S* eri ^v)9-jvovto5 , ed aypvnvoKriv ontt/naig 
'lrxro nt-j^oLiVHcra itokon^aueoin fi.epip.vais . 

H\v- 



Undique autem accumulati male~alvio Jluctus 4772 -» 


petu , . 

Impulsiti fcre^atur t pedum qutcm eì labascuit 
Vigor , 

E* virtus evasit ìmnupfailìs inquietar uni manuum . 
Multa autem spontanea effusiq undae fiuebà t in, 
guttur , , 

Ef potum pernìciosìssfmum indomiti ebibit salsi-, 
lag ini s mari* : 

E# jam lychnu 72 infidum exstinxit saeyus ventusy 
Et anijnqm y et amorem multum-passi Leandri,} 
Oppressitque ferqnimus equi insultaùonibus ventusy 
Jam enim denoti fatu/iu observandum dedit Leandri . 
i//a vero y cunqtante adhuc Leandro , vigilibu* 
■\ ‘ oc ulis 

Stabat Jluctuans. per luttuosi* curi s ». 

, ■ ' . •. * - 
>/» • * . ’* , *. '* • H 
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Ma d’ogni’ ritorno cinto anzi, e percosso j 
Pesto e malconcio ne venia portato 
Di qua , di lk dal flutto a più non posso ? 
Flutto , che con mille altri glomerato , 

Or te l’ urta di fronte , e lo malmena 
Ora dal destro , ed or dal manco lato , 

Si che gik perde il misero ogni lena , 

De’ piè la forza , e ’1 moto , e gik le bracci» 
Fatieatinquiete ei muove appena: 

£ suo malgrado in gola gli si caccia 
D’ onda ferale amplissimo torrente , 

Ch’ e’ tracanna a la fin , nè vai gli spiaccia, 
Che inutil è per lui a la corrente 
Impetuosi ndoinita del mare 
Resistere , e non berne il salso algente . 

E gik 1’ infido lume col soffiare 

Vento crudo e spietato estinto avea , 

E con esso la vita , e ’l non volgare 
Amore di Leandro , che per rea 
Sorte stanchissimo , era diventato 
Scherzo de 1* onde , che pietk facea , 

Così Austro crudele , e dispietato 

Con mille insulti suoi 1’ audacia oppresse • 
Di Leandro, di cui l’amaro Fato 
Fe sì poscia che ognun mirato avesse, 

E gik morto compiantol , che un tal caso 
Era da impietosir le pietre istesse , 

Quella intanto però ( se ancor rimaso 

Fra F onde a contrastar quegli che adora) 
Occhi non chiude , e reo timor le ha invaso 
Il petto sì , che F infelice accora 
Un cumulo di cure luttuose , 

k 4 Fra 
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3 3 5^*- u ® s ^ >4 a, 'y£V£ia i xai «>t $e vjpuptov tìpu, 

riavrai S ofikua rirauvev trt svpsa vara. Oakarr^ 
Et tt « era^ persie v akwfisvov ov n apatia ir -/\v , 
Au^n <r/3tvvy/Asvo<o * 7r«pa KpyziÙa ó'e ttu/t/b 
(r)pwnTO(/f?vo.v trnikctJemv or sÒpa,u vetipav aKoirtfv^ 
- g4O‘A a <‘ ,c tM 05/ poltra ntpt r^ercri jf/raiva , 

P'oi^tyW w^oitapHvoj ot7r’ ir£T£ Trjpyn *■ 

KaJd Hpùo rfQvyx , £v «ir’ okkv/xevip nqpaAoiryi, 
Akkykwv ò amovavro itoli ev nvfJ.aTÒJ fff/3 okeOpcOt. 

344 T o<a è' e p<j}{i%y ( tmv ae6k’ cntoxeir aiuoli» 

T E A O 5 . 1 


IOwC30$eC9fij^ 


7V/U| autem manegenita- AmoT^. , /?o/2 và/j* 

sponsum Hero 

Undec/uaquc oculos cifcumvblvebqt - perspeciiÌ L an& 
//? /a M dorsa rjiaris , 

Sicubi inspicerct errabundum snurn mari tu m y 
Lychno exstincto . Apud basini vero turris 
Dilaniatam scópa hs ut spectavit fxanìmatum vi rutti) 
Affabref adatti discindens circa pcctora tunicani 
Magno cum stridore prueceps ao alta ruit tu rri , 
£? «V Hero occuhuìt super indigne-deperdita 
Conjuge , 

Suiaue inviceli fruiti sunt etimi in extima perni ci e K 
Ta/ia vero amore-vesanos proemia manent juvenes x 

FINIS. 
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Fra le quali ondeggiando , ecco l’ Aurora 
Che spunta ; ma com’Ella le amorose 
Pupille d’ogniintorno in su 1’ esterno 
Dorso del mar ritolge, ed a Lei ascose 
Le beile membra del suo Sposo, incenso 
Per Lei di amor, al fin d’ esser ravvisa 
Ero, che opprime già dolore intenso : 
Smania 1’ afflitta , e quinci or gli occhi affisa» 
Or quindi insaziabile, se mai 
Lo smarrito Consorte in qualche guisa 
Potesser ravvisar suoi tristi rai , 

Siesi dovunque , da che spenta mira 
La Lucerna fatale apporta-guai . 

Ma ahi spettacol funesto ! mentre gira 
Cosi gli sguardi , de le? Torre appiede 
Lacero e pesto tutto ella rimira 
Da’ scogli il morto Sposo, e ancor noi crede, 
Ma sacreduta alfìn , la variegata 
Veste in }>etto si squarcia , e donde siede 
Da l’alta Torre in giù da disperata 
In fremendo già innanzi con la testa 
. Si precipita allor la sconsigliata . 

Ed ecco in qual mai guisa la funesta 
Scena di Eron si chiuse , che mor’o ■ 
Sul Consorte perito in la tempesta : , v 
E si T un 1’ altro ancor nel Fato rio 
Ed estremo, goder que’ cari Amanti 
Si vollero . D’ amor si ’l stran desio 
Ne’ Giovani mercè sol ha di pianti , 
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)Enchè sul bel principia manchi in alcuni Codici il 
T»' dopo M ovcxt v , qui si è stimato ritenersi , nè abbi- 
sogna di apologia un tal fatto, sapendosi qual forza ab- 
bia , e valore una tal particella a disegnar la cosa pre- 
cisa , di cui s’ infende parlare , come qui appunto avvie- 
ne per dinotar esser quest’ Qpererta non di altro , che di 
quel tal Ynte Museo ( rnolfi cssendoveno stati diquestono- 
me , come si è dimostrato nella nostra Prefazióne ) so- 
HrannorqinatQ il Grammatica . Così pe usuila anche il 
Jcromaier con altri dotti . Non dcbhc dunque a tal ogget- 
to far peso il pensamento , 1’ assertiva , e ’1 prodotto anti- 
ca Codice da Michel Sofia no , e tanto dal grand’ Errico 
Stellano lodato , che’l t v suddetto rigetta . 

T« Kx-f llp« , supp. xefxxrx , ac i+xnx , tvix , pitKtx, K. r. A. 

Verso i. tiirt tàtx . Ma pur di grazia chi si è mai 
questa jDca ì Ni un de* Comentatori finora si è dato la 
briga di farcene motto, lasciandoci nello stesso bujo , in 
cui scrisse il Poeta , il quale forse neppur e’mcdesimq 
sapeva chi era colei, cui si diriggeva: se dir non si vo- 
glia, prendersi così in generale , e per un prezioso O- 
rientqlismo f noto a’ sacri , e profani iscrittoti , i quali ad 
uno drizzar solevanq il loro dire , mentre a’ più intende- 
va» parlare; nè per altro motivo credo, che’l grand’ O- 
mero così pur cominciò la sua Iliade; 

M><v/v ati/t Qtx rìnXvji'a/iftì Ax>Aw< » 
frani cane LiEA ( Siedano , Cajcqndila , Lederlin. ed altri 
v’aggiungono Calliope ) Eelidae Achilli s ; e nell’Ulissea 
A-zJ'px fxi‘ «>>«»« Moi /(tx V ir uni mi hi t fic , Afusa ; on- 
de Virgil. JEneid. i. Musa mi hi causai inenfora ; ciocché 
imitato l’ ìmiqortal nostro Torquato col suo , 

O Musa tu , che eli caduchi allori 

Non circondi la fronte in Elicona, ec. 
^ant.i.Ott.ì. e di nuovo Virg. JEneid. 9. v. 52J. 

Yos , 0 Calliope , precor , aspirate canenti . Quando 
^he non Calliope sola , ma tutte insieme le Muse invoca 
ia suo soccorso , c si vede dall* Aspirate ; se puro questa 
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espressione per un’ altro orientalismo , diventato comune 
a presso che tutte le Nazioni , prender non vogliasi ; 
così llìad. H. v. 284, Ajace Telamonio parlando al solo* 
Ideo , dice , 

ldeu , 'Europa rcturu ni* cvin [xu\ 3 . crac bai , 

1 dace , H retar em fiaec inbete lo qui . 
eAIliad. i.,v.Z 6 . ad Achille cosi rivolto Patroclo prorompe 
sdegnoso , 

Hyayrv ufxtnpoyd’ a.rS'pnu.rao />« 'taro t-vypMt , 4 

Ab u u Ut in vestros pollatimi caede penata . 

S, Giov. I. 52. kui leyci aura , a U > v x/x^i Keya vfxr/ , et 
dicìt EI , rtw/e» </ice VÓHJS . Presso Virgilio JEneìd. 

lì- v. 6 86. parlando la superberra Camilla a Tirreno; 

Silvis te , Tyrrhene , feras agitare parasti ì 
Adver.it qui V ESTRA dies muliebribus armis 
V erba redar guerci . , , 

Onde noi per una creduta più propria e garbata manie- 
ra di dire, parlando ad un solo, anziché dirgli sfammi 
questa /inezia , diciamgli „ fatemi , ditemi , datemi ec'. 
nulla dicasi degl’inglesi, e Franzesi , che quasi ignora- 
no che mai sia la seconda persona singolare nel dirigger 
il loro dire a qualcuno . E tornando al nostro proposito, 
11 - a, v- ai6. mentre Achille a Palladc rivolto ragiona , sititul 
numero ilio plurativo et lununem complectitur , dice il no- 
stro Mazzocchi , a qua se missatn Minerva admonuerat , onde 

Xp> 1 /xtv Cfai repov yt , t)«a , ntn ti pur acati ai 
’Of Ke Oeo/( evatird^rxi , fxxfca r' tntcuov auroo . 

Vestris , Diva , tamen jussjs parere necesse est , 

Qui Dis obsequitur , divis tilt' utitur aequis . 
cosi noi proverbialmente diciamo „ la sopraccarta ad uno , 
la lettera ad altri , quindi indirizziam il nostro dire a 
taluno , ma in guisa che ’l detto poi sia per altri quanti 
pur ci ascoltano . 

Chi non sa poi i Numi soliti invocarsi , e più comu- 
nemente da’ Poeti, essere stati fra tutt’i Consenti Apollo, 
le Muse, e Mnemosine? Omer. 11 . A. v. 484. Ecnire vw 
fxoi , Moucai , s ku/XTrm Jufxar e yourai . Dtcite mini titilli VOS, 
Musae coelestes demos tenentes . . . ma come trovatisi anco- 
ra spesso invocate Giunone col nome di Hpa Apyix da’ 
Greci, Pallade, Minerva, Marte, Placco, le Grazie, Ve- 
nere , detta tiaXa/xaiv aurea , onde Ovidio : 

Nos libi , blanda E enu s , puerisque potentibus arcu 
Plaudimus ; inceptis adulte, Diva, meis . 
k uc rezio „ JEncadum geni tri x , iomir.um , divumque voluptas, 
Alma Venus , Coeli subter ! abeti ti a signa , 
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Quae m/tre nsvìgtrum , quae terrai frudferenteis 
ConceleW as . . . Te sedevi studeo scrìbundìs versibùs esse f 
Quos evo de re-rum misura patti ere conor 
Memmiade nostro... c Vlrgil. 

Sacra Dionaeae Mairi , Divnque Jerebam 
Attspicibus coep forum operuih 

senza dir più di altri , i quali secondo le materie , di 
cui hanno scritto , e di cui credevano tali Divinità pro- 
tettrici , c presidenti , si sono nelle IcJr invocazioni avva- 
luti , ho creduto qui doversi pensare della bella Dea de- 
gli amori , e de' dolci piaceri ( \e’ che non intendo Ca- 
tino ) come una delle Divinità maggiori , ch’ebbe culto 
distintissimo , e Cittadi , e Pegni interi sacri nella Gre- 
cia , e fuori , ond’ è celebre Cipro , e Corinto pe’ suoi 
Tempj , Efeso , Flicpoli , la Siria , la Fenicia , 1 ’ F.tru- 
ria , la nostra Italia , e Roma stessa ; ed anche attesa 
la piacevol mareria del presente Poemetto . A questa 
stessa par che si rivolga di nuovo nel verso 14., ma là 
da noi si è finta Talia per servir alla riina , e perchè 
non ci è improprietà , anche attesone il dubbio , come 
pur già senza tal bisogno Virgilio Egl. 6. v. 2. 1 " ha 
chiamata per nome dicendo ,, 

Nostra nec erubuìt silvat habitat' e Thaleia . 

V. 2. dxkacvjTrofivi 'vp.fi uni , se vada bene , e fedel- 
mente tradotto E upt taravi catasti per mare recitivi, oppur 
meglio marctransfretantium hymenaeorutn , eh’ è di gusto 
sopraffino Orientale, il decida chi di Greco, e di altre 
lingue morte deli’ Oriente , veramente s’ intende , e di- 
stinguer sa traduzione da parafrasi; poi dica pure , se ’l 
Salvini giunse a capire la mente del nostro gran Poeta, 
e della graziosissima greca frase l’ innarrivabil vaghez* 
za , quando tradusse „ 

Narra , Dea , la Lucerva di furtivi 
Aviari testimonia , e’I navicante 
Notturno cf Imenei il mar passanti , 

E'I buio man tacilo , cui non vide ,.v 

L' alba immortale , e Sesto , e Abido , dove 
D' Ero il notturno maritar jio fue , 

Notante in un Leandro odo , e Lucerna , 

Interprete di Venere Lucerna e c. 
da qual breve squarcio può regolarsi il I+eggitore circa 
il dippiù , che per modestia , e ad Scemar la noja si ta- 
ce , e tralascia . 

E- 3. Ovk iJìn xtp-ftcH Hwt,e n’eran ben giusti i mo- 
tivi , spezialmente quello del timore , da che tutto per 

* ' loxtj 


X 


J 


Digitized by Googl 



loro era allora furtivo : se ancora dir non si voglia coi 
Franzese traduttore della vita dì F.rmogene , perchè 
tians la nuit les plaisirs de V amour soni deux plus qui II 
jour ili sbnt salutane s\ ma questo piacere nasce dal fur- 
to , c perciò nòti inteso , che a metà da’ maritati . Op- 
pur còn Ovidio , perchè in quelle ore buje son più corag- 
giosi gli amanti, cd audacemente intraprendenti, 

Nox , et amor , vinumque ni hi! moderabile suadent : 
lllà pudore vacai, Li ter , Amorque metu . 
cosi In fatti esser debbe chi ama ; Ariacr. rov <v wavo ti 
ara fu Vtov , iv no-Jvit arxp/ì h , in laborìbus indefessum ju- 
veneti i , iti amoribus inter ritum . L’ affare di veder o no 
1 * Aurora , ed i primi raggi del boi in Oriente presso gli 
Antichi fu cosà ben interessante non sólo per gli aman- 
ti clandestini , clucifugi,ma anche per i legittimamente 
novelli maritati -, onde Catullo alla ciancìosctta Sposina 
di Manlio intuona ' 

Fiere desine \ non tibi, Atn unculeja . periculum est 
Ne qua femina pulctior . Clarum ab Oceano diem 
Vident veniente m . v. 282. 

E Nonno Dionys. iib. 15. i>. 279. 

Tirc»M ps-fo.'/s ncKi , 'ov Fu pnp^trt 

Ai$«j>9v ’rov <rr\vjLea. ipatrp jpot \p?ra eri 1 !u< . 

Tithonus roseus est sponsus , quem prupter speciem 
Cvrrtim supra suùm cum ccnstituisset lue fera rapuit 
Aurora . così pur Esiodo T hevgon- v .7 5$> 
... ovA hit xvrot/t 


H * A.io« fyxr&av tmApKirxi axr i-ntrr 1 v f 
Oupatn ticaviuv t . . ncque unquatn eos 
Sol iucidus intuetur ràdiis Colimi scandcns . . 1 
lo stesso dice Omero Utiss. k. v. i 5 . 

Vt 5: N)|j(9/t£vov ri Atx-iSpiyi 'spou Kai *.*vvsv *xl tu 4 
certamente con ciò si ha mira allo scoppio della crepi- 
tante Lucerna , ed al rumor del notatine , così ptir F.s- 
chilo 7. conira Tebas x-rmrov ftJopnx , strepitimi vidi per 
audivi . Nicandr. Ther. 164^ akk' \>rav » /k7rov v«ov i««r/v j 
r,t tiv ai/A |V À$pncy, sed cum aut sonitum novum auribus 4 
sut vocetn rider it . Ovid. ^.Trist. 8 . 37. QuumqUe locum mo-> 
resque homìnum , cultusque sonumque cernttnus 1 È stazio J* 
Thebaid . . . . qui conscia 1 actis noeti s et ihspexit gènti Usi • 
Fer 'o/xov Battio legge 'opus additando il Cod. talatitìo , 
e per ano*» ha «cx«uv . 

V. 8 . uqnkiv benché da tutti tradotto debui t, da noi però 
e perchè Aoristo 2. il quale si sa , che come tempo in- 
determinato , ed in conseguenza mobile per più altri 
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tempi: e perchè una tal Lucerna noli si trova qual altra 
corona d’Arianna , o chioma di Berenice , nè qual la cetra 
di Orfeo , o le stelle settentrionali , cui diedero in Ciel ri» 
romanza Perseo , Andromeda , Cefeo , e Cassiope , Cic. 
Tutelili , o la famosa Argo Giasonica etc. dagli Astro- 
nomi contata fra lucidi globi, come traducendosi f 
per debuti , ne risulterebbe , da noi, diceva,si è stimato tra- 
dursi molto più propriamente debuti set , onde resti pur 
Saldo il pensamento del nostro gran Vate , che in astro 
brillante trasformata l’avrebbe voluta, e consono si all* 
astronomica ragione . Per Ayzkpa . , tra le tante varie in- 
terpretazioni , e allusioni in una voce di sì vaga , e gene- 
rica estensione forse non dispiacerà a’ Leggitori la nuo- 
va nostra versione di Paraninfo , anzi che d ’ Idolo , st- 
onale , ornamento , pregio ec. Martorelli nella Theca Cu- 
tatnar. pag. 397. spiegando l’ iscrizione greca , al presen- 
te nel Tusculano del fu Cardinal Passionei , molto sudi 
tal voce diffòndesi . Michele Arditi all’ incontro , con« - 
sciutissimo per le sue rare cognizioni ( e sia ciò detto in 
lieve tributo di nostra amicizia) con vastissima erudizione 
èd atleticamente oppugnandolo , su quell’ Ayx >./»i up.t 
HX/01/, lungo e grazioso contento distende . La preven- 
zione lattami da questi due insigni letterati su tal mate- 
ria , in cui molto avrei potuto ragionare, m’cbbliga an- 
zi a tacere, spezialmente ne Momus quìi cacistarchus Ami- 
corum scruna me compilasse putet crepetve , potendo basta- 
re l’aver io indicato gli scritti del dotto Arditi j ne’ quali 
ceu fonte perenni qui se cattare volet , se cattare fatesi . 

V. 17. Vcggasi la hcta al v. Idrf. A questo onni- 
possente Nume, altissimo domator d’Uomini e Dei , e 
compagno indivisibile cimerò , col quale n cpi/s* 

F>-, , % tp 04 ti yfA&i»r<5, Veneris ob oculos ludit Amor , 
Jmerusqtte rider, tee . Anacr. c con cui non lice scherzare , 
ma che sol fuggendo vincer si può , il provvido giova- 
ne Tibullo timoroso pur troppo, benché rivolto sacrifici 
offra , ed alla festività 1' inviti , pur supplichevol in atto 
poi dice 

S avete veni dapìbus festis , sed pone sagìtias 4 
Et fronti ardentes itine prùcul abde faces . 
di costui si ha in un’ Iscrizione -x*m< /»«v *pM npnvru* 
»*<r> n , Sjt vuv J’Atpofrrm , nocumento qttidem major otnniy 
Venere inferi or , come colui, che vùluptìbus dei-ictus cun- 
cta desficit darnna , atque pericula , onde beneca Trag. 1. 
Ctiecus est ignis stimiti atus ira , 

1 Set regi curai , fauturxt frenot j 
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Hard tiri /et mortem , cupìt ite in ipsii 
* * Obvius enses . ~ m 

t)i questo figlio prìmogcnio del gran Caos anzi , chè a 
altre Divinità, scrive Servio : Quia turpitudini! est stultd 
cupidìtà s , Ptter pingitiir , ìtem quia nnperfecius in amanti * 
cns serme , situi in putro : Hiatus, quia mini anutniibus li- 
vius., riihil mutabtLiis invenitur i sagittas vero ideirco ge- 
ttare di ci tur , rei quìa amorem , et libìdìnem sequi tur può- 
ctura poenì tentine, et dolor , rei quia ipsae incertae , veloce s- 
que sant. s). Propetz. i. Eleg. Marulh Angerian. Claud. 
Minoe Divion . 

V. li', ag^orep^t noKieco tv, altri hall xfipsfipxn , 9 
*rroKit&civ . 

Vi 22; noKiuv actpH : Otiiet. 11 . 6. v. 401. dice di 
Asti anatte 'Eltroptlnv xyxm\rov , xKiynnv actpi uxKef , 
dice tor idem dilettimi , similori s teline pulehraé ; II. *9- v- 
381. \ J’ acv.p 'ut xvttKxfL-ntv , lutee autem, stella tariquam , 
refui gebat . uc’ n*txcap 'unpiuv , et ceu fulgidus Sol : in 
non dissitnil guisa Virgilio chiama Quegli stessi due Sci- 
pioni delti nel 2. delle Georgiché Durai belìo , A, veld. 7; 
gemina duo fulmina belli Sapindo ! , cladem Lybiae . . c co- 
si dell’ Eumenidi , dicuritur gemisi ite pestes , cagno, ni ni 
Dirne. Fedr. atqué interposuit gemimi Leti. te sì de e a ; Se ‘.tee. 
r» Herc. Rttr. act. 1. twi. 1 3. Clara gemini siderei Tind.r 
ridite . Fd un nostro elegantissimo Poeta in lodar due 
estere beltadi quasi senza eguali , fra nói comparse « 
Con gentil imitazióne chiama I’ una bell" auro de! Nord, 
e IV altra vaga stella della Circassta. 

V. 23. itttKoi , àltri futi Kb 1 , Coinè il Cod. Lond. 
,With- etc. 

V. 2f aetri Trdv , in altri Cod. aceri wv , lezioni 
ugualmente plausibili :'cosi Atitipatro Anthol. lib. 3. cap. 7. 

Koivot a/x^ortpvf 'oJ'tyii r , Ciceri 1 txi wv 
K. £/v<y ru tpi sìipio fttfxp' /xtiovt xvifxu . 

Communi s vero utYosque hic habet tumulus , adhuc et nane 
Ilio de ìrivìdo memores-uegre vinto . 

V. 29. i\ *96011 . . . «ve/>| et , Veli et. e Bart. tu no 9 oi 

avtlnct . 

V. 10. 'Hpu fUv yupneex , cosi pur Teocrito Idill . 
4. t». 38. LI y^xpiecC AfxxpuKKi , [lovat cc 9 tv 01/Ii Jxvoicxf 
Aaciufxtcrd. 0 gtatiosa Amarrili , solius tul ncque mortuae 
Oblìvucemwr . Omero; benché in altro senso, pur disse tf li s. 
u,v. 197. «oiA|v -f^ipiiocx y, carituirigratlosu.it . Qh antichi 
Scoliasti presero il ^xpieccx per ioiiAti, cioè speciosa , che 
liptovar non saprei, tutti rii i ma gii tbvium, quarti stnsus 
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dlnotantium vccabulorum per viut alio , al dir* del Sanzi* • 
A/arptqrt ’a-fia. hjL^c-vo-a., cioè di stranobìlissiina schiat- 
ta, di generosi natali , d’insigne nobiltà . V’ è da osservar- 
si prima la t'orza delia voce Aiort^n fruticante da A/o* 
genit. di Ziui, A<«s , o A/*, che vai di Giove , ed- è un 
aggettivo di caso retto , esprimente con vivacità un bel 
superlativo nobilitante , cioè il perquamgenerosus de’ La- 
tini , oftnnus , praestàntissimus , che altramente i Greci 
dissero tvyv * in , benché alquanto meno significante ; e 
‘rpifw ) io ali mento , onde quasi 'uno Atei bpufijtivm , tt 
Jove educatiti , Jovis alumnus : Epiteto , che non da vasi 
fuorché a’ Regnanti , Comandanti di armate , incliti E- 
roi, ed a’celebri Poeti : a chiunque'altro dunque per adu- 
lazione un tal aggiunto apponevasi , era ben segno , 
che anche a torto del vero , che di annebbiar non isde- 

f navano gli uomini di que’ tempi , innalzar si voleva il 
i lui merito , e famiglia al più alto e decoroso posto 
di nobiltà , cioè un grado meno de’ Numi , non che da 
costoro far trarre 1’ origine : cose per altro non infre- 
quenti presso gli antichi , a’ filali , portatissimi pel fa- 
voloso , nulla costava , farneticando a sanità , ed anfa- 
nando a secco , il far discendere uno d’ ignoto Padre , 
anzi cui velo di sommo onore le macchie così d' una 
fajnSglia , o d’ una violata zitella orpellando, dal pripio 
Nume del Cielo , e d’ una Dea , sicché dell’ origine di 
costoro nullis majoribus ortorum , al dir di Orazio , ca- 
put inter nubila conderent . Son troppo conti gli Ercoli , 

t li Enei , 1 ’ Elene , i Romoli , gli Anchi , i Servj , le 
ee Silvie ec. per non averci a brigare di dirne di van- 
taggio; sed datar haec venia antiqui tati , ut quae mi scendo sa- 
cra divini s , primordia urbium angustierà fec'uset , disse a 
simil proposito Livio in praefat. hb. i. de iis , quae ante 
condì t am , condendatnque urbern poeticis magli tfecora f abo- 
lii , quam incorruptis rerum gestartim monumenta ti adon- 
tar . Ed Ebano var. histor. lib . XVF. cap. 34. 'aura S t 
ucci 'inaiai 'tavrom cifi Vwt/v irf.Vfpsfvrai , cioè COSÌ ciascu- 
» altra H azione si è studiata di render auguste , t vene- 
rabili le sue cose : ed Oraziq, finalmente parlando dell’ 
ancor vivo divinizzato Dttavio Augusto lib . a. Epist. z. 
dal v. 18. al 27. è degno da leggersi . Prodotti Simili 
son detti in Ebreo taóx , eloim , filli procerum , ma- 
gnate! , e pershè tal voce vai anche Anetes , non scn- 
• za che in ogui età proverbiati , ed ognora alti sospetti 
*’ ebbero , e s'avranno della legittimità di si fatti nobili.. 

Il Cod. Veneto con alcuni altri scrivono Aarpa^n , 
> . 1 vo. 


Die 


voce némnten d* rifiutarsi , non dando mica alterazio- 
ne alcuna di senso , e perchè in Omero 11 . /i ritrovasi 
Jior pipmv «"jHtiv , parlatilo di giovani guerrieri valorosi 
e nobilissimi , quasi tu/ uva nv &/s< v piatir Wf vuviuy j 
così pur in Esiodo , ed in alcri . 

Gin grazia somma vedesi adoperato l "tifi* per yt» 
vor , ed è cosa pur troppo bella, quanto comune a pre* # 
so che cutre le lingue , l’usarsi la voce sangue per dino-* 
tare la nobiltà , la chiarezza, e generosità della prosapia^ 
ma basti per tutti gli altri e Latini ,e Greci, ed Ebrei, 
de quali ci somministra non lievi csempj la S. Bibbia , 
l’immortal Mantovano JEneid- i. v. 239. 

tìinc fare ductores revocato a sanguine Teucri . 
et Aineid. t. 74. Hortamur fari quo sanguine cretut . 
veggast perciò anche Tizio , e Marzio ad Gratii Cyner. 
V. 1 66. Mose, in Europ. v. 41. Callimach. H . in Del. v. 
282. Nomi. Dionys. lib. 1. p. 32. lib. 6 . , e 47. p. 1242. 
I. il. 

V.%1. yafiuv , H. ya/iio a/nf'x*n< , Pilli. exsors matrb» 
monti , o molto meglio expers.connubiorum secondo Cic. , (ho 
non sa affatto che voglia» dire affari de' maritati . Tale al dì 
presso descrive il gran Cigno Mantovano il disoc cupa» 
cuore -, e sgombro di teneri affetti in Didone , che più 
noti pensava dopo la vedovanza a tali corbellerie , c 
che fi palliente Amore, mentir 

Àiatri s Acìdaliae pati latini abolert. Sichaeum 
incipit : et vivo tenta t praevtrtere amore 
Jantpridem resides antmos desuetaque corda. 

V. 32. Per irafi il C. Ven. Reg. e Bart. han ir*pt. 
•d in oltre nel C. Reg. per isbaglio dopo questo verso 
vedesi inserito il v.188. Si bramerebbe sapere da qualchedun 
troppo curioso, perchè questa abitazione d’utta zitella fresca 
c bella , segregata da’ Genitori , c da altri congionti , 
eh’ esser potevano oculati ispettori della dilei condotta , 
e coll’ assistenza poi sol d’ una fantesca , cut tutta , * 
tanto affiJavasi ? Quando non sia per quel che v. 190. 
soggiugne , cioè euyipxn /ico^ct ‘roteai» , passo che am- 
mette moltiplice interpretazione , cioè per una mal re- 
golata risoluzione de' timorosi genitori , per un forte 
odio contra lei concepito da’ severi Genitori , o per un 
tristo tnalìnconoso , ed orribil quanto sciocco espediente 
preso da' falso-politici Parenti a guisa d’un Aerisi*» , e for- 
se per gl' imperscrutabili consigli di qualche Oracolo , già 
che tuytu vai odio persequer , reformìdo , sum trìstis , hor~ 
ribilis sum, graveni et hornndum me prasbeo , quasi ali quid 
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profugo (orde volutemi cogitabundus sum te. io non saprei 

nenif Z* r ! mentl ap P a / are tal curiositi ; spezialmente sa- 
pendosi che per le donne 

No» mille excubiae , „«• /e si*»ala juvabunt 

p ,"xZ tm 'Y : t ,eriua \ af .f«U"‘, rima s at ts , . Ovid. 

turrh ^héJ^ M / tl ‘ ( * U r di Daiiae > la q» al c benché 
txcubiae -TI: rebus t aeque fores , et v, S il um canutn trista 

nlluL Tt JT S A ■ mun,erMt »ectumie ab adultera , 
{JLj * V A.rtstum , et pavidum virainis abditae 

SSjy •. ° raz - *?• V Od. &. v. Paolo 

G ™ x D "”- S ° f0Cle dic « — « * 

uoioLi? ’ **7” * ; il facondo Te^o 

a ^« We attuta v %0ftiuu , dice Od. 

4»- cuyiu, p.x x xt TTXpmn , noluKuuout kxtx txirxi abo. 

Omero'// 'P{'*Mefr*tructh i » coJsvlt. 

•1® " W - *Ì 2 - P arlando d d valoroso Ettore „ 

re» Ettore 'ff ali ^ v-'d*'- ** *'j r . ,ov ^‘ * x ‘ **•*■'“ , combattere 
Scoliasti ì£ S d ‘ Pr ‘? n0 ' dl cul treman ““ti , un degli 
ZZZ r a 1 ut ™ refornudant tanquam fortissimum 6 et 

ZZTZ ’l Rm Z enSÌ - in Esiodo preso per 

vitodZ^Za * bbe * " l SCas0 duro di vereZr,eaL, 

vtto da tuKzatoftx. , vereor , prender si soglia in più mi- 
tw gu-.sa , ammette pure d’ esser interprefato da^ , c 
*TZ X ,»’ Z ra!l0i ' **cip*re, cpcchè con altro passo dèlio 

stesso Poe,, chc passis ,^ f tutt , H ci ^ 

•e - 

si rrnir' P ' , ' ,, .r., , 1 Latl,li «enaculis , che credo co- 
noTSr 3 • C0( ne pure .spiegar cosa era- 

^ ° Sc0 » Hcula * e perchè sì graditi 

-d ,U’ h ’ d Usat ' ,,loltrc P er «tender agli studi , 
ed all orazion c , ut potè foca a tumulili remota ,v. Qmer! 

cLlt 4 ‘’ ?Z C « U Ebrei ***,«<* 5 * 

eocuacult nempe film chi^mavan i £avi , e irli addétti 

donno "eT’ ^ balmoth occultai , aM//*; , quelle > 

r t specialmente , in ebr. ftrnajjethp. 

Std conci ZZ'Z '”. lc . uderc > 1 ,la f f ura ' predire no» soltbant , 

** COnc tusa! domi jugtter maneb.vit, dal Comico dette perciò 

f Hj. » * /(►. 


X 


) . , 

'fonti sedie , Miarìae, presso de’ Greci «/ xarauXe/c!»» fém 
wVpJivo.» , /e «»*»/«? sotto cA/ift*. con eran ciuci- 

le , di cui parlasi al z. de’ Micacei cap. *. , quando i 
émpio Eliodoro sforzar volendo il Tempio, con non ina» 
fin allora veduto esempio , accinctae'tiltcifs pectus , ptf 
dateti contuse visae sunt , et quae conclusi crani 
frbcurrere plorante* ad Ontani etc. 1 otrebbe quin 
dedursi che provvidamente ' Genitori di Ero , 
per la costa naqza di allora l’avessero fatta star in que 
là T irre sola , ed isolata sulle spiagge del mare, pc 
non' farla trattare con anima vivente, onde contaminar 
si il costume , come par eh/ ella voglia additarci co 
versi ?<• * 92. Ma pur 10 dir non saprei.. 

E riguardo alla donna */**,»<>*« , v . _ 100. 

chi non sa che però gli antichi . allo scriver di Plutarco 
tap. 8 . wiiday. co ne osserva il Pignorio , ed alni , avvale- 
vansi de’ Servi sperimentati prò paedagogts puerorum e 
piteli arum ductorMs , et, doctor.bus ? E spesso questi he- 
Jarori , da’ Latini detti Cernite * , da noi riti , eran no- 
bilt , e per i Principi i primi fra loro congiunti sce^lie- 
vansi, come fu Leonide , stretto consanguineo d. O.itn- 
piade di cui Plutarco in Alcssandr. Atlante di Ercole, 
Memore per Ulisse , da Omero detto W*”' • 

trreprerisUil ajo , Fenice, eT Ceinauro Chi «me per A- 
chiUe II. 0 . nelle Sacre Cgrtt; RafUello , che medtcus , 
et comes del garzoncello Tohia vien chiamato ctc. 1 
j; c „i officio , S eco.,do' Petronio »p . «j». 


bCtulluu J tuumu A •' . ‘ 

icabritatem ab animo deìtrsdam curatissime impjndcntitm K 
Appunto come 1 ’ A'10 d’ Oreste . ntWGUttr* d, Sot&cle. , 


o quello Luciano. Amor, p.ioòi. c perciò diver- 

so da quello de* ò sian de Predettoti ) e 4 a€. 

stri , i quali poscia a parte lor insegnavan le scienze , 
Fiutare. in Protagor. quindi Terenzio nel Formio me att. 
i. fc. z. dice all’ Ajo , che *1 suo mest.er è > f* 

Induri ducere , e* reducere puellos , puellasye : per queste 
però v* eran le lixfa-r s-r***' , * «' ’•*?"*'.> 
com’ Euriclea , Od. .9, v, MM lai. 

Sfatte, Ale, qual la Sofrtma nel Foninone suddetto/ queste, 
in vece de’ Facdagoti , r quali per le fanciulle non eran 
Fa cosa più sicura (Tel Mondo , per quanto avessero da- 
to saggio di loro virtudi, ( quando pero rasati npn sian 
di tutto a fior di pancia come gli 1 eunuchi, del g^>> S J r * 
raglio ) nè . mai i 'savf genitori di costor j* va ^" s ?. 
già che gli empj Fanti ) Saturnini , e g » ’ ‘ . 

fonzj Aufidiani non soh mai manca» , Valer. 
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ki. &. cap. i. onde Plauto ' Fseud. alt. t. se. c. con» 
i*o ad un tal indegno di sì bei carattere , sdegna* 
to sciamando il dice caput scelerum , e brama ve* 
derlo in croce pascolo degli, avvoltoi . Bisogna non aver 
ir.at letto Omero per non aver contezza di tali cose : 
così questi in descriver le costumanze di que’ telici tem- 
pi Eroici , Uliss. > v. 7. %he non dice dell’ Epirotic» 
sagg a Euritnedusa , di serva diventata , t Ita- 

la m custes di Nausicaa , la bella figlia di Arete , e di 
Alcinoo Re de’ricchi , e saggi Cdrfucsi , e che lo Scoliaste 
Come di rara , e singoiar prudenza conosciuta donna , 
onde affidatale la Rt-al Donzella , chiama riti oittiu 7^0- 
««si /<r«v) spiega chiarissima del nome stesso F.vpvfiff ovx,lat'i 
previdentissima , vi i tù propria Custodunt , ac Comitum , on- 
de la famosa nostra Mad. Dacier di costei parlando dice, 

f ui f àvoli e lev e e » et gui avòit aiors soin de sa chambre t 
o stesso leggesi di Euriclea balia di Ulisse , Ulis. ip. 
e di quel’» di Scamandrio , o sia Astianatte figlio di 
Ettore , II. 6 . v. ^99. detta pur x/xon roXj« , e poco pri- 
ma k< ^9. , hutrix . Non ostanti però tanti esem- 

pi non perciò non vi furono i r*t<va/*!>v?/xo/ , mulierum in iti- 
tv ter ri , ed in piena moda per secoli e secoli , come al 

r iresejue anche talbr fra noi . Non senza che dunque ebbe 
a nobil Fronc una consimil donna sempre a fianco, datala 
da’ Genitori, presta anche per i bisogni della vita ad assi- 
sterla : pericolosa faccenda riputata , affidarla ad uomini, 
benché virtuosi, è sperimentati, da che era già viro matu- 
ra , e bella pur troppo ; non osrante che spesso queste 
buone A|e appunto sian le gràndine brave Consigliere»- 
$c , e ministre fatali di amori alle inesperte fanciulle ; 
Oltre di che da Poeti , e Storici in ciò contesti siamo 
assicurati essersi gloriate non solo le piò illustri antiche 
Matrone , anzi le Dee istèsse , del titolo di ttovporfvxpot 
qual fu Cerere, di cui Orfed VLcupirpott tcn/tx nxi/ifiKtf, 
fueros-Hutritns fucila fueros-amans : Aroura , onorata 
del pari da più altri Vati , e con altre Giunone , la 

J itale .nòti solo non isdegnò tal mestitro , anzi si gloriava 
averlo esercitato con Tetide , dicendo , //. 241 1>. 59. ss*. 
'»v eyu .aorn ri, xcfl xrir^kx , ttxi <tv/p/ nopov »«- 

pxnoinv «fu m ego ipsa nvtrivìque et delicate educa- 

vi , et viro' dei» uxorem heleo . Fsiod. Theo-r. dal v. ^46* 
in avanti conta un infinità di Ninfe , eh’ e’ finalmente di- 
ce essfer }ÒOO. Tp/« Kai >131 rxtLcrvuf ii ibuxnvxi , 'iiptr 
ytvlt , xi kxtx y.nxv AnTpxs Kivf> J{U/e/v , AitoKftavl fov 

«vaxrt • •• «tri (t Ai* nxfx poifx* ter mille prò- 

v . v 1 3 (trai 
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> fi thè Oceani, ai Tethydis sacrum genus, qua» per ter- 
rai» viros a tener is educane , una cum Apolline rege : batic 
ti J<n*e iortem nactae , ed altre Jeauv xy*a x toc va, JJeorunt 
splendida proles , , 

V. 33. Questo verso manca affatto nel C. Ven. ed 
in Bart* , a cui vedesi Sutrogato il ridetto 188. AAAa Kt>- 
wpn aiacex , ad imitazione certamente di Omero , il 

2 uale Jl. 8. t. 105. parlando della vaga Esimatide 
iastianira , madre del valoroso , ma disgraziato 
Gorgitione , la dice bella , e ' di fattezze rassomi- 
gliante alle Dee, *a'A>i bijciavfipa, fifix t axoix 0 !';<?•, puh 
tra Castianira, corpore similis Deabus , vedi v. 13C. Ovidio 
VO]!' esser anche più enfatico, ed in sua galanteria di 
co mpltmcnti generoso , e prodigo vieppiù colla sua BeU 
la , onde cantò „ 

Pace loquar Veneris ; T u Dea major tris . 

Eì buon Claudia no. 

Quae propriot sceptris facies , quis dignior aula 
Vultul erit ì Non latra rosae , non colla pr ninne , 

Non crines aequr.nt vio/ae , non lumina flammae . . . 
Aurnrae vincis digitos , humerosque Dianae . 

Una simil obbligante espressione fe Calisto a Giovo 
trasformato in Diana > e da essa creduto la stessa sua ' 
Dea delle selve , Metamcrf. lib. 2. fav. 5. 

. . . Salve Numen , me judict , dixit , 

Ah di a t ipse licei , mttjus Jtrve . . . 

V. 34. Per «//«tot’ altri legge « A>v»t’ . 11 Ven. e ’1 Va» 
tic, ayptfitvytn fiftupit Ki\crc , altri ay pope rifa iv ivwfiiKn&t . Da 
noi si è ritenuto il (itòvpiKy.ct appoggiati all'emistichio d* 
Omero Il.al v. 269* stai fu * to/c/v tyu [Allupi A/ov , et qui* 
dem cum illis habebam consuetudinent . Il B. e ’1 Reg. hait 
■M>v*^<Ai«r« , e '1 Vcnet. per errore sicuramehte di stam* 
pa rvva/u lucrai - ' ■ 

V. 16. Così ’l bellicoso Sarpedone xctTnrtfivt 4 ro AA** 
t*iv e/04 aA««ro , . . né-rov avfpwvuv akiinuv ,' carnpum Alt 
iuta solus pererrabat , celebritatem hominum evitans , ìl 
^202. ciò che par abbia voluto imitar il nostro Petrarca 
in cantando „ 

Solo , e pensoso i più deserti campì 
Vo misurando a passi tardi , e lenti ; 

E gli occhi porto per fuggire intenti ", 

Ove vestigio unian t arena stampi . * 

•37- n zyAa/ìf J^Ajyaeyr» tivi yuiaiKtt, per la belletta 
tra lor gelose le donne , così Nonn.L. 44. f. 115$. J, 6. 
y*f*»y , ttt •«fot* J*|An/**»<j lini yoyU,KH t 

Par. 
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Per le notte , e per la belletta gelose sotto le donne i 

testimon la furiosa Giunone contra le figlie di Preto , e 
Srèenobea , le quali per aver voluto vantarsi belle piJi 
di lei , implerunt fai si s mugitibus agros ; Contro di Pi. 

t mea , Antigonea , Rodopea , le figlie di Ciliari , Calisto, 
uropa , lo , bemele , Eco , vittime sventurate del vindice 
sdegno ed invidia muliebre ; cosi pur di Proserpina con- 
tra Minta , di Latona , e Diana contra Niobe , delle 
Muse contro ad Evippe , e le belle armoniche fighe di 
Piero contro al vago, e dotto Tatìiiri , '<>» trxvaxy 
/ì|5 , . . . 'ai Si yof.utrxu.iyxi xt, pjy -beexy , xurxp XoiS^r 

Oto-rrtcttiv xyi A.ovT 9 , stai ««.A.» Aai?ov xt/Jap/e, jv , quelli priva- 
rttnt arte c attendi , et iratae excoecarunt , sed et artem cunei-, di 
divinarti etdemerunt , et intntemorkm > eddiderunt citharizandi : 
v. Omer. 11 . 1. dal. v. tot. al 107. nè di men leggesi dell'Au- 
rora contra Procri per Cefalo , di Venere contra le Propendi 
etc. tantae quidtm animi 4 ttium cuelesùbus trae . Plutarco oltre 
il descriver gelose tutte le Donne ye sovente fin al furore, 
le fa anche ?>f>ovci/<ra« , prave solliatas , et pessime 

Cogitante ! , e più degli uomini iraconde , y**xinit *vSp*o 
apyi Ku-rtprt ; ma pur di tutto ciò basta la cotidiana spe- 
ranza per non aver da rammentar il fatto dell’ invidiosa 
Clizia per gli amori di Febo con LeUcotoe , onde poscia 
questa* trasformata in Incenso, e quelli in Girasole , Ovid. 
meiamorf. lib. 4. di Aglauro convertita in sasso per rab- 
bia , e gelosia di veder amata , ed a se preferita da Mer- 
curio la dilei sorella Erse , met. lib.it. di Dafnide pur in sas- 
so da Talia-, di Circe per Istilla con Glauco , e per Ca- 
riente con Pico , Cerere per Sàngaride , e tanti e tanti 
altri lagninosi esempj , che la Mitolog : a , e la Sroria ci 
somministrano . Rammentisi il tragico fine di Laide perciò 
non rispettata nè anche nel Tempio stesso di Venere dalle 
furiose .Tessale . 

E’ da notarsi nel verso di Nonnio la voce orxtfm usa* 
«a nel senso stesso di xyKxit, che vai appunto quanto la 
Venus de’ Latini ■> cioè la venustà , la belletta , il mentii 
contegno , una grazia seducente, le vaghe fattezze , t attrattive 
ttc. quindi in Cic . Venerei atticae sono le grave del dire de rii 
Ateniesi , i qUali avevano Un dialetto pulito) pieno dica- 
li , e sugo ) tutto proprio , e niente ridondante , come per 
1’ opposto rigoglioso, e lussureggi aure troppo si era quel- 
lo degli Asiatici , nè troppo conciso , ed in conseguenza 
sovente oscuro , come quello de’Laconi . Rittenhus. ad 

Appian. Cyneg. 2. v. zoy. Cattili 

i Ltibia formosa est, quae eum fulcherrimn tota tit , 

1 4 Tom 
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Tv*n on.tùbtts una enne? surriputt Venere*. 

E Giovenale Sai. 13. Neicìs quas haicat Venerei aliena peci* 
ni a , ignori quanti allettivi abbia [ altrui danaro , cioè 
che può rubbarsi , o che venga senza latica . 

V . 38. '/ kxaiopiivn , B. ' 1 kjcdfitvy. . 

V. 39. 7 iupy,yopuciu ■bunkxa , litabat , prof.it; abat li • 
lamentìi . Gu>,k » ha la sua origine dal Fenicio , o dall’ 
Ebreo Vljp tuel , iecit , nummi, u da òpi thueli , piar eira, 

0 da thul , tumulai , onde Talmud, fot. 30. 1. bfl 

*] , Vy n’VPDnjS DVD , tumulai super quein omnia ora oranti. 
nè vai solamente sacrifizio , e vittima , ma anche quaLi- 
voglia offerta , e spezialmente fli primizie , di fiori , e di 
odori , libazione , gr. c-novSv, , tir. *itJ 1 aruspido cc. in 
qtial senso fu ne’ primi tempi usata sì fatta voce : quando 
eniopx urav ìepx, ignis ex ferita , si ve incruenta crani sacri - 
fida , al dir d’ E se Ili lo Agavi. 701. Omcio in fatti ne fa 
quasi una cosa stessa in alcuni luoghi, in certi la distin- 
gue dalle primizie , ma dal senso si rileva parlai de’suf- 
nmenti , così II. v. 270 F pyto <rw Jotetreny , rade cum 

su /finenti s . ed II. 21. v. 220. O J' cv m ,pi dakkt 1 , 
idest ras anxpy^xi . Qui igne aduni hbamenta , sire primi tias. 
v. Esiod. tpy. v. 3 36. 

1 Greci han Seo-iai da Jott , , adolere , sufi tutti facere , odo- 
rante; :ta incendere ( onde il thtis de’ Lat. ) da aya-fojetxcxi 
vien SopiixT npix, Sony , Blcixi , ti. F.uscb. lib. 1. praep. Kv. cap. 
9. , nani antìquis, dice Brunipgs , sola t latra sine ln>itii< addita 
sunt frugavi frìttili ti s , et lib, minibus , cum mos futi , ju - 
lente 1 rìptplemo , Oir«/« xapwo/c ayakk f/v , Decs Itonorare 
frv gibus , idest primitiis . Quali fussero state queste primi- 
zie il dice chiaro il nome de’ Magistrati presso gliO^un- 
zj fin' da rimoti ss ima stagione addetti allaiaccolta dell’orzo, 
onde detti KpiJckoyoi , JHqrdeologJ . Plut. in quaest. e’I dì so- 
lenne presso i Romani detto Florifestum, e Fioriferi vm, Fest., 
v eggansi le nostre annotazioni a.l trattato nella Divisio- 
ne de’ tempi nell’ F.lJcnoped. Ninfa a proposito fu cosi 
detta da 0'- Nttph , eie-care, effondere, stillare, aspergere, 
donde le Muse altioribus lodi itihabUantes , et ab nomi notti 
ccnspectibus remotac-, quindi allogate vicino a’ fonti , perchè 
ne’ sacrifizj \Spvpoptus nxp-Sey cvt xan kt£av , ’xi Se \Jup ao- 
(j. t^xc-i , Vtrgines aquigerulae eliguntur , quae aqutm svbmi- 
nlstrant , Porphyr. 11 che più chiaramente si prova da Teo- 
frasto , *rx yutv xpgxax t ut ' uptvy N^aA.a irapx ttoAAo/s >jv. 

J'nn m 'ulpceitGiSx , prtma , et antiquissima sa- 
cri ficta f ver e Nephalia , quae nihìì aliud erant quatti ex aqua 
libatio . In Omero le sole donzelle rammentatisi ammini>tra T 
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Itici deUor battesimi ed abluzioni . Celio Rodigino dice, thè 
» font, son dm, anche Sinfe , onde Uh. 20. caf. 2^. 
g*» '/•***• ■ V - t;sic h'<> in NV,,e 

CiPDt. Alcss. Strom. 5. e* Orpheo dice . 

K«/ BiA, Njippo*,, Ka-r a\ti/SiTixi ttykuov 'bfup . 

n ^y[ n P™ rum <iM Bedy promanai limpida Lympha . 

™ >t C * D T" Tite ; ° sia ^«ificatore ; esser un tal 
da sacrifizio , onde *«/ B a» <« T « x <, pfcV **_ 

T"*** ’ **•/*, r** itporxnrnv Tftn-.u , et acceptum Bedy e fi 
Juvdc man, bus,» verte te ad .hvtnationem . Chi non sa l’u- 
etesii se ih , e tazze nei prender gli augurj > cosi Gt- 
"* 4 t 1 >. ervi dl G'oseffo a’ dicostui fratelli , scyphus . 
f uè», furati eitis , ip se est , in btbit Domina,' mtus ! 
£ '" quo a tir ur ari ,olet . D.dimo Grammatico d>ce , che 
chiamava l'acqua, cioè Bedy , che in Armene, 
vai anche ,1 calice : e presso Esichio hi A, , vt 7 ,uux <r, , 

est ' ’ '**' " 9X,t ’ **' , Bedos 

.. ,, , ca P“ ,s \ vei ‘‘ s quaedam muliebri, , urbi, a* alma , 

' votc frcderci provegnente darCaldco 

Ar’ih . U 1 y es . lc d l lln0 * simulacri , ed indovini . In 

ro IV , t ’ ti V va! principio , ed è un attributo del 1 o- 

.° . 1 Macedoni. Sacerdoti invocavano BEDY . ut 

d 5UhqUe fi lih '- v - Clem - Aless.e l’ inten- 
m - no e J' A>r!a , e Sl sa . che avevano i loro Dei , De- 
filo Ai ° 1 an l aerei ; Ilia torse per quel principio filoso* 

fico di creder V Acqiu origine di tutti, . Presso Giambli- 
, 1 o strato in vita Apollomi etc. si la menzione della 

‘ r- **** r ° * 4 **•* oiuvu ’iiika t, ad auretM 

calici, auoun, canua,, perchè il la parte calici, l detto Be- 
dy ) sole*, homi ne, , **’«„ w . f \ Kt \ a 

ehm « # d» K tf,Tal Sorta di orec- 

,, ■ Ate, / co , * detra **PM<rin , carcltmrm , come 
«•fsiivwAft*, , „ , ni^oroy -ro naafxy^n „,y ilv ,*/«•„- 

"o» , ,* quo ex emm parte bibitur , cioè senza orecchie, 

V' ' , ma ’" iCh0 ’ CO ™ lc ,az2e «« pongio. Ateneo , Clem. 

^ c / h ll f0rce ’ 5,1 S r - V » c appunta 

coebfnpt r Se -// ' $UO no:ne ì'quum immola, idi generis initium 

til? a« c f’-|- C,CC ^ hè ^ t,edcrsi Plesso de' Ga* 
ni., assicurandqcelo anche Ovid. fnt. ? ' 

Prima Cere, avtdae gavisa est sanguine porcai , 

, V/tm sua, menta caede recenti, opes . 

ff ™' ,V ‘ 0 Si a ' tri sacr; ^i' son da c'onsnltars’ i Mitolo* 
g , ma non da tacersi quel grazioso dell* asino per Pria. 

niof ‘ LMui *' m 
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Sur «il umani, «nimamque teneri vestigi a furi itti 
Suspemo digitis fert taciturna grada ; 

Ut tetigit mveae secreta cubilui nymphae , 
lpsc sui fatui nè sorci aura , caoet . 

£t iam /ini lima corpus librai ut w herba 
lila t amen multi piena sopor il erat : 

Gaudet : et a pedibus traete vel amine , vota 
Ad sua felici cocp&rat ire via . 

Ecce rudens rauco Sileni vector asellus 
. Intempestivos edidit ore sonasi 

ferrila consuro it Syutpht j n.ambusque Friapum 
Rette it , et fu g rem concitai omne nemus . 

At Deus obietterà rimi uni quoqtit patte faratus 
Omnibus ad Luuac lumina ri sui trai . 

Morte dedit poema atte tir ciani iris : et haec est 
Del le spunti aco vidima grata Deo ; 
eppure come dice Fast. 4. che innamorato di Vesta j 
Spem c/tpit obscoènam , jurtimque accedere tentai , 

Et fert sùsf emos corde innante gradùs . 

Fotte Senése , quo vectus erat , Silenus asellum 
Liquerat ad npas lene sonami s aquae . 

Ibat ut inciperet lungi Deus Dellesponti , 

Intempestivo cum rt/dit il te sotto : 
ferrila voce gravi surgit Dea ; convolai omnis 
Turba , per infestai èfjugit ijle inanus . - • 

Lampsacos hoc animai solita est madore Fri ape , 

Apta Asini fammi s indiai exta damui : 

*e pur anzi creoer non debbasi ad Eusebio de falsa religio- 
ne , il quale ci dice essere stato immolato 1 Asino a tal 
Nume tanqudm itrvilum et itividiosum animai , per averlo 
superato , quum de membri magnitudine cum eo decertasset , 
qui cum victus fuisstt , victorem ob invidiavi occitht . . , 
Dalla S. Scrittura perù si ha, che Abele immolò agnelli, 
e non porci , anzi questi cran considerati conte iminon- ' 
di , e perciò esclusi dagli Ebrei da’ loi sacrilizj . L’ aver 
Adamo immolato vittime al vetò Dio , è chiaro dal S. 
Testo , l’aver appreso da lui tal rito gli altri popoli , 
può ben supporsi . Ovidio Fast . ci dice chiaro qual eraa 
1’ antiche oblazioni , e sacrifiz) : \ 

Ante Deus homi ni quid conciliare vaierei , 

Far erat , et puri lucida mica salii . . . 

Si quii erat , factìs prati de foie coronis , 

Qui pus set violai addere , divts erat 1 . . 

Macrob. Sai. 1. cap. 7. dice che presso gli Egizj tivtiquam 
fai fui t pecstdibus , et sanguine, sed prectbus , et thurc sola 
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placare Dees . v. Dionis'. libi 2. in fin. Porfirio de ab* 
Stin. lib. 4. séct. 15. riferisce come sentenza di Asclepia- 
de „ PrimUm nullum animai Din immolabatùr , ncque 
Lex ulta super hac.re fuit , qttippe quam proli ibebat Lex 
naturar , occasione vero aliqua ammani prò anima exi- 
gente primum sacrificium éx aiùrnalibus datum refertmt, Qu« 
tram Ingles. de Sacrific. Euseb. lib. 1. cap. io. de demon- 
strat. avri^oyu r atz-Toiv ■J-VX’-* npocyylTo tù Jaci?c/'rot'/xiva« 
J 1 primo fra’ Greci, eh’ asperso avesse di sangue gli altari 
credesi Melisseo Re di Creta ^ altri dicon Merope , altri 
Foroneo Egizio. Se fra’ Gentili stessi sianvi stati sennati , 
che abbiam avuto orrore per sì fatti sacrifizj , nulla dica* 
si degli umani , e sensibili , basti questo sol passo di SiliO 
italico de bello Punico lib. 4. 

Qjtae porro haec pietas deluhra adspergere tabe 
Jieu ! primae sceltrum causae mortalibus aegris , 

Naturarti nescire Deum . . . Mite , et cogniti um est Domi- 
ni Deus .... 

ArfUro presso Plauto nel prologo del Rudente dice spiar* 
tellarainentc dopo l’ enumerazione di varj misfatti ; 

Atque hoc scelesti in animum inducimi suum , 

Jovem se placare posse donis , hostiis , 

Et operane , et sumptum perdunt , atque id ideo 
Fit , quia mhil ei acceptum est it perjuriis . 

Arnobio lib-q. adveruts Gcnies solfeggia un po rrteglio „ quat 
caussa est , ut si eo pvrcutn ucciderò , Deus mittet affectum , ani- 
mosque et rabiem ponat : si galliHulam , vitulum sub iilius 
ocults , atque altaribus concremar 0 , oblivione m iru ucat tn- 
iunae ? .... Ergone iniurias sitai Dii vendimi , atque ut 
famuli pnsiones ut unitnosis pdrcatit abstinenntqtet plcratibus, 
fàsscrculos , pupulos , equuìeos panesque accipiunt , quibus avo- 
care se possine .Risognava sacrificar il cuore, e i pravi affet- 
ti , altro che svenar innocenti animali . Luciano * quel gran 
derisore d’uAini , e Dei libell, de Sacrifici! s mette in canzone 
Giove cogli altri Numi , assisi nella Regia, lor fabbricata da 
Vulcano , in terrarn despici entcs , et inclinato capite quoquo- 
verstmi circumspectantes , si alicunde subvoluntem ignem vide- 
ant , aut surgentem mdorem , circaqtte fumimi seie rot antem . 
At si quii forte Sacrimi faciat , epulartur omnes iniuantes 
fumo , ac rnuscarum in morem , affiti uni aris Sanguinerà biber.tes. 

Se siano stati ognora grati , e quanto , e per qual fi- 
ne ì sacrifizj cruenti al vero Dio , è da leggersi il Salmo 
49 - e ciocché lsaja nc dice al Cap. 1. e lascisi pure da parte 
quanto, benché sennatamenre, ne ragiona Platone nel suo 
Alcibiade , dove acremente rampogna coloro, che pensano, 
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Compiacersi gU Dei di sacrifizj , e doni < come ì malvagi tlftì# 
jaj v. Girili Alesi, contro di Giuliano Apostata, che rinfaccia- 
va a’ Cristiani , eh' essi non offrivan sacrifizj cruenti.. Veg- 

f asi pur Gen. 4. -j.Eccles. 4. 17. etc. cosa ne dice Dio agli 
brei • Conobbero beiranche i Gentili talora questa veri» 
tà , onde jbvid. Irist. 2. tlcg. x. v. 75. 

Sed tan;tn ut fuso taurrrum sanguine centvm , 

Sic capitar minimo thuris (dorè Deus . 

Presso gli Ebrei ogni qualunque sacnfizio era detto p *>]5 
corban , domini ; quel delle biade Pl-ta mine. ha ! quel do’ 
bestiami ni] ìebaJi : qualunque di essi avesse dovuto bru- 
ciarsi , dicevasi niff'X ische , ignita , gr. ■Soffia , napir-fia , 

. Presso de’ G:cci Ji/i/ia-ra eran i farri ^ex uso 
de’ sacrifizj , éott , aromatico , , redblens su fi mentis , 

Sv/j-ruf tx il profumo , alle volte i’. atterra , o thprtbulum de’ 
Latini,, Quasar, qui thura advlet , cioè il Sacerdote [. Ciò» 
posto , e sapendosi da' dotti , che i primi sacrifizj fra’ Gre- 
ci luron di fiori , e frutti , e spezialmente gli offerti a Cu- 
pido , e a Venere , quali placide divinità , detti perciò 
AÌtiXi ( e c hi non sa chi era in Atene Ztv, 
e come eia ivi culto ! ) le cui Are ne’ tempi eroici mai 
non furo» di sangue bruttate , nè fumaron che di puri in- 
nocenti odori dell' Arabia , Vtrg. fèn. 1. v. 410. 

.. . .Ubi tcmplum itti, centumquc Sa aeo 

Thure calca t urite , setti sque rc.entibus hal'anf . > 

Onde Tacito lib. 7. de Sucris Fapluae Generis ... • 
Sangumem arae offendere vetìtum , preo/bus et igne puro al- 
tana adolentur . Vcggasi lo Scoli a.-te di Aristofane in nub. 
v. 993. Spanhcm. a Lall.mac. H. Falt.v. 21 .et.seqq. sarà sem- 
pre meglio tradotto per hbamenta , che per victimas , o Sa- 
crifica . E se ha Ha credersi ad Ovidio Fast. 3. ■ j 

Uomini ab Auctoris dùci/ftt Liba (ani a nome» , 

Liba^i/f qtiòd sancti: pars datar inde focis . 

Liba Deo fiunt , succi s quia dulcibus idem ta 
Gaudet , et a Sacello niella referta frunt. 

Ma non è ignota agli eruditi l’ etimologia di Lebes da' 
Xu/ìu , e 1 a significazione di >n/ 3 4 , res divina , onde • 
Sabini dicevan Lebasium il Liberum de’ Latini . 

È fattasi la' distinzione e de’ tempi , c delle Nazio- 
ni : è ver , che t a limo scrive, , essere state sacrificare 1* 
Colombe alla bèlla Madre deglrt Amori , ma ciò riferir deb- 
bo si a’ tempi meno felici , quando gii f imposture de’ Sa-, 
cprdoti per avarizia , e la v< Ij ina scaltrezza de’ politici 
per ispirilo di dispotismo prevalsero su la debolezza del 
Corrotto , e depravato cuore umano , e sul costume dell?! 
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Ignorante sedotto volgo , il quale credè , ut vicariti pectP 
dìs anima insons K<.rpiv vite daretur in sacrificio prò homine 
reo , ■ cui Nttmtna succenserentur : quali sacrifizj eran detti 
Ptaculari , differenti da’ votivi , dagli Eucaristici , volontari, 
Pacifici i Festivi , Letfiei etc. E’ celebre l'Ariete degli Ebrèi 
detto Az-azet, eh' era il mpiKxixpfix, o sia il piaco/ar sacrifizio 

t er i reati fi 7 Popolo . Consu'ris' il dptto Spénceró sull’ Orl- 
ine de' sacrifizj , il quale , checché mai dicane filosofando 
a piena libertà , e contro a ; chiari dettami della Storia Mo- 
saica , piire conchiude , Attorni» nano , cui sanum sincipiti, 
inficiar/ potest , viros piotate claros a prima usque rerum ori- 
gine \ cruearós se; ) sacrificanti i ritus exercuisse , eosqut 
frutti pi um stantf a genti uni rudi tate non afcepisse . 

V. 40. Msyrpi cm Oupx/1/1 , la differenza tra Venere 
Celeste , e la Volgare , o sia Popolare è notissima tra’ Mi- 
tologi . Cicerone dandocene un’infelice etimologia , scri- 
ve , essere state quattro le Veneri , ma gli altri antichi ne 
voglion molte più , e spezialmente da che si sa , che lè 
antiche jfeginc di Cipro furón così tutte nomate , come i 
Giovi di Creta , i Faraohi , ed i ^Polomei di Egitto , I 
Cesari di Roma etc. ed in farti o convien dire , che turon ve- 
ramente molte, perchè troppo eroiche gesta e bizzarre se ne 
rapportano, da potersi tutte si facilmente di una sola conce- 
pire ed in Una cumulare , come degli Ercoli si sa ; o se po- 
che , o pur quella una sola , fu dessai pon varj cognomi 
distinta ; in fa ti si legge averne avuti i'jo. ,e * più famo- 
si dopo i nomati furon Cluacina , Marcia, Libitum, 0 Lì- 
fratina , Alniq , Agiata , Archile \ Calva , Encina , Ver ti cor- 
di a , Romana , Vittrice , Genitrice , Rafia , Cipri gna , A To- 
ups^it , Dionea , na vr>n , Marina , Pelagia , 'ùKoyfm , Sci] 
li gente i ifpijf/tn 1 , Spumi rena, ^iKifiuJ'^ , ^iAo/c/x^J'^ , <A- 
AsnKsmt ere. v. Thom. Mdrell in voce A ppidirt, . bielle 
nostre dissertazion i etimologiche , e nelle annotazioni al- 
la traduzione , che dall’Inglese diemmo di Edmondo Cam- 
pien , si è abbastanza parlato di tal Deità , e' dell’ origl- 
ile del sno nome dal Fenicio , ed Egizio Idioma ; così 
Vairone presso Macr'obio scrive „ A he Graecum ( Venens ) 
ntc Latinum sub Regibus ito sten funse: e dice saviamente 

f ierchè vien dal Fenicio jryi , Venoth, vaga Fanciulla , e 
'antico Lucilia ce ne dà questo etimologico abozzo,, 

Vis est vita vides qua e nos tacere omnia cogit . 

Fu detta Gruma , filasi figlia di Urano, che i Latini dissero 
Caelus, della famosa schiatta di Upsisto '7 , cioè 1 ’ altis- 
simo . Questa Divinità , come pur Cupido, le Grazie, Priapo, 

% tutte l’ altre all' Amor presidenti , fu dall’ antichità rap- 

pre- 
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presentata nuda , ut ad libidine™ concitarci ; Arnob. « . ett 
si dica t iHant publicare , ac divender» meritorii cor pori \ for- 
mavi : altri dice essere stato un simbolo a dinotare , jnod 
trimen cartari non potest , o come scrisse Fulgenzio Ho- 2. 
tnytliolog. Qjiod effracnata voluptas inanes et uudos miieros 
tectatores dimittat , onde il famoso distico nell’ altcrcazio* 
ne di Adriano e di Epitteto , 

Quare nuda Venus ? nudi pinguntur Amore s ? 

Nuda quibut placcai , nudai dimittat oportet . 

Irrefragabil testimonio di sì ineluttabil verità 1 ’ infelice 
Carasse , che impoverito Presso l’ infame Rodope , e ri* 
dotto perciò a fare il Corsale , fa sciamar la disgraziata di* 
lui sorella Saffo presso Ovid. Epist. 

Factus mops agili peragit frcta coerula remo ; 

Ouatque male amisit , nunc male quaerit opes . 

Ma abbastanza cotidiani già ne veggiamo , e funestissimi 
tuttora con istupore gli csempj . Pel nostro $>Zov<p>jv Bart. 
Ua q>Koycpx » . 

V. 42. Kt<7rpi/<i) ir xn^f/Lioi 'tiprn , il Cod. Ven: ha Kv* 

'x . Di questa solenne festività cantò Ovidio ; 

N(c te praetereat Veneri ploratiti Atlonis , in dove 
V t apes , saltuique suoi , et olentia nactae 
Vascua , per Jiores , et thyma sutniua volanti, 

Sic ruit in pelebrei culti stima f e mina ludos . . . dove 
Spectatum veni un; , venìunt specie» tur ut ipsae : 

lite locus casti damna pudoris habet . .■ t 

Nempe ab utroque mari Juvcnfs , ab utroque putii a! 

Venere: atque ingens orbis in Urbe ftiit . 

Quis non invenit , turba quod amare t in illa .’ 

Flieu quam multos advena torsi t Amori 
Vedi l’Idillio 15. di Teocrito su tal soggetto. Di tal solen- ♦ 
nirà , celebre un tempo ftn dentro Gerusalemme, vengon 
rimproverati gl’idolatri Ebrei da’ Profeti più volte, Ezec- 
chiele 8. 14. dice aver vedute le donne Israclite sedentes , 
jlentesque Adonidem , detto in F-breo 1 Van Thammuz , cioè 
Absconditum , e ciò a disegna rne la morte , e ’l sepolcro : 
ed a dinotarne la concitatas » gelosia di Marte vien an- 
che detto Zelotypiae l doluta ; 1 70. han iJpyvoi/cmu tov Oapi- 
l iou J. v. Ovid. Hi/. X. metamorf v. 726. Seldeu. de Dii s Sy- 
riis Syntag. io. 1 Sirj , i Fenicj , ed i Cipriatti chiama- 
vanlo col noto nome di Adone , ma gli Ammoniti , e 
Moabiti Beel-Vhegor , nelle cui feste commettevansi le 
più esecrande laidezze per allegria ec. Vcggasi tra gli 
altri Calinct diction. in voce Adonis : de ejus cymba episto- 
lam conmissam iiabini ec. Luciau. Procop. S. Citili. Aless. ec. 


pigitized by Gipogle 


( H 1 

V* 44 - U*vcN/<ft)| . T1awu<?in , Ven- VP. H. P. Par. n : 

V. tu . 

' y. 45. Per vaitrxtex oy in alcuni Codd. si legge v«m* 
rxavKov : e per 'akitupiut , cioè Anfitalassie , e Mari cinte 
hanno altri 'xkirpipnv , cioè de’ pescatori , o di gente che vi- 
Ve dal mure , secondo Nonno, il quale lib. 13. /!. 378. scri- 
ve iA(r^n , ed altrove 'aktcptpu ao/in opoi//»H< , paese, ss 
suo/ di terra di 100. c«Ziiri di estensione , c/j< traggo il suo 
Vitto dal mare , isola , 0 scoglio cinto dal Jiuito marino 
Qui sembra affarsi ciocché scrive Giov. Grauxinatico Ga< 
*eo v. ìày. 

K«, ffi/Jiii af^i )vm tpxinirxi ilxi vio, 

O, pìOv avToi \iKrot 041 <*puy yiiv ikifrur 
Atiiurov wtpt yXixy xytt Ki/Kkov-ftc yov ’vlup t 
Et cultus primigeni vìdttur Oceani , 

Qui Jiucntum sesemet-volutans semper in orbem evolverti 
Vari am circa ter r am agit circuì arem undam . 
poi uniformandoci ai Kromaìcrp, ed al Rondello abbiam 
anzi am nessa la correzione del Casaubono . 

V. 47. fu irrokttcai KuJ<f>uv , trovasi nel Cod. Vene- 
to , e del Harzio «va 7 rr ì\hD px K.ui Uipui , nelle Cittadelle 
ìli Citerà , oggi C erìgo . Il Parigino ha fj-.ptuuy . 

y . 48. Atfixvov trrtpv-feei ygpeuui, nel Cod. Reg. A ofix- 
-• 04 / »t ultori »xiui , Lyliani in valhbus , o concavitatibus 
habitans . Qui si -è stimato ritener anzi la più comune 
leggenda, coinè la più propria, non ostante che’l xppiom 
per versor vada tradotto , nè infrequenti, ne sono gli esem- 
pi , e Ira l’altro per quel che si :>a del detto monte Li- 
bano, pc’ suoi cedri celebre, abitato da’ Sacerdoti di Venere, 
le dicui sacre orgie,e festivi sa'crifizj fra balli, e iiturgi- 
fhe danze là da que’ celebravansi . 

V: 4P • sftptxritvuv , altri m piKruoitiv qi siam determi- 
nati alla prima lezione, da che Utiss. fi. v. 65. legge»» 
Akkcut r* Ji/ie^urs ■nipix.rirtxy «vi?ptysroy« , 

Aliosque vener animi inhabitantes homines . 
òbid. per ekinttro Tyjx.04 ' toprm il Cod. Reg- ha tktnr ob’ 

top-riH ìonn ,ma chi non ne ravvisa lo sconcio l 

V. so. Qpvynt v«<r> cojtir om, Rondel- ùpiyint vaiduip 
UV yll-roc n . 

y. 51. ^ikoirapQrto* , forse da Plauto sarebbesi tradot- 
to felis virginaria , e da’ nostri volgarmente un gatto so- 
riano , che dove ha gli occhi , aver vuol la titano • E cui è 
ignoto 1 * epiteto di nxpSivcimrm dato a Paride , per tal 
-proprietà, comune per altro alla gioveutù , quando pel 
aangue tu continuo esco , la Natura reclama cerò suoi 
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fltìttf privilegiati , da mal regolate Leggi talora impeditile? 

V. A 9 a»<rraiv , C. Vat.,Venet. e Reg. «i>«. 

varo ini aym. 

V. 54 . xytipofttvùìv , in tntt’i sopradd. Godd. ayupo/tnoi. 
Sempre il Mondo è stato io stesso . E' celebre nella Sto- 
ria degli Ebrei il concorso spezialmente delle Vergini , e 
de’ Giovani nelle loro festività , così prima che dopo l* 
edificaz.one del Tempio ( nulla dicasi de' profani ) ; Il 
clamoroso fatto delie Vergini Silunrine ducami choreas de 
more , et adeurstes T abernaculum , rapite in tal occasione 
da’ Bcniarmti imboscari nelle vigne , ed imitato poscia 
da’ Romani nel ratto delle Sabine coll’ occasione della fe- 
stività del lor Conso, c tanti altri esempj, che saper si possono 
da chi legge . E se Orili , e Finees , Sacerdote Dei „ co- 
gli stessi immediati orribili flagelli della divina giustizia 
avanti gli occhi , e che ben a ragione , e a non lunga 
andare provarono , corri mulierìbus tsnbeoth , cioè 

formatiti! convenientibus ad T abernaculum dormìebant , abu- 
sando della Religione , e del luogo , qual meraviglia il 
legger poi tanto de’ profani , la cui Religione aveva gli 
stessi Dei per prototipi delle loro prostituzioni , delle più 
indegne scelleratezze,' ed abbominevoli sozzure, e’I sentir 
concorsi co tali nelle lor feste, e per tai lini, e gli abusi 
già fattine ? ma che finiva qui forse la faccenda ? il fa- 
cinoroso attentato dell’adultero Mando coll’ ingannata 
Paolina per mezzo de’ corrotti Sacerdoti di Anubi in Ro- 
ma sotto Tiberio , ci fa istrutti , per non dir altro , cossi 
faccvan tali rei Ministri degli Dei , ridottisi per vii intcres- • 
se fin a far i ruffiani , Giosefr. amidi, lib. 18. Qualmente son 
famosi nelia Storia gli antichi Tempj dell’ Oriente , della 
Grecia , e di Roma , così non leggesi di meno de’ nume- 
rosi concorsi , divoti , superstiziosi , ed allegri insieme pc- 
regrinaggi per le annue feste , ed a’ Pagodi loro, de’ Giap- ‘ 
ponesi , Chincsi , ed altri Indiani , cd Americani,’ i diali 
Jlramini ? e Bonzi al par della gioventù , fintamente divo- 
rala ben corrotta , ed internamente sfrenata , e licen- 
ziosa , che perciò vi concorre , ben sanno approfittarsi dell* 
opportunità favorevoli, e se sanno esser ospitali, e garbati, 
care ben vendono tali finezze, delle quali bisogna sentir . 
gli Storici di quelle Nazioni , e quelle buone divote , 
che non ne riportali che la scarsella piena , e la pevera 
infralì ta . v. Selvag. Canturan. fra gli altri . 

Questi tali Concorsi detti eran da’Greci eovàt'iAi , cioè 
tonùtatus , di cui leggesi tal descrizione in FI. Gioseffo , 
V))v A noftsav ttoiov/ro jutr* x. x P Xf Kxt 7ra, ^'' x » upvovt 
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r®> Oiov «<foy t« x. t. ftciebant autcm iter gaudente; , ac 
gestieutes ( Isaia ilice 'cpra%T,Tit ) hymnosque sacros canen- 
ta , ita ut prue gaudio nvllum vitae taedium in revertendo 
sentir evi', altrove dice , Compara tu jvmentìs , quae uxores ae 
libero s itehtrent . . . gemahter viam enietiebantur lutarci , 

■per sonanti bus omnia tibiis , et cymba/rs perstrepentibus , pro- 
st queste per lui um et laetìtiam r eli qua multitudme etc. Stra- 
bone parla pur di Dolo, e suo rinomatissimo Te apio, per 
le Cicladi circaggiacenti irtpcirv/aai Stxp: vi rt 

Hai l'unii , x.ai }(Of>i«/i riapt’ivaiv , irasntyvptit ti iv «uri) ruv* 
aycoerju ptjaKat , publicc mittente * , qui saera frequentare»! 

( trust f '.^optivi ) tum vii ti mas , Chcras Virginum , et solemnts 
ibi mas nei agitante! convettivi . E chi non sa le speziose 
leste deila bizzarra De : tà di Anaiti adorata con particolar 
culto dagli Armeni i Eroda. Ermol. FI in. Gel. e con costoro 
Strabone, il qna'e ci parla anche di certe festività fra’ nostri 
antichi , iieile quali le diloro Matrone cran servite dalle 
donne Campane , consorti degli ammessi nella loro Pa- 
lepoli , c ce ne dà una gentil descrizione , di sommo de- 
coro di nostra Patria . Riguardo all’ allegria , per non dire 
dissolutezza, .con cui solevasi andar a’ Santuar j , e festivi- 
tà dagli Antichi , basti per tutti il fatto di Eli , che credè 
Alierà , moglie di Elcana ubriaca , sciens quaenam comuvia 
agitarentur in loco Sancto , Lamy . Allora fu , scrive un 
dotto , che ingens victimarum copia apud Graecoi in causili 
fuit , ut ti GRJEGaRI attribuì Latinorum ah quanto • Gr ae- 
di temperimi tortini , male sonare t , deque in diceretur , qui 
delicate vìverent , atque obsonarent pollvcibiliter . E am cum 
olmi nec convivia sine sacro , nec sacrifici a sine convivili in- 
struerentur ; bine ritus sacrificiorum ad mensae usum. tradu- 
ci i fuere , et Hecatombae mcnsis aeque , ac sacrificai cum - 
munti . Sane quemadmodum ex Strabone discimus , morii 
Gr accanici Juisse iti sacrii vxvrx bi /tiviKirsi, centena omnia 
immolar o -, sic Thys Faphlagonìae Rex 'nca.Tr,-, na.px- 

Tióier^a, un rj|v Tpxm £xv , ceutena ferculo mensae 

appostasse , Athen. IV. cop. io. h. e. centum boves , Cen- 
tura agnos , centum oves etc. v. Casaubon. et Vopiscus de 
Carino aie , centum librai aviurn , centum piscivi» , mille i 

divenne carni s in i onvìvio suo fr eque nter exhibuit . E'notabil 
anco? a, nè da tacersi l’eleganza di vestire, e gli abbigliamenti i 

decorosi, che crcdevan rituale indispensabile , di cui si orna- 
vano , spezialmente le donne , di lor natura vane : cosi il Pa- 
rafraste Caldeo in quel verso della Cantica t. 7. Quam 
puichri suri gressus lui in calcea-.entis , fi ha Frincipts ! 

Espone , Quata puichri svnt Israeli s pedes , magmtum uempe, 
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et piteli arum in ilio populo , cum ascendunt , ut appareant 

cor am Domino tribui viàbili in Sandaliis Sasgona , h. e. eoe- 
cineis . . . Tal rito «nitq alla vanità donnesca , cd al genio 
di comparire sia co’ propri , siasi con altrui ornamenti , te 
dire a Teocrito Id. 2. K a piateti kxpctvx r»v faziJ'x r nt 
HKrxpmat , E di mirabil opra Di dentista il manto aviti 
di sopra . F.d a Giovenale Sat. 6. , ' , 

Ut specttt ludoi conduca Ogulnia vestes . 

Ovid. Amorum lib. 3. eleg. 1 3, 

Virgili crines auro , gemmaque premuntur , t ■ ■■ - 
Èt tegit aurato s pallai superba ptder , 

More Va trum sanctae velata e vestibus a/bis .. , 

V. 5 6 . p,xpp.xpuyt\v yxpuvros I1C lodati C.odd. p,xpfxxpu- 
yxt yjxpuceau , e ygpuccxv\ Se debbasi ritener la prima, 
e da noi adottata lezione, mi par che abbastanza il de-, 
cida Nonn, Dionys’. lib. 1 ,-p. 40. I. 8. 

Kz/ ititi piv yxp:tvif3f a xpyupx kuxKx 7 Tsitrconiu , 

Et aliquando quidem gratiosae in qlbos circulos vultus % ■ 
Così Ovidio / . , , . At illi 

Conscia purpureo s venit in ora pttdor , ( • • 

Quale coloratimi Tithoni conjuge -.Coelum . v - * 

Stdrubet , aut spaino vi sa piteli a novo . 

Quale rosai fulgent inter sua hit a nfixtat , • .■ . J i 

Aut ubi cuntatis Luna laborat equis . . , 

Candida candorem roseo su/f'usa rubare. 

Ante stetit : niveo lucer 1» ore ■ rubar . 

Argutos Imbuii , radiant ut sidus , ocellos , . . 

Così ’l Tempio di Nettuno in Ega è detto J'up.xrx ^pao-tx 
ftxpfLxipsiTx cephrxyd'imus aureae coruscantes imnwrtales II- v. 
Faceva ben troppo viva impressione sullo spirito degli 
antichi il chiaro e raggiante splendore del fuoco , dell*' 
oro , o delle pietre lucide orientali ; onde a descrivere 
la bellezza sorprendente di un oggetto di tratti seducen- 
ti , ricorrer mai non sapevano a paragoni più brillanti 
o più' Torti) e quando avean detto, che gli risplende van 
le vesti , o ’l viso di folgo.reggiante chiarore , avean già 
detto tutto; Omero chiama gli occfii d’ una vaga Donzella, 
anzi di Venere stessa IL y. op.p.xrx pnppi.xip-.vrx , lumina 
rutilantia : del peplo d’ F.lena lidi, ipyiv yttvxiituv ‘Sz/av/wv 
*c>ip /’ 'ut ■ mi \xjj.mv , opus mnliertim Sidoniarum' quod stellac 
instar refui rebat . v. l’annotato v.^j. in fine . Nò le chiome 
de’ cavalli di Nettuno, il Nume istesso , l'abito, e lo scudiscio 
eran di vago aspetto j se non perchè yjnxrtniciv idupytrtv 
X-opto uvre , attreis jukis contante S , ypac-jv /’ xurot (davi tre- , 
t‘ XP 0 '* » yti'ro J’ 'tp-xcr-SKyiv ygutwHv , attyuin ipst induit 
•m cir - 
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circuì» corpus , accepitque scuticam aure am ..... S. Lue. 
cap. 24. 4. a descriver. c!ue Angeli dice , Ka / «A Ao 

avìftt C 9 i<tì\crjtv xorxtt tv ic&nciaiv ac; pxnroo-xn , e/ erre 

duo viri steterur.t secus tllas iti vesfibus fufaent'&us : S-Matt. 

H» .di in idta ai ito ut acpxnt , axi -ri ivifo/xx aur» Ktonov 
'vote yjuv , Erat autetn aspectus ejus tanquam fui « tu:, et vesti-, 
mentimi ejus album ceu nix: nè descrive la Tra- figurazione 
in altri termini Cap. 17. K.a< ptnxrppu^if ep.np'xrctv xu-uv, 
stai tka/i 4-< ro nfctruvrsv ai ,rv 'ut 'o , Kxe ru ’ifj-x- 

na awr)f tytviro >.< osta ' ut ri iput , et te ansfi gsiratus est 
ante eos , et resplenduit facies, ejus sìcut Sol , et vesti menta 
ejus facta sui: e alba sicut lux : alle quali vedute facevaa 
sempre seguire lo stupore , e ’1 timore . S.Giòvan Ciisost. 
chiama Uunpeggiarue lo splendore che abbaglia la vista 
pel sorbir da’ lucidi , e tersi cimieri , e dagli scudi , 'n 
ruv n^xtU'pj&x.jùfTt- *■<*■* ruv atrmiuv /xapfj. apuyv, . Il gentil 
Andcreonte Cd. 29. per dar ad intender al ritrattista del < 
suo Batillo il vero color biondo , o flavo , con cui voleva 
di quello dipinto al di fuori. le chiome, s’avvale del termine 
\,kiurat rutti antes da Va # ot , il Sole , quasi dir le volesse 
non solauiei.te biondo-cariche , rosseggiami , risplendenti 
come l’oro , ma d'un flavo iyibile somigliante a’ chiari , e lu- 
cidi raggi 'olart . Giove stesso non potè esser onorato con 
più m bile ep'rcto, che di Z<n asppnrxiot ,Jupiter fulgurator 
ano ruv aip nuv , come dice Aristotile de Mvndo , . cioè a 
futgetris , da' lampi , folgori , baleni ; onde fra' Latini 
Orazio stupet insanii acies fui ?o ribus . Aristofane d’ una 
bejla ìagazza , che non avea men belli e fulminei i rai 
della va,, a F.ryne , dice /Sfinii uepanxt , e 1 * Interprete 
latino fplmineam coruscat'ontm ex oculis emittens . Il P.Ruaè 
riflette sul passo di Virgilio Aùnti d. 1. L timer que jttvcntae 
pur furetti » , che per le stesse nostre ragioni Vjrgilio , egli 
altri amicjn diedero gli epiteti di ' aurea , rosea, arcateti, 
hgacintbina etc. a Vene/e , a 'Diana , ed altre, 'qutbus.uv- 
putubus non tam certuni colora» , quam generativi pulir nu- 
dine;» si g nificari , quindi Orazio turpureus ale's donivi : 
l’ed, Albinov. Brdchia burpurea caudjd'ora nive : O ner. //. 
14. parlando della t;uffia di Giunone dice, che Atusn* 

firn t candela erat Sul voluti -, come se ’l Sole alcun 
mai detto, , o veduto ayesse di color bianco. Uliss. 6 . v. 
I4.1, lCw/iiai 'uxstrfiivu uv-Stt aftoixt , coinas hyacìntluno fori . 
similes . E chi non sa dalla porpora, vinti gli altri colo- 
ri , drd.l’ orò gli altri metalli , dalla rosa , e secondo il 
pensar dcll’.amichità , dal giacinto gli altri fiori .A Non 
senza ragione , c grazia dunque usati veggousi tal nomi , 
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ed epiteti a dinotar ogni qualunque vaga fattezza , che del 
risalto abbia , del raro , del sorprendente : nè tìa mara- 
viglia trovar cognominata ia Luna- xpyupo^eyyt it , il mare, 
e ’l fiume apyupottrtus , la vaga Kxunp'.n t>t piellucìda Tcti- 


de apyupo : apyopn la ' veste , onde Esiodo apyu^i^ 


io-S 4T i, colla .candida veste . Così per l’opposto tanto i Gre- 
ci', quando i Latini per dinotar una cosa orrida , brutta, 
spaventevole , ad altro uguagliar non sapevanla , £he al-, 
la Notte , il dicui bujo dà naturalmente del ribrezzo , ed 
orrore, cosi Om. II. 12. entrar fa Ettore nel campo nemico, 
dopo sforzatene le porte, Nvxri. a'r.xKxvrn V*Anr/* , 
\ a p. m Jt £x\x,u vfiipJ'xKilp , AVr/i veloci si titilis- ad spetta , 
fulgebatque aere vìsu- terribili . Benché soggiunga a maggior 
risalto , che uopi /' \cct /<A*« , et igne oculi ardebant , co- 
me que’ di Pluto , Caronte ctc. c Petronio non dice di 
meno d’ un birbantello entrato in un J»al luugo < per 
rubare , tinctus colore nvetis mettiti puer rapaci . 

V. $"}. O/a tì >itt/Koirxpiot mairi A Asaa XfA>jv>i , COSÌ 
pur Teocrito IH. 2. v- 78. « • 

* X rn-f-tu. <t{ e/AZJsvra w>A// wA 10/ t| ro X«Aava« . 

Fectus vero coruscum multo ma vis quatti illud Lunat . 
Omero nell’ ititi, di Venere .... ‘ili À* X* a^vv 

XtjjiJ/p/v xpup cmxKoi&iv iKxfxntri , duo/xx </<c 9 a/. 
Folgore votava- come Luna appieno , 

Muravi x ha a veder , quel tener seno . . 

E Noni.- Ddunys. lib. 4. p. 118. I. 31, con quasi inimita- 
bil greca eleganza : 

E/ non J'i/tvu: 9 piionpmx Jt|/*Aov mun Hi , 

Op 9 a\juUf fAiA/fyi, 'aAn triKayt'te XeA>|v)t 
Quyyn fxxppixipovri . ; . •** 

Si ali quandu dimovens rnentem-oblecta;item cìrculum vtiltus, 
Oculos tur-ut , tòta refulsit Luna 
Splendore rùtilo ..... 

Apollo», lib'. 1. una consimili comparazione ci dà di A- 
pollo , 'otte <* V»)CI* Svto/tOi imi ÀttoAAù/v A?- ,v xv . x y a ~ 
d<n» ., • . . qual dall' Isola odorata etc. e similitudine non 
. discordante , anzi forse copiata da questa legge** > u Vir- 
gil. jEn. 4. 7» /i 4 3 . Rondello per < ira »■»,« A a™ct a legge tninK- 
A*«ra . FL Gioseffo tal ci descrive la facciata esteriore del 
Tempio di balomone , o a dir meglio quello di Gerosoli- 
ma , perch’ egli benché Sacerdote , onde potev’ aver ampia 
contezza di tali cose, come però nato posteriormente, al- 
tro veder non potè che ’1 restituito da Zorobabel , o ’l mi- 
gliorato da Erode, de belio lib.^-Cap.^§- 5 . To /’<£»!?/» uw ov 
•npttrunav , k/«» *rr tu , un Oc Oftfixrwr 
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centi. nrt • wAa£r ^.jcp <n /ìxpxn KtKxkvppLtvi< vxvro-Stv, 

fcwo tji 7 rpuras Ayaro&ac , m/pufic »ri(v xirrnxktv auy^v , 

«a/ t«v /Siijo/mvwv i/^*. ra« o4-</* , 'urrtip \Kixkxh sktc 

nv onte puf e ,* To<« /xi)v «/caif/K^v^uvo»? £{/Sit Troppwbt* 
'nftoioi opti x ,nv 9 « nkiipii nan ifxr.tr o . kxi yxp Kxrx f x * 

1 Ktxjsmruro , Xa/itsraroi n* ; exterior auteiii Jactcs nulla re 
carebat , tjuam animus , a/</ otff/i mìrarentur j crustis enim 
aureis gravi siimi t uruhque (reta , ciVcu or tu fri Solts recide - 
bat igne uni splendor em , «/ « qui cpntendertnt intatti , ocu- 
// eorum qua u Solis rad: is ctverierentur . ///j autem qui 
perente advenirent , procul monti niveo facies illa vi deb a tur % 
simili s , nani ubi deaurata non crai , candida erat . Se qui 
GkisefFo parlato non avesse del Tempio , che per lui 
c cm’ Ebreo , era cosa d’estrema , ed inarrivabil venera- 
zione l’ avrebbe pur rassomigliato all’ argentea- porgente 
Luna , oix ri ktur.nrxpifos znxvnkkucx £<A.i)vif , come ha 
detto Museo ; l’ ha però rassomigliato , come costrutto 
di bianchissimo marmo , al Libano «gnor colmo di nevi, 
c visibile ben da lontano per l’ elevatezza , e candido 
fulgore , che per effetto di refrazione di raggi , agli oc- 
chi de’ riguardanti con abbarbagliarne chiarore si offriva. 

Oiner. // ir. i% 65 dice di Ettore ?ra« d'xpx x***" **/*>' 

'érti stpntr\x -nxr.pn A in xi y-nyfoio , totus vero aere spie- , 
delia t ve luti falgur patri s Jovis aegiochi . Ed II. 13. d Ido- 
irìeneo /ir, ' l tpr. aetpozr) ivzkiyKipf .... perrexit fulguri 
simili s . Ognuno parla a seconda delle proprie idee j co- 
sì Polifemo paragona la sua bella Galatea ad una bian- c 
ca giuncata ,• e ad una molle agnella ; Teocr. Id. ir. 
b.tbKirtpx nau.rx\ ironSn. , avxkurtpx 4' xpros . 

V. 58. yiovituv napnuv , Cod. Veli. X<» vr-^t frapporr . 

V. 59. Sun il donzellasi ben colorita , vien detta nell’ 

• Antologia 'poScuxit , che vai anche roseos habens ocuios , ina . 
volgarmente, e con più proprietà, che ha un volt» Jt mela 
dieci , frutto notissimo in Napoli perla sua ottima qualità, 
e vago colore . Così Teocr. Id. 14. descrive la bella , c 
modesta Cinisca all’ equivoco scherzo del Ai/x»* tMz , ve- 
deste il^Lupo ( tal dicevasi pur i’ amante occulto ) 
topaptut ut y xn avrai kxi koyror ’aiait , 

.... Fjla art ossi qual fuoco 
In volte si, che sulle gote acceso 
Tu ben le avresti un solfanti per poco . 

Da questo verso del nostro Museo , e fra’ seguenti dal 7*, 
anzi dal v . 52. in avanti ha già bea egli mostrato il ge- 
nio del suo Secolo , e ’l rispetto avuto per la Religione. , 
degno parto del depravato cuore umano , • de’ tempi o po. 
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co culti , 0 gii barbarizzati , come in questo è da credersi* 
e dond’è torse da rilevarsi la recenza di tal suo poema , ch'in- 
tendo esser de' tempi di mezzo della nostra Èra Cristiana, 
quando l’Italia andò a soqquadro per l’invasione de’ Barbari 
e '1 nostro Regno spezialmente , dove , come si è detto nella 
Prefazione, credo composta questa opera ; ben differente 
essendo staro il pensare , e 1’ operar degli antichi intorno , 
a questo ; gli esempi sarebbero innumerabili , ma un sa- 
cro , ed un profano vaglian per tutti i al j. de He Gap. 19. 
v. 3. perchè si parla del rispetto dovuto al Tempio , e si 

♦ dice Qui sq tre cum terrore , formi dine , ac tremore inceduti si* 
qunlem scriptum est ; In Domani Dei ambulabinius curri per- 
turbaticele , Sahn. 54. v. 15. e Levit. 2rt. 2. Parete ad San* 
ctuarium ruevm , e gli esempj de’ pronti gastighi non eiait 
cose ignote agli Ebrei: Costoro , ci dice Maiirronide *, ita 
discedebartt e Tempio , ut ei tergimi non verterent , sed retro 
incedentes , paulatim seie movebant , tum semini gradìibajittir 
in latus qiioad discesiti scrìt ex almo . . . n'udis pedibus ... et 
haec omnia pratmetu , et revercntia Sahctuarìi : e poco dopo: 
ante portavi in Oriente atrii sitar n , qvae est porut fiiciinorìs 
verno fronte proterva versetur, est errivi ea Porta dircele can- 
tra Sane funi Snr.c torum , et In ùtrjum quicunqùe ingressurus 

■ *st , placide pergat ed loci , quo ius cu rdi habet , tum etiam 

persnasus sitammo , se in prnesentia esse Dei etc. qual lodevol 
costume gli antichi Etiopi , e gli stessi barbari Musiti ma» 
iti oggi giorno a nostro rossore religiosamente conservano 
in riguardo alle loro Moschee : E sarebbe da domandarsi 
a’ nostri , qui non solimi ante portas ho s trarum aedi uni Sa- 
crar uni, sed coram ipso Deo , qui suo corpose praesens in al- 
taribus nostri s residet , tanta protervia se veruni , ciato vul- 
tu , Ocuìis vagis , procacibits , venantìbusqtce puellas , crini 
omnia potius praeferre debe'rcnt menlt’m Dei cogit alitine pie- 
vani , expeditam cetcris curi f , te se ’l lor fare è più lodevo- 
le di quello de’ Turchi , cosa lor ne sembra ? Co i Scora- 
te piucchè cristianizzando presso Platone , in domandar al 
suo Alcibiade, il A's apx yt ttots rm- % 0/iv irpooiv- 

fypivot mpi i/»j ; 0 Alcdna de s , Deum ne deprecaturus adìs ?' 
c questi rispondendogli , 7 rxvti p n , w Tcuxpxrm , omnino 

! Socra/es : che gli consiglia? il A\xi/Stx<A\ , e>«iv>! yi fi 
tcx.u- 9 ouTrxrt.ttai ti xxi tu Nijv firmiti , ’u. Tif covo ffifiii 1 

• o Alcibiade s , dejecto in terreni vul/u , nwestitiarn prae te for- 
re videaris , attsterumve te prdebe , velini in cogìtatitrvem 
quandam intento animo defixus v. Scnoc. lib.y. qu.nat. Gap. 
y 0, Maimonid. de ■ domo tlect a Cap.j . ciocché: principalmen- 
te Dio da noi pretende , al dir di Michea Cap. 6 . v. d* 

■ * /«- 
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ìvdicabo libi , e homo , quid sit bonttm , et quid Domimi * 
requtrat a te : utique facete iudicium , <•/ dilìgere mi ieri cor- 
di am , et sòiltci tutti ambulare cum Deo tuo ; ciocché in Ebreo 
leggendosi yijTl , cioò modeste apre , il Parafraste Cal- 
deo più pròpriamente ci dà „ et sìs humilis ad ambulandovi 
in timore Dei dui . Erari gli Ebt'ei inter minati ntgredi San- 
ctuarium incolte atquè horride capili etti , indecoreque velati . . . 
gloria et reverenda Dornus Sancì a e , quapropter nec in atriis 
alieni cotta ssvm erat sedere . Sentimenti, cd osservanze pas- 
sate fin fra Gentili : leggansi « Poeti , leggansi gli Sto- 
rici , cori Tibullo lib. 2. elég. 5. • . » 

Sed ni ti da s , pulcerque veni : ttunc indue vesttm 
Se posi talli : loti gas ttunc bene prete cotuas . 

ÒviiL* Decedat ab ans , Cui tulit /ics terna gaudia ttocte Ve* 
itus . Ma rie’ tempi di Museo eran in moda , forse non 
raen che a’ dì nostri feli alti precetti dell’ amoroso Naso- 
ile , che consulta fra l’ altro il frequentar i Tempi al par 
de’ Teatri ,,c del Fpro pei; lariscelta, e fissar sue mire su 
di belle ragazze , r<>n cui amoreggiare i de art. lib. 1. 

Vi 'die xP 0,) l v t/toJctiviro , ,Cou. "Ven., Bart. , Rond. > 

Optiti tpvilpaivira . 

V. 62. Due costumanze dell’antichità Giudaiche, an- 
zi chè de’ Gentili 1 od almeno di alcuni popoli Orientali, 
rilevar si possono da questo verso , cioè 1’ andare scalzo 
della Sacerdotessa pel Tempio , per cui potevasi agevol- 
mente ammirare la vaghezza dc*le sue bencoloritc piante, 
t 1’ uso della veste sacra bianca , onde i Sacerdoti di al- 
lora , c quc’di Canopo , e Menfi spècialinente , detti eran. 
tu rtrr òtto J n , e Xiv-j^Xai^a/ , iivovo/tii , linigeri ; e chi non 
sa 1 ’ efod lineo , quo itcciHgeùaiitur Sacerdotes et Levisae , 
presso de’Tìrcci tjriufilt , e clic- Usò anche Davide ante ar- 
cani psallens ? Come Si legge , che comparvero mai gli An- 
geli dell’ Apocalisse ? Silio Irai: ante 'aràs stai veste Sacer- 
dos efj'vlgehs nivea . ■ * Virgilio JEtt. 6. v- 6d>. descrivendo 
gli Eroi de’ Campi Elisi oltre della Vaga veste fulgida ta- 
lare dà lov anvhe Un simil ornato in sulla fronte': • 

Omnibus bis nivea ùngvntur . tempora Vieta : 
fra’ quali Museo , ‘Lino eie. lascia dagli Ebrei usata , e 
detta n'yaàto migbeoth -, gr. x;/ap/« , c mitznepheth 

da tp}f , Olito liiì t , onde detta da FI. GiosefFo / u.z<r*ct 
rfn-, , v. Maimonid . Seld. ere. che non era dissimile dal 
Turbante de’ 'Turchi , e Marrocchini odierni * E.bbero per 
Legge gli Ebrei Sacerdoti l’Uso, ed obbligo di andare scal- 
zi pel l'empio , onde a purificarsi dall’ immondezze , che 
inevi rabilquuite tuttora contraevansi , avevan il Labbro , 9 
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mar enee famoso ne! Tempio Salomonico ante forti allogato, 
detto T'3 chijor, confali tm prius a Miyse e speculi s multe* 
rum , ed ebbero perciò anche tante fucine ile’ conclavi 
del detto Tempio per riscaldarsi i piedi , ne ta minibus , 
al Usane ma/is extrufiarentur , ciocchi sarebbe loro stato 
pur inevitabile , da che il litostrato era tutto di marmo , 
ed in conseguenza freddissimo . Erodoto lìb. 4. descrive il 
cratere di bronzo de’ Samj fatto ad imitazione dell’ Argo- 
lico , del valore di sci talenti gfjphinis capitibus in circui- 
ti \t altrinsetus obversis , che situarci! nel Tempio di Giuno- 
ne , c eh’ era sostenuto da tre Colossi di sette cubiti penu 
nixis : e siimi a questo leggesi pur essere stato quello dì 
Ariante Re de’ Sciti fatto dalle punte delle saette de’ suoi 
Soldati , quando volle saperne con certezza il numerò , al- 
lo scrivere dello stesso Eroderò . I Greci chiamavan simi- 
li vasi ntpippavrupix , cìrcumsper sorta , sotto qual nome 
venivan comprese tante vrnae , hydrtae , pelves , lustrai ta 
vaca , xyrpoy ta,\oi , lav/icra , labra , luterei , cacabi , culela- 
ria , Jebetes , ed anche ollae , et dulia aurea et argentea , 
onde cosi chiamate leggiam quelle Kpar^pn duo ptyocSn 
fityaì.m , dtias prandi (orma palerai offerte da Creso al 
Tempio di Apollo Delfico , irr^m n apyuptm •ncexpxi n. 
•r.X. de’ quali ■ntpippxwrypiu' avvalevansi i Sacerdoti non so- 
lo per le loro purificazioni , ma anche per le lustra- 
zioni de’ divori , onde usavan d’ aspergerli rare levi rama 
felicis oitvae ,V irg. Ain. 6 . v.i-iy. un sfinii vaso magnifico di 
bronzo ci rammenta pur lo stesso Padre della Storia do- 
nato da’ Lacedemoni al detto Creso , fatto a guisa di con- 
ca labiorum tenus frequentibus animalibm exornatum , ca- 
par tri gìnta amphor arimi . 

V. 6 4. rpm Xapirm k. r. X. v. Carlo SrcfT. Bmnings, 
Esiodo, Lattanz. S.Agosf. Igin. Nat. Com. ctc. a tal pro- 
posito leggesi nell’ Antologia libi 1. Caf. 41. Epipr. ult. 

Ai Xj pint ''pm neri . cu tf>f pna t%i\ rpia rxurait 
r*vvi<iPjn , r /v f XJ&C ’xi Xxpicti y xprra . 

Gratiae tres sunt . Tu vero unica tribù s bisce 
Sala es , ut habeant Gratiae prati am . 

Così ancor Nomi. L 43. p. 110S. I. 6 . . . . 'rmAonpn yap 

TptctranvV Xxpircu-/ ffrpst) /SKxfv&i TtTctpru. 

Junior enim 

Trium Gratiarum Berciò perni 'n ab ìt quarta.ìl generoso 
Ari sten eto Epi'st .1 o. lìb. 1, non toh o/j^xci Xapim > V^nl, 
ttai HnoAv , aXXa Axac/ov Tiipiyppii ti din <u , tum OCulot 
gius non trinae, sbcur.dum Hesitulum , sed decies denae perrf- 
rsnt Gratiae e nell’ JSp. 2. tup.fneipon 0 /xutnv tntivi (» '«* 


T 


vìdtrunt Grati a* . li 
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X«p/r« «/Av , propìtiis illuni ocuhs 
gentil Ravioli . 

Vieni: sia fausta Venere, 

Gli uffizi Atnor comporta , 

Le Grazie in piedi assistano, 

Tu sederai la Quatta . 

Così pur in un nostro giovami Anacreontico a 
Armata adorò Venere 
La bellicosa hparta ; 

Via delle belle Grazie . 

Mai non trovò la Quatta ; 
lo ’u te, vezzosa Fillidc , », 

La scorgo , in te 1 ' adoro , 

In te, che di quest' anima • 

Sei l’ unico Tesoro . . 

V. 65. rcS^u , Vinc. Obscpco sull' esempio forse di 
questo verso , corrigge nel primo verso dell’ Epigramma di 
Macedonio Console antholog. lib. 7. un Ktn in i>ìaa«<«, 
e non impropriamente , sì accesso il facile scambio della 
6 r in /3 per la lor somiglianza nc’ caratteri corsivi , di cui 
non pochi esempi ci ha raccolti il dottiss. Cantero nell 
opùscolo de ratione etnendandi Graecos auctores , cap. 1. sì 
per la vivezza dell’espressione, e forza, che ravviso nel 
4 aAAr<« maggior di quella scotgesi nel /S*AAi« ; il verso è 
To eofta rate Xapirtvv 1 , irpotraTtarx J ’ avita /SaXAiz», 
Us Gratiis , vultus et fioribus immittis : 
o per non farlo così miseramente languire , un po più 
a senso , spargis , ornai ^ quando che pel ia’K'kus se ne 
avrebbe un pullulai , vires , fiores , fiori doni reddis etc. 
cioè hai sulle rosate labbra le Grazie , e fiorite le gote , 0 
sulle nuance ti smalta il vivace carminio , e’I bel colorito 
de fiori , le miniate porporine rose ti sbucciano , ti fioriscono 
sul viso . ■ f ' 

V. 70. ni» , 'or » ^tiyiaiviv i^uv ; ha questo verso 
vatie leggende , ma tutte importune , nè che meritano 
d’ esser considerate . 

V. 71. KzWiitpiii*.ì-i ' r.xra vho» a\*ra : nel 

Ven. ed altri xaAAii?.jutdAoy 'owp Ka-rjt v*v ’jttKxro, cioè 
benefundntam ubi in metileni irrisi t ;• contro il buon senso . 

V. 74. tJ preste -» , Bart. , e Rond. tl'pjpto» , cucurri . Od. 
ai. V. 107. Telemaco loda la madre con siinil espres- 
sione^ . , 

V. 7 (Si «*u ut luita tisi» ,, ki/vj(v -i* xna\n» rt , nel 
Cod. Ven. unir’ . . . y xnatip-» rt , nunquam . . . 

jucundanijut jentr amque s Ni»»//* navi' 'aw«A>;v *•* , juven- 

culam 


culai» emiri no adeo tlelicatam . Nel Cod. Barzisno si hi 
così interamente questo verso . , • \ 

To/xv J' mi tu-r’ 07 rtrna vixXi//« *"X V . d’ awtfAif» ; 

T aitai auitm r.equaquam vidi juvenculam adeo * deli' 
catamque . 

V. ^7. àj/ , altri x » » profedi . 

V. 78» •nark? a.rt'u’i ipcoynca , Rond. a^to'/x*'* > impeciavi 
non subì laisus i Mi rimetto 4 se pòssa piacere a taluno 
questa seconda leggenda , non ostante che hi. 171. leg- 
gasi , » xa/jtv , t/cropouv , no» dejati oabatur spedando , il 
che allega il Rondcilo ad scagionare tal stia mal sostenuta 
leggenda ; già che ’l nòstro gran Musco ivi con eccesso 
anzi che no di eleganza , e ad esprimer la potentissima 
forza di Amore con molto più di energia , di tal espres* 
sione si valse , se pur fu , certamente che miglior ivi , e piti 
viva esser non poteva i e poi chi mai ha sognato d’ inv* 
porre a 1 liberi Poeti legge sì dura di non dover variare 
nel decorso de’ loro poemi ^espressioni * benché ortimej 
altra volta da lor Usate 1 o di doverle variare sol a ta- 
lento de’ leggitori , spesso incontentabili , e risjucchcvol* 
mente schizzinosi ^ Co^i pltr Virgilio /E ». 1. 1». 715. can* *. 
ta delia disgraziata . Elisa 

Ftfgccifue infelix , pesti devota Juturàe 
Jìxf.leri me» tei» nequit , ardtsatqie t vendo 
bhccnissa . . . biscia insideat qs/antus miserae Deus . * * 
Ktpov itpoi c7rfc7jxs « nel Codi Veti. Xopx» mh cif* 

t-nuTtyx , puellam vero non itovi tnlis cd pectus : espres* 
sicn troppo volgare , e perciò indegna di esser preterì*, 
ta alla tenuta da noi , cui par che appuntino collimi 
ciocché còti somma vivezza , c spiritò di lui degno dìssd 
N.onn. li 5. />. 158. J/ 6. Jipitn J'n/xirpti npp^t , sttpp. c^- 
fai/ccH , corpus dimensus est fuellae se. iculis , che in no- 
stro Napoletano dialetto ben espressivamente dtrebbest ,* 
Da anima a ffunno te sqvatrajc la Matta * 0 pure te la 
sccv pasiaje colf orecchie . F. A^z. p. 1080 A 1 6. < 

Ct/ Jt '01 ncopoc.iT 1 Kopos 7 rtXfv * icaptvxv yap 
r.ap r ui ov 'ccC v arem , tccov irhov p^lf.f Ati/Ct/V i 

Aon vero Uh intuenti satietas fuit , stante in ennn 
Virginali quantam vidit * tanta tu et plus voluit tir* - 
cttmspectare < 

V . 79. Omero hym. in Vèneri v. 154; 

BkXc/yux v *f v orafa yviai incoi a Bdci , ■ '* 

S >,s a,vxs ,mi/3tu , ioiat J’p.11 anfoS nt-u , ? 

Velini titiqve posti a , mailer similis Deabus , 

’luum latiti» ingressus , subire domum Ditis. . 

*: n V. 80. 
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V. 80. rftfiiipu , Cod. Ven. «piKoipu iv, pervertì am . 

V. Bf. '>/x<Tf/»iv con Dorville , ed altri anche io leg- 
gerci anzi 'y,fiiripon , giacché tolta di mezzo la sola ed 
unica lusinghiera speranza , mdivisibil compagna degli 
amanti , per altro pensar non saprei , come dir poteva 
l’ innamorato giovane sui i colei , per cui appena tra se 
vani castellhin-aria l'era permesso formare . e co’ voti , 
ch*Euro potea seco menarne, appena di ambire: quando che 
poi forza imaggirire prender sembri il concetto , sé a fu- 
jjLO.cn; ahzi che a Ttap^Kury* un tal pronome si unisca : 
e sarebbe questa , una vaga figura Jpallage non infrequen- 
te, a' Greci ,*nè a’ Latini , onde In Virgilio, Vocemqv.e in- 
clusa Volutemi lìt torà > per inclusavi . 

V ■ 84. «fuum , in altri r <pu.y>,n , nel Cod. Veni mi- 
ifuvicv , ma molto male per più principi, come ben può o~ 
gnuno da se ravvisare ; od allora almcn si sarebbe do- 
vuto leggere -rora rn jf *6tb>v mi<puniT { talia quis juventini 
affatili est . A kkoSt* akkes , nello stesso Cod. akkv 9 * 

/ jk Kos . 

WoxXrwTtìv \Kko< , e con provvido consiglio, 
Cici ut ad offici um corsili «rum suor um venìant , multa si- 
mulare ilio j decere invita, et dissimulare cum dolore . x ?.ne- 
f/.vva'To , Cod'.Vctl. c;jJLyyaro Kakku , SÌgnifcetVÌt pulc/iritudi- 
ni , cioè il fe comprendere al la bella rogavi a : ellissi , onde Si- 
ncsio re fihcriKw y^py/ix yars mìtstea , o res musicete per dir 
la musica ; in Aristofane, ed Erodoto xP v f ta aXj v. /■“?■* , ma- 
nus aper : ytip.u;os yjyp* *90 pur* vthemens tempestai : 
edro si qua res esset citi : e Virgilio odora canum vis per 
cancs al f adente: , eh’ è pur perifrasi , e metonimia , ver- 
gendosi elegantemente presa la bellezza per la stessa don- 
na bella , come in Omero , il sonno , per trutorix , 

o ri/vovTtt , pvyKa 9 ajtfa;ra , ci/ytovaovrft etc. concubentes , 
cioè i maritati . . . 

1 P'. 8d* A r/avVpr , Bart. e ftond. A lavlpc . 

V. 88. ■nvpivttveoic’i ,*Cod. Ven. Ttùpi/ 3 kyro:cri , ijnem- 
mittentibus , igniferi: , esrdentibus . Mi sembia meritar 
preferenza la lezione da noi ritenuta , comecché la Ve- 
neta non sia da sprezzarsi , atteso- che nel y. 41. il no- 
stro Poeta usa consimilmente wi/prTvf>«wrar< >"(»(■ 

V . 89. ajifjL'.pei , altri x/nopet , eh' è lo stesso ; nel 
Cod. Ven. apeipot j parte careni , scempiata leggenda. 

V. po. nvpcret , Batt- x Rond. Truca*. ‘ 

V. pi. Apolli M . . . «vrrn |TH , altri Kpx/iyt x-HKyrev . 

V. p 2 . tcxkkes yap wc p m o f 3 . apiupuiroio yur-xiKoi ofu- 
ripov fitpomaui whr Trrtpet*ro% oivw , secondo il «ornane 
' * de’ 
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de’ traduttori, Pulchritudo enim Celebris emendatile format ma- 
iler ìs aeutior H (minibus est veloci sagi ita ; e perchè mai 
non anzi Pulchritudo enim pcrquam celelris inculpatae mu- 
lieris aeutior , sive [ectoribus penetrantior , mor t alibi/ s est 
alata sagitta ! Cosa mai sia la Bellezza definilla Stobeo 

COSI , TO KaX>c< T» PiflJT)) ut ClfrfJlT pia * ut fi.tl.uv H«- 

Jtcaruv xvru irpot, Kct rt , Hai npot oAsv , Pl/Jcliritudo 
ccrporis est congruentia membrort/m apte consiitutortmi ad in- 
vi cem , et ad tutina. Nè rincresca qui sentirsene anche la 
superba definizione fattane da Galeazzo di Tarsia in lodar 
la sua Donna , 

Bellezza è un raggio , che dal primo Bene 
Deriva , e in le sembianze si comparte ; 

Voci , linee , color comprende, c parte, 

E ciocché piace altrui pingc , e contiene . 

Ne’ i sensi, e poi negl’ intelletti viene , 

E mostra in un forme diverse, „e sparte: 

Fasce, e non sazia, c cria di parte in parte 
Di se desire , e di letizia spcne . 

FaMe fiorite , onde Oriente luce, 

Oro, perle, rubili, smeraldi, ed ostro, 

'• Onda tranquilla , alto fulgòr di Stelle, 

Chioma di Sole , ed altre cose belle , 

Son di Lei picciol’ ombra ; ma dal vostro 
Reai sembiante a noi sola traluce . 

Anche Pignotti disse : 

Del Dici è la Bellezza un raggio Santo 
Disceso in noi , che f alme a se rapisce , 

E stilla in esse con soave incanto 

Un mel , che ogni altro amaro raddolcisce , 

E col suo sacro incognito potere 
Versa nc’ sensi il più gentil piacere < 

L’ a fi ufiì^Tiio poi certamente che non vale emendatile, aut 
castigtulssimae format , ed indi vedtebbesi altro in questo 
«lire , che una inutil ripetizione , cioè che la bellezza rino- 
mata (f una donna perfettamente bella etc. ì quando che 
chiaro ognun vede, ei e la mente del Poeta è stata di vo- 
ler dire una cosa molto più cmsentanea al comune pen- 
sare degli uomini , o al di sopra , e dare piuttosto coti 
risalto un sentimento grande, e morale, non thè dTi som- 
ma lode alla bella Eroina del Poema , cioè di unire 1« 
bellezza ad un intemerato C‘ probo costume d’ una ben 
editata Donzella , esprimendo col k«xx o* la venusta che 
sorprende , e coll’ afiufi.v.rv'o 1’ intemeratezza , ( virtù beri 


xaia nel bel sesso , andando ben di raro 
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unite Bellezza , e Castità , al dir dì Giovenale Sat.io. 

' Rara est adco concordia formae, atque pudicitiae , 
i rppereKH'chè Formosa levitai semper arnica fuit . Prop, 
onde Ovidio cantò pur di Calisto fast. t. 

Faedera servai set , si non formosa fuisset . ) 
ed unir , diccv’io, il nostro Vate altri nobili pregi dell'animo, 
che ammaliano i cuori degli uomini , c lor vieppiù cara , 
C rispewabil la rendono, essendo pur troppo .vero, quando 
Fon illis studiarti vulgo conquìrere arnantes , 
come disse Properzio , che 

jìlis ampia satis forma , pudicitia : ond' è , che ragio- 
nevolmente il gran Omero mai non tesse elogio alle sue 
Donne senza tarle virtuose, oltre ’1 decantarle per belle 
così 11. 9. i>, 270. fa prometter ad Achille sdegnato 
rara ywamui Ofìepiovài , (pf tiduists , ... ai rori khKKii 
i.ixuy <pvKa fovaixuv , sep tetti multerei ferma prua tan- 
te 1 , operum scientes , quae tinte pule!» ìivditte vivccbnnt ge- 
ttai muli erutti . Co:.ì 11. 13. v. 431. dice d’ lppodamia ira- 

vav 'cpL-XiKf^Y iKeHaer xaWti, Hai iftyciaiv , idi ippici , 

sopra totani aeyualium cartoni ornata erat pulchritudnie , 
ft operum ferina , atque prudenti a . Kd 11. 1 3. v. 2 63. lo 
stesso Achille altrettanto promette al vincitore nel corso 
de’ giuochi funebri per Patroclo , Cosi ded pari non sa for- 
mar il carattere d’ un perfetto Etoe , se questi non unisca 
in se il valore , e 1’ eloquenza , onde ugualmente vincer 
sappia il nemico colla forza del braccio, c dcH’armi,che 
co’ fulmini della veemente facondia della lingua , onde 
II. 9. v. 440. fa dir da Fenice ad Achille , che '1 Padre 
Peleo avcalo con lui mandato al campo di Agamenuone, 
Ni)W/av , oonu iidod ,'p.òiou ito *i fino , 

Gei' kyaptuv , 'fya *r * avdpts apinprniiS riKiìoi/ci, 
Tcvima [ii apoyn cr dide.CHCurvfi radi riavrà , \ 

ri pqr^p tfi(,ai , a p\\nr npa ri ipyuv . . 

P ti erutti nominiti peri tuta omnibus acque gravis belli , 
Neqite concionimi , ubi viri prue Jan funi, 

Fxopterea me misit , ut dnctrem ista omnia , 

Verbvr utnque or a t or esse hi , actorque reruin . 

11 che dato per vero, vegeasi la mia versione Italiana se 
corrisponde all’ idea del Arreco Poeta ; e mi dispenso da 
riportar per confronto quella del Salvili. i , per risparmiarne 
al Leggitore la noja . Pi quaqdo in line in una donna 
Bellezza ed Onestà trovimi unite per raro portento di na- 
tura, o del caso, anche ad un rigido Senocrate mai non si 
disdirrà , nè sarà di rossore il sentirsene innamorato^già che 
Qyand;> da sì bei fonti 
Derivano gli affetti , 


Vi 
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Vi son gli Eroi soggetti , ^ , 

' Amano i Numi ancor, ' * 

V. 92. Il feroce Achille rigettando 1’ offertagli figlia 
di Agamennone , dice , che sposata mai non l’avrebbe , 
per 1’ odio che portava al padre , *Ji y^poamf A^po<frrv t 
kuKKoS ipi\ot , i.pya f A9>|va)j ykju/Kum 1J1 iatpxpt%tt -, vJc 
fan 'tot yafj.ru , ne qui don si cuvi aurea Venere puà'/iritudine 
cenar et , operibusque Minervae oculis-caesiae par enei , ne 
sic qttidem tpsavi ducavi, donde rilevasi, che tatto avrebbe 5 
più conto della coltura , e dell’ educazione , che della 
bellezza per quanto sorprendente stata si fosse , 

V. 9;, vt\n , Arfd. »<Aoi , esset . 

V < 94. o^9*a^ioi J’ oJot ten , altri q^xK/JO». b'^oculusque, 
che non esiterei , meglio or considerata la còsa , di pre- 
ferir alla leggenda da noi ritenuta , Così Teocrito ,, ’ui 
ri /, ut i/x'j iv>iv , ciocché Virgilio Ég(. 8. ha imitato col 
U t vidi 1 ut perii , ut me tnalus abstulit errar • 

Ed Qvidio Epift. . . . 

Tane ero te vidi , tane cacpi scire quii estes i 

liìa fuit mentis fuma rama mene . 0 

Et vidi , et perii , nec notis ijnibus arsi . . ^ 

E più chiaro di rutti Properzio . . , 

Si nescis , oc;i/i sunt ni amore Ducei : , 

Sauditi inventai t , telumque volatile sensi tx onde Catullo i ^ 
Env prtus ex ilio Jlurrantia declinavi t 
Lumina , q itavi cuncto conce pi t p ec tur è H animavi 
hindi tus , aiqt/e imis exarsit tota me ani In . 

Alciaro: I Ilici um est mailer, qtiae in pisceni de si vii atrum , 
Ltvrima quod seenni monstra libido vehit . 

Aspre fu , ver bis , animi candore trahuntur Viri. . . 
Frugoni scrivendo alla sua Bella non site scappare l’oc- 
casione d’ imitar sì belli originali , e dirle galantemente ; 
Una, che ti somiglia, 

Fu un dolce mio perigliò , 

Che per le vie del ciglio 
Le vie del cor tentò . 

E ’l gentil Anguillara lib. 6 . cantando del perfido Tereft 
innamorato di Filomena * 

Ahi ! che non osa Amor , se ben si afferra jqk 

*' Qiiando passa per gli occhi al cor profondo ! . 
Mentre con sommo suo diletto, il vede , 

Passa per gli occhi al cor l’ i-ìn.magt.11 bella > 

Là dove giunta imperiosa siede , 

, E scaccia l’alma fuor de la Donzella, aKc; 

La qual nel viso pallido fa fede, 

*" Co- 
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Com’ella del suo cor fatta è rubella , 
p mostrar cerca al bello amato volto , 

Come l' immagin sùa 1 ! ave il cof tolto... 

L’arco scocca ver lei subito Amore, 

E fa lo strai passar per gli occhi 3-1 Core • • • _ 
Piprone dice , che le ferite di Autore sono Radii qui- 
flent tenuissimi , qui ex intimo cut dì s expirant , ubi vitali s 
sanguiì dulcissìmus , et calidttsìmus sedem habet , viaquc ubi 
per vctiios patefacta , subinde per amanti s oculos tllapsì ad i ti- 
fi ruum fi us cor penetravi . Ed Apulejo l\b. io. Caussa ninni s, 
ft erigo praesentis doloris et est tnedela ipsa , et salus unica 
pn hi tute ipse es . Ipsi enim fui acuii per meos oculos ad in- 
tima del a psi prnecarfia , pteis medullis acer rimimi CQmmqvent 
incendium . Materia ben vasta a’ Filosofi , ed a’ Poeti per 
cicalarè. Ma pur a tal riflesso credesi , che ’1 gran Legis- 
lator~de’ Locresi Zclcuco avesse ordinalo oculorum eff'essio- 
nens in a dui t eros , quia primus%ail scelus gradus As pestio : ea 
è celebre il fatto , e 1 .dilui timor paterno' nella mancanza 
del figlio , t>, Khan. Val. Mass. etc. e prima pur di Zclcuco si 
prede essersi cosi pensaro , per cui si legge la tragica sce- 
na d’Orione acciecato da Enopione , Qenitof della stupra- 
ta Candiope , o Merope : e di Fenice , api di Achille, per 
aver violata Clizia .coucufiina del Padre Amintore Orrne- 
nide , al dir di Apollodoro lib. 3. e di Licofrone > presso 
cui Cassandra dice v. 421. ? 

Tov irarpi ir v*,jfi/vov Aporuv . _ -, 

Ou.ii pov os ffjv -Sqiti rtvpvyus Avy v v*r , , . . 

* 'Or ’uS. vo^o» tpifpuyns v,i/vxcby 

Patri omnium i traisi ss imiti» mortalium , 

A quo lucer ni s perforata i limine 

pit cassus ob b affli vitiatam pel li ceni . _ • ' _ 

V. py. ’iKkos , dlod. U’en, k uKKos , pulchritudo : quasi 
che in mirar il suo Bene se glieq impresse vivamente nel 
£Uore la vaga immagini c bella : 

Cui haercnt infixi pectore vultus , ' . . • 

Verbaque nec placìdam membri s dat cura quietem , Virg. 
Pur tuttavia per quanto spiritosa , e consentanea al 
Cotnun pensare , e fantasiosamente apprensivo stato, c vio- 
lento degli amanti siasi questa seconda leggenda , non ini 
sembra aa preferirsi alla prhjm,sì per la precedente ana. 
Ioga c relativa espressione a-n c^aKfioio dokaoni , dd fulmi- 
nei colpi delP occhio , da’ vivi e penetranti sguardi ; sì per 1 
Universalmente ritenuta foggia di esprimersi da’ Poeti ; cosi 
d?l pari Ovidio Herotd. Epist.16. v. 276. 

1 Descend.t vulnus ad ossa intani . 
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Tibullo; Urimur , et ctecum pectora vulnus habent. 

fc Virgilio descrivendo l' innamorato cuor di Didone , 

At Regina gravi janutudunì saucia cura 
Vulnus alit venis , et coeco carpitur igni ; cd altrove 
_ b^cscendit ... et infixttm stridei sub pectore vulnus. 

Il Ci d. Reg. ha k a**?* , e Rondello ccrtamenté j.d per- 
clie allattando bonus dormitili Homerus , impegnato a so- 
stenerlo , interpreta Km 'i\'k or, come tuttor sappiamo de- 
gli atticismi KUfj.11 per Km ^ao# , kovos per Kxt'or.ns ere. ma 
se vada bene tale scrittura , e se senza 'necessità èia da 
ammettersi quell a forza incollatoci k cu , c tal congiunzio- 
ne entrar ci può senza vizio, all’altrvii giudizio si lascia* 
V' 9 ^‘ “** A pi* rufutiis , così Virg. Georg. 4. 
t? r- ^' x * , J ,nr, '' n( l- bautte Corda favor pulsata . . , 

F. Catullo ; '1 ardat ingenuus p tubar . . . 

Stazio ... Bxercetu curac > tutti plurima versai 
Ressi tu tu in duòli s augttr timor . . . 

Solita disgrazia degli amanti , spezialmente de’laoviz) nell* 
palestra di Cupido ; essendo troppo veto, che 
Rr mJ pio divi setnpex anhebat cquus ; 

Ma jkii sebben avvenga come cantò Ovidio , . . 

Mens bona duce tur , taanibus post terra retortisi, 
ht pvdcr , et castri s qui; quid Amara obesi.. - pure 
Blanditine comites th>i erunt , èrrcyque , farorque 
Assidue partes turba secata tuas . . . ' 

T i/m veniunt risia . . . 

Tunc dolor , et curae , rugaqtie frontis obli. 

I unc aperit mentes , ano rarissima nostro 
òimphcìtas , artes excuticnte Deo . v. Teocrito ld. 2. 
Questa tanta varietà di affetti tale sperimentasi ognora , 
che non abbisogna dirne altro . Ariosto d’ un si fatto tic 
mi etto nella lunta, e dilfii.il arte d’ amare dice „ 

J:c pare a Gabriel , che dicesse „ Ave . 
ropcrzio lib. j. cleg. 1. prendendolo per un avvilìmen- 
to tirannico di Amore per un lato , e per una debolezza 
di spirito dalla parte s'ua , canta 

Tum mi hi constantis dejecit lumina J astia , 

Et caput impositis prcssit Amor pedibus. 

Forni meglio di Saffo ci lasciò descritti sì bizzarri effetti 
" J ^ ,T ‘ nre > c dicostui sorprese, in quella superba Ode serba- 
taci da Longino in greco, e da Catullo tradotta in Lati- 
no , a nserba dell’ultima strofa supplitavi da Errico Steffano. 

y. $>7. KpuJn | , Aid. Rondi ed altri npa/oi . A Aus Jt 
fi.iv t, X ( V xKuvai ; scommetterei che chi tradusse Pt.dor ve- 
ro tpsum tenebat captum esse, uon intese nè ’l greco >' n ® 
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quel eh’ egli dir si volle nel suo Latino . Stroppo vero 
che l’espressione sente ftn po del soverchio del poetico 
Orientale per la concisione , sublimità , e per quel che le 
si debbe supporc , ma ’l senso alla fine e v [icàri bus Jiuit , 
cioè che la vergogna talmente lo sorprese , o ’l pose in tal 
soggezione , e ritegno , qual se fosse stato inceppato , im- 
brigliato , istupidito , ammaliato , morto, eh’ è la forza del 
verbo af.u/j.1 . 1 poveri neofiti , che come xctiz\ , ed ines- 
perù nella palestra di Cupido, nella dólce penia dando d’ 
un molcicorqj-^Vinore , provar sogliono disgraziatamente 
tali vicende , fonde fra palpiti e sussulti , e fra tanti , e 
da tanti var j affiati esagitati , e quasi in ampio oceano di 
cure fluttuanti in due’ primi incontri , un vivo ritratto es- 
ser possono di questo effetto di amore , cd essi unicamen- 
te al vivo dipinger , e descriver lo possono , come ne sono, 
forse disgraziatamente , il modello . 

V. 98. funi, rifiriv , Bart. c Rond. lasciando il / , 
Scrivono orni «ocp^fv . \ 

100. i/3aivt , Bart. itero ... 

. V. tot. Aofa . . iXiXi&y, Aid. , e Rond. con altri Aa- 
«A»X<J«v , Ven. vvofuì-tv, praemonstravit , ma qual senso 
mai ne risulta ì La somiglianza delle maiuscole A e A , 
con cui solevasi tutto scrivere nc’ tempi remoti , può far 
saggio ognuno, donde abbia potuto venir l'equivoco; c che 
debbasi ritener anzi la prima, e da noi prcscclra leggenda, 
rigettandosi ogni altra , il riferito passo di Nonn. cit. v. 
57. ce’l conferma . Così Aristofane / 3 x<r»«i xXi/iro» , gttar» 
da furbo , con occhio ladro , marìuvlo ; ad altrove fUXXini- 
xoy /3X(7r«<v , alludendo alla Scaltrezza , e maliziosa ma- 
niera di girar gli occhi di que’ di Pailene . Oltre di che 
è ben da rammentarsi , che tutti gli amanti son nxpbivo- 
minai, pucllarum callidi observatora ,cr>ine Diomede diceva 
di Paride . Virgilio colla solita vivezza descrivendo quel 
guardar sntt’ occhio , od a traverso , eh’ è proprio d' un 
traditore , o d' ur che finge non voler guardare , mentre 
che in fatti guarda con sotti 1 astuzia , sagace avvedutez- 
za , e fina riserva, come il piò scaltrito amante ,o che sde- 
gnoso rimira ogg, ttc» , che gli fa colpo sullo spirito , fon 
.uno inimitabile .ma fos per v*u montami ( di cui a lungo 
Maciobio Saturno!. 4. Cap. 6. 6. fa con senil gravità par- 
lare 1 ’ annoso Damone Egl. 1. 

Parcius ista viris tamia oùiicitnda Tntmtnto . 

Xovnnus et qui te transversa tuentibus hircis, 

Et quo ; sed faciles fcymphae ri sere sacello - 
Un dotto Contentature chiama vago ellenismo quel trans - 
, ... Vi ’ •* n ver* 
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viti» tuevtibus htrcis , ed interpreta , no» dìgnantìbm te 
ttils picei-e , aut angulis oculorum tuonivi libidinose se citcum- 
opitantilus : veggasi a tal proposito la nostra versione di 
Virgilio iti sesta rima in Lingua Napoletana . Anche Ora- 
zio disse , benché in altro senso , metaforicamente obliquo 
• culo limare commodqm a licuius , cioè mirar co» occhio inyiplioso 
r altrui buona sorte e ricchezze , fargli berci /occhio , forse lo 
stesso che ’l , o puit*.™ Sipno^a .! , torve intueor , o'I 

/8Xnru u.t/pi:p.x, J pi fiorar a , viroTpiupi.a. , -r rrofiuJiS , come 
' il Trasìcle di Luciano, o il dilui Giove aMtMcar ometti ppo^ 

per alluder alla maniera di guardare d’ l r of?^, che nudra 
maltalento contro di altri , Ch'è'l contrario del suo ìr,re- 
. torto spedare o(ulo , lumini ftc . Lo stesso gran Mantovano 
t Acn. 6 . dopo aver fatto parlate nella più tenera guisa che 

mai 1’ afflitto pio Eroe dello bramando) , fra le triste om- 
* bve disceso, in riveder negli Elis) 1’ abbandonata sua Eli- 
sa’, q disegnarcela inesorabile, ecco quaj divina , ed im- 
pareggiabilmente ne canta,, <. ^ > ■ 

T alt bus Aeneqs ardentem , et torva tuentetn 
Lenibat dictis animimi , lacrymasque ciebat : 

J/la solo fixos oculos ayersa tenebat 
» A ec magis incepto vultum sermone movetur , 

\ Quqm si dura silex , aut stet mar pesta cauta - 
Così pur Il'j., v. 4 » 7 : la bella Elena obbligata da Venerea 
seder di fronte al suo Alessandro , con -cui far yolea la^schiz^ 
zi uosa, al solito delle donne , forse per esser pregata , e tirsi 
più pigliar a caro , ore -t -na\n k Kitac-a , retro oculos aruersa ne 
Stava . Teocrito in Dafni Id. 8 . ava r.xrufìì.t\ r xs , «av apt-rtpay- 
Wov npirov , Ma al suol mirarti» , andai per la mia via . 
L’amante però è'1 nunpos ndn-ppvas. Omerico , cioè tuttoc - 
(hi , che vigile sollecitamente gira i rai dintorno , c nienV 
te lascia inosservato per coglier il punto favorevole a,' suoi 
disegnile niente men di quell’Ettore A>.i[iiJinuv assoini-, 
, gliato al can di caccia etc. il. 8 , v. 265 . , e 337 . 

. . V. 102 . vìi j/ixciv aq>9oyyvitri n x pa.it i ppitx « pus j 

espressione quanto viva e brillante in greco per la pitto- 
resca descrizione di que’ primi moti , ed incontri d’un cuo- 
re innamorato , che non altrimenti che co’ myti segni ha 
di bisogno di far comprendere a chi l’ innamora , la sua 
dolce fiamma , disposizione , e stato violento , in cui si 
v trova , altrettanto languida , e sguajatamente tradotta in 
. Latino con quell’ in errorem inducens mentem puellae . Qui 
il Poeta pennelleggia superbamente , ma quanto è più vi- 
I va 1’ espressione Ebraica del Profetante tacet pupilla oc ti- 
lt tuì , che par abbia cercato imitare ! - ' «i. - . ( - 
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V. 103. fWt (Kt , altri ct/vti<x{ , il Cod.Ven. tvoit»* > (0“ 
gnovit . A tal proposito disse Ovidio ,, e tacito vai tu tetre 
futura licei-, e sì, perchè ’l Jitotit particip. aorist, 2. non 
indica , che la riserbata maniera , scaltra , insidiosa , e 
seducente dell’ innamorato Leandro , che dava turt’i segni 
di sua buon’idea, cioè che sperava di conseguir altro di 
<pic} che in apparenza sol allora quasi di furto tentava . 

V. 104. jziut tir* xy\ì'i/ cru , >e più meschina, ed in» 
felice traduzione può da si di cavita est ob suora puìcìtri- 
(udment , altri lo giudichi ; a noi è sembrato di . bene sur- 
rogarvi , Cumplacirt sibi de sua v ehm tette , attesa la forza 
de 1 cotnpLaceo, eh’ esprime appuntino quell’ interno piacere, 
che talun prova ih qualche deddetahile incontro , senza 
darlo però gran fatto 5011 esterni segni a divedere , come 
certamente dovè far la bella Ero , qual zitella, cui tanto 
ben di riserba si conveniva , secondo la viva espressio- 
ne «Ul l’ocra , che divinamente dipinge ! ed è poi natu- 
rale in tutti, ma spezialmente nelle Donne, le quali co- 
me piene di vanità , in questo prevalersi non sanno del 
potentissimo lbr aitilizio della finzione, e simulazione , ma 
{osto si scoprono , e la debolezza loro fan chiara nel mo- 
mento stesso ciie si accorgono, che la loro bellezza è già 
a rallino gradita , e peggio se questi imprudentemente lor 
lo dice , tacendo lo squasimodeo ; ‘quindi è eh’ innegabili- 
mente , anzi con ben molta ragione cantò Ovidio: 
Dtiecur.it et tasti castas praecònia formae , 

Vtr rmibv s cttrae , grataque ferma sua est . 

Nè ci è cosa per l’opposto più fotte a farle dare nel mat- 
to , e conciliarne e provocarne lo sdegno, che chiamarle 
brutte , o vecchie ; quando chi sa lusingarle con lodi an- 
corché finte, e ch’esse stesse bpn per ta^i conoscono , dove | 
non gì tigne , e che non ne ottiene * A tal efficace artifi- 
zio , ben usato, cede ogni loro costanza, ed austerità, nè 
regge qualunque loro rigida virtù : lo dica pure chi nc ha 
Studialo il cuore colla sperieuza ; non senza che dunque 
Cantò Mn de’ nostri Veterani,, > 

Lhi ’l crede. ia. 1 qual angue al forte incanto, 
f. a' magici susurn , anche 1’ antica 
Vecchia di Cuma cede a un folle vanto . 

Virtuosa non v’ ha , non v’ ha pudica , 

Tutte son donne , e ognuna a tìnta lode 
Si fralla , qual se a lei già ’l ver si dici . 

* Sentirsi dir, eh’ è Bella, ognuna gode, 

Siesi cisposa pur vieppiù di Lia , 

Che simili bugie con piacer ode 
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* Sf , roca essendo, chiamisi Talìa , 

Già tutte crede vincer le Camene , 

K non che un’ oca , o gazza ella si sia . 

Se le dirai , che vince le Sirene 

Nel canto, e in la ocltade , il crcdrà certo, 

E del suo Cor sarai 1 ' unico bene : 
r E pur sessanta inverni avrà sofferto 

De le stagioni 1 ’ incostanza amara , 

E lo speglio fedel glicl dice aperto . 

Pur si lusinga , e ognora è a lei sì cara 
Una tal frode , che al rio ingannatore 
Di se , de’ suoi favor non saria avara . “ '<• 

Or pensa , se è in età , eh’ ancor amore 
Puote ispirar , e non è sì deforme , 

Se non apre a tal uom col seno il core . • . v.r.135. 

IO5. Ev ' ifctpucffav 'fj(v ec/rt- 

xpvJrtv oitunn, , soliti squassili delle Donne , che in simi- 
li incontri sempre cianciosette , oraque dextra protegunt , 
P* r tramezzo le dita perù guardan con occhi di Lince 
e rifìetton alle ancor minime az’oni di coloro, cui esse mo- 
strati , contro i voti del lor cuore, ritrosìa, viso arcigno, 
e brusca ciera , ciocché espresso vien benissimo dall’ow«- 
»»v , che non già ficiem , eh’ è proprio de’ bruti , ma vul- 
tum , che degli uomini con proprietà di lingua si dice , 
si debbe tradurre ; come que’ , che ,in quella parte ap- 
punto del corpo cambiar possono , e spesso il fanno , 
di moto , e di colore a proporzione de’ risentimenti dell’ 
anima , che là , e negli occhi piò precisamente 1 ' si fa co- 
noscere , onde l’etimologia di vullus . 

Per avcKpu\.tv , altri , Rond. ha «rt>ci< 4 -«v , 

inelin/n<it , incurvnvit ,. ut vìderet , da y.vnru , pronta sum, 
vel Jfo , incurvo me ad xùdendum , etc. ciocché par che 
qui ( se tal posto fu , ed usato da Museo ) vivamente 
esprima ( e perciò da non rigettarsi , almeno per il pen- 
siero , questa seconda leggenda ) quelTa-zione , e que* 
moti proprj degli amanti , e delle Donzelle in particola- 
re , che per quanto ardon di dentro del dolce fuoco di 
amore , con esterni segni , benché pregate , e sollecita- 
te , mostrar vogliono contegno , modestia , e ritrosia , nel 
tempo stesso però , che fan violenza a loro stesse ; e per 
chi sia- non novizio affatto nella palestra di Gnido , tosto 
ravvisasi a quell’ involontario silenzio, a que’ sforzati mo- 
ti , e violentati segni del volto , ambir esse più che gli 
stessi ardenti sollecitatori, di toccar quella meta a niuno 
spiacente ; c tanto inoltre compiacersi di vedersi corecg- 
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giare , sedotte , ed assalite , che se per poco ceder veg* 
giono , ed ammanarsi il fuoco delle lusinghe , e la vi- 
va batteria de’ vezzi , dan esse motivo, ed ogu’ incentivo 
di ripigliarsi la gio.tta , e ri violentarsi con vieppiù vi- 
goroso assalto la lor gi.\ vacillante fortezza , per esser 
espugnate „ 

Pugnando vìnci sed tanna» illa volti . v. v. uff. 

Ovidio , quel gran precettore di Amore , com’ espertissi- 
mo in queste materie , pennelleggiando ce ne ha fatto 
pur troppo vivo il ritratto in tanti luoghi delle sue Ope- 
re , nè rincresca vedersene il parallelo fra questi due 
gran Poeti , benché in varie smembrate particelle : 
così in prima . . . * 

Dixerat : illa ocu/os in htimum dejecta modesta . . . 
Erubuit ; dee et alba quidern pudor ora . . . oraque dextra 
Protc gì t , ingenua! pietà rubare genas - 
Spectabat ferravi , terrai» spettare decebat ... 

Vidit , et ut tener ce jl ammani rapuere medulìat ; 

jHinc pudor , et ex ' al in parte trahebat amor . 

Victus Amore pudor . . tìinc etc. v. l’ annotazione 
a’ v, r a 5. e tffo. Mctainorf. 4. f. ri. parlandosi di Erma- 
frodito sorpreso da Sahnace , - * . 

.... Putrì rubor ora notavit ; 

N/escit , quid s-t amor : sei et erubuisse decebat . 

Eie color apri, a pender, ti bus arbore pomis , . * 

Aut ebori tincto est , aut sub candore rubenti , 

(tùm frustra resonar.t aera auxi.'iaria Lunae ... 

Quale rasar fulgent inter sua lilia n/ixtae , 

Aut ubi cantata Luna labcrat equis . 2. Amor. 5. 

V . 1 off. vi o/sjtri Xa^pitf/oiciv uirv.y^ tXXthaO Aixv^pu , 
il Colmili de’ Traduttori ha noti bus occulti s sigra aniorit 
frnenuntia dans Leandro ; prescindendo che mancò poco 
onde per quattro sole parole non nc fosse uscita una dis- 
sertazione in vece di una traduzione, non saprei poi , se 
quell’ oceultis spieghi la mente del Poeta , non altrimenti 
che l’asiatica versione dell’ 'tmayyiXXtxira , che poscia non 
corrisponde certo , secondo tal posizione di cose al 
■nxXtv uytikXiviv , che se ben siesi da noi tradotta rtrur- 
sus , non disloderci chi tradur volesse et tandem , eh’ an- v 
zi è meglio ; finezze , che senza un’ ingegnosa arcilinez- 
za di cognizioni nell’arte e penetrazione di spinto nel- 
le più gentili delicatezze de’ sacri mister] di Amore , 
sfuggono , si dileguano , non si ravvisano , nè si potran- ^ 
no senza di loro , se non da scolaro £, tradurr e . Cosi 
pur Aristeo innamorato di Temiri dice 

n . 3 liane 


' Digitizedby 


( 44 ) 

Hfir.e avìdis vestro q turni contempi atei' caliti 
Abreptus , ronfia vdrabat et illa viciisim 
Ore renidentt me verna lumina , rortli 
Duina qttae subito fatuità spinila sensi ■. . 

E chi non sa , che 

Clauso quuvi lingua qui e sci t in ore , loquace s 
Sunt oculi , nutus ' , stupir ia , dulcis anuntum 
Ciaraque vox . . . 

In Ovidio , quell’ inarrivàbil Poeta e maestro , è da ve; 
dersi come si spiega per lettera ini’ amante alla dolce 
sua fiamma ; 

V erba stiperei Jiis sine voce loqutntia d infili , 

Verta leges digita , verta notata mero . 
jRisit , et argulis qinddam frontisti oceilis . . . ma tostò 
T alibu s admì s sì s alea grandis inest ~ • . n . . . 

anche il selvaggio alpestre Poli fé mo dice conchiudendò 
Galatea ttos placido vidi t lamine , ac mìtiusculo , 
ìdymphae , non fallor , piena calatili t date lìlia $ 
bì itili uni spargi tote foreu tu ; in spetn ingredior . 

Per 1’ 'onayyi K*ev tra. il Cofl . Vcn. ha ' t/iray ytKKnoa , 
altri mayysKKnàx , e traducon indie atìs , denuntians , fro- 
fitens , ' fonde» s supp. amoretti , consntsutn , mutttttjnque b+ 
nevolentiam . Bari. Par. e Rond. han m iyytKK 04 .cc a.’ , cd 
altri eniy yt KKoaex , ridendo- insultans , deri deus , subitili- 
Hans , le/ione , che se ritener si debba , è d’ uopo con- 
sultarsi i maestri dell’arte, se corrisponder possa alla iiii* 
Scita . E’ pUr troppo vero , che sarebbe ciò una delle su; 
blimi finezze d’ ingegno nella scuola di Cupido , che gli 
stranieri dicono scaltrézze Italiane , se fosse con felicità 
sempre riuscibile per il gran disegno j U dispreizar dot- 
titi pài si brama ; ma pur è confessione di molti rude do- 
ttati Amoteconsuiti , e di molti più esperti veterani j e 
litiganti nel contenzioso accorsatissimo Tribunal d’Amore, 
che non è sì facile a’ giorni d’oggi il far fortuna per 
qufestà via ; nè poi tutte le donne sono d’ un umore , es- 
sendo pur certo , che Ovidio cantò col linguaggio della 
Natura , quando disse ; 

Dulcibus est verbi s 7ttollìs alcndtu Amcr ; 
il quale perchè spesso troppo puntiglioso * e ragazzo ; al- 
tri mezzi, e con prudenza, il tempo a proposito coglien- 
do , c de’ punti favorevoli profittando , usar conviene • 
Siasi però comunque, prescindendo dal senso , e sua con- 
tinuazione , in cui non si troverebbe legame , io non ho 
mai imparato , che una Donzella punta già dal pizzicor 
di amore per un qualche veaaosetto Adone , il quale ab- 
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bia avuto la sorte di fissarne il dilei diffidi , sol perchè 


fcmiiv.l , mercurio , volendogli dinotar corrispondenza , 
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anzi porne in denso 1 vezzi -, le tenerezze , i gesti , ld 
parole , le preci , cd altro i Sarebbe questa invero una 
novella loggia di Far 1’ amore , ma indegna del buon gu- 
sto Greco, e thè non so , se far potrebbe onore al nostro 
|*ran Musco , fion thè meritargli grado pressò chi milen- 
so volesse in tal ptitativizzatogli precetto seguirlo . E' duo- 
po aversi per ine Intra bil verità , 'che in qualsivoglia cosa 
non basta là teoria , ma per sapersene a flùido , e poter 1 
ne pàrlaie a dovere , non che non isbagliarla j bisogna 
sappiasi pure , che 

Se/t/s tt nrliftces qui facit , usus adest 
V. ioli, 'itti 7joóo* $bv»>;xt , quoti aniorem senserit j 
per intellezerit ; riscontrisi il testo , fed al senso ridettasi^ 
indi un buon logico , non che miglior merafi&ico decida, se 
‘sensv's, cd huellecttis sia , qui speiiajmenre ■, inài lo stésso . K«i 
uh ani leaVo àspn, diàmine ialiti : sarebbe stato ben maravi- 
glia il contrario j se pur troppo è noto * che solamente * 

- v V : . . casto erit , qùarn tremo rogVvit ; 

Ot/ad si rusucitas non vetat , ifia rogat . ; . 

Vere privi voliterei taceant , nestaie cicadui > 

Aìaenahus lepori det sva terga tanti ; 

Ferii irto quarti jvveni , blande tentata , refv^r.et , 

Haec quoque quatti jvteris credere notte , ‘zwlet ; 
iìrqve viro furtiva Venvs , sic grata i veline . 

] Vir 'male dissibiulat : tectìus illa tupit 
-Cchvenìat maribus j ne quatti itos ante rooemUs -, 

. F emina jam paries vieta roganti* àgat ; . . e poi 
Vìx erit c muitìs quàe nejet una libi . . ; 
è sebbène sia pur vero , che v 

Ambitici ) fastus , siquiturque superbia formasti . d 
chi non sa quanto possati suppliche , lodi , compiacen zè j 
bella maniera $ e lungo servire } 

V- 109. ifi%iro Kat?j»/ov '&’j>sfY, quaerebat occultam fiorami 
se non m* inganno , sembrami quel qunètrre Far d’ un a- 
maiite appassionato , ed ardente , qual si era già dive- 
nuto Leandro , un ipnpcmr.no pitocco , od un affannato 
Diogene colla sua lantctruccia in mano f e quell’ tccrtl- 
Viiii personizza bell’ e buona l' ora i non nel gusto poeti- 
co , che Vaga cosa ed elegante certo sarebbe , nife come 
Una delle neràmmanticcare marmotte Falermuane . E 
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pure col nostro opperiebatur svbdolam horarn , si crede t> 
sersi dato cnn proprietà luce al senso , non che risalto 
all’ espressione ; già che '1 Poeta , e chiaro si vede , altro 
dar non volle ad intendere se non quella peritosa, e nei 
tempo stesso tra gli estuanti palpiti attentissima guisa dì 
agire , e diportarsi nelle ansie , dubie , e pericolose oc- 
casioni , degli amanti in attender impazienti per coglier 
i proprj e fortunati momenti a render paghi i lor caldi 
dcsiri , e per non esserne tuttinsieme retoriche lor trame 
scoperte : ciocché il sub dot am , e non mica 1’ occultarti , a 
\quel che sembrami , esprime a livello » 

V. in. tu 7 t ipa-rot , c traduzione a senso t regione , 
«d assulntameme preso, non ha tal significato, e nc ap- 
pello all’ liso di tutt’ i buoni Greci Scrittori . A vi^a/vi , 
in altri atupou vi,' Barz. nella seconda edizione Ve- 

neta 'av,T»*A« /Saiuvuiot Ee/jtpoi ae>>p , adpaYuit UVìbYOSa 
Hesperus stella : A vai certo più del semplice ad- 
faruìt , e ’l Poeta col suo greco tanto espressivo linguag- 

{ ;io , chi non vede , che ci ha voluto descrivere , come 
ucido quel bell’ astro , qvern Vci:us ante alias astrorum di- 
ligit ig>ies , a scintillar spunta sull’ alto Cielo , mentre 
l’opaca umida notte a’ mortali tuttinsieme in nero am- 
manto ne sorge a coprire la tetra , per etti maggiormerl- 
te il suo raggiante splendore tra ’l bujo allor ha risalto f 
Or ciò posto , /Saìoc-xict sulla lede de’ Lessici , dir non 
saprei , se in tal luogo vada ben tradotto per. ombrosa , 
espressimi certamente figurata , c da non preferirsi al 
noctifer ; perchè prescindendo , che l’ epiteto di ombrosa 
mal si adatta alla pur troppo ben Sfavillante stella di 
Venere , tanto si è luminosa , e bella ; come ognun ve- 
de ; se nel senso di arrecatici della nette si tolga , per- 
chè al cader del di spunta la prima , la cosa è dura f 
od almeno equivoca , troppo fraslata , e non da buon 
traduttore , ma sol da originale Poeta Greco , o Latino, 
i di tui idiomi ammettono un certo tal epitetizzare , che 
dura cosa in imitarli riuscirebbe , moire fiate barbara, e 
i spessissimo allo’ntntto aliena dal gusto, e genio delle no- 
stre odierne lingue Europee , quae Musas colunt imparili s 
palati : c se è. vero , che a’ Poeti , ed a’ Pittori qu dltbtt 
autlevdi semper fvit acqua potestas , è pur vero , e chiavo 
i’ insegnamento dello stesso Venosino ili „ 

A on curabis verbo reddere verbo tu fidus ìnterpres . 
Omero Qdyss. t. v. 423. ha 

Tom Jt rtpncfLitotet fteXas tiri tcnipot , 

Hts autem se obltctar.tibus niger vesperus supervenit . 
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fckroVc gli dà I’ epiteto di x putrtos . Nonno il dice X» ro- 
t cyytcs ayyi\is opf y*n . Mosco F.uutpt , Kt iaviit ' itpo * 9<X« 
tXKTo s ttyicXpa , Espere , fusate sacrum amice noeti s signum. 

V. 112 . Dapoa*.lt*S pttTtKlX'Òft tjylfll HXp-*S , troppo 
ben aveva il buon Leandro studiato ne’ libri della natura 
il modo da condursi in tali primordiali amorosi anfratti 
per non abbisognare de' consigli del Cantor Peligno „ 

In medium tttrbae fac menar agnten eas , - . 
inscre te tttrbae : levtterque udmotus eunti , 

Velie latus digiti i , et fede tango pedem . 

Colloquio jam tetnpus adest : fugo rustice longc 

Unte J- udor i Audentem borsque Ventaque juvstnt » » • 
llla vereconda lux est praebcr.da Fue/lis , 

Qua timido s latebras speret liabere Fudor . 
poicclxè se ben talora queste ritrosi tte , e schive , 

Jam Jiecti poter unt ; meni est mutabtlis iliis , , i 

Tu mudo eum multa Or adita tende prece . . ( <Ui 

Soevui Amor dtdteit validos tentare labores . . . 

. Ergo ne dubita blundas t.d 'lìbere querelai : 

Vìncttu tur molli peetora dura preee . 

V. 114Ì Dal detto in questo verso ravvisasi , che 
presente poemetto è una pura finzione poetica , per 
con della negligenza dal Poeta lavorato in qualche par- 
te , come qui , o Museo vuol descriver il costume depra- 
vato della gentilità , c com’ era allor rilasciato , se pur 
egli stesso non eia tale , o ch’egli era poco inteso d’architet- 
tura , e ciò spezialmente per riguardo alla distribuzione 
dell’area , e de’ rami , ed altri membri de’ Tcmpj ( che 
forse e’ poco frequentava ) in cui presso egni nazione cul- 
la sappiamo essere stato distinto il luogo di residenza de- 
gli uomini da quello delle donne , presso gli Ebrei detto 
ìmjy Hazarali nascimi) , da' Gicci ywaiKivim , e 
da’ Latini grecizzando Gynaeteim , tutti transennis septi , 
e ciò appunto per iscansar quegl’ inconvenienti , che soriW 
inevitabili , quando il fuoco alla paglia avvicinasi , come 
nel caso presente , in cui troppo vederi d’insolente im- 
pertinenza , e protervia dalia parte di Leandro, che non 
ebbe ritegno di tentar una zitella , e Sacerdotessa insieme, 
e nel proprio Tempio, cbn istringerle la destra , trarla per 
la gonna , importunarla con seducenti amorose occhiate, 
espressioni, e preghiere, e financo baciarla , come dal r* 
133. e d’ incontinenza e debolezza di costei all’incontro in 
prestare orecchio ad un ignoto straniero, c lasciarsi cosi 
presto sedurre ; ma era donna , c amor è cieco . Si op- 
porrà , eh' essendo questa Sacerdotessa , e dovendo assister 
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al!’ altare , esser doveva esposta alla vista dt h’.tti éjtie’ rr$* 
duli divoti , c non istar chiusa fra’ ciani de’ ginecei . E 4 
recinto Sacerdotale comunicava forse col popolo ? Non si 
si citi qui il Sacro Codice , rè Flavio Giuseppe , nè Mai* 
toonide , nè alni simili , leggasi perù Virtù vio dove de’ 

Tetnpj , e tanti altri profani antiquari , oltre qiìel «he può 
■acche oggi giorno vedersi ne’ quasi interi disotterrati sacri 
edilizi in Pozzuoli , in Friulano, e in Fcinpeiano di varile 
Doti de’ Gentili , e lor disposizione , cd abbiasi occhiò ab* 
torà a quelche ne rimane qual residuo di veneranda antichità 
nelle Chiese de’ nostri Greci , il che non avendo osservato 
nelle nostre Chiese il moro Àhmo Ebn Àbdalla scrisse- 
a Maurizio d’ Grange , c ad Emmanuel de Portugàl ; Ubi} * 
dunque ccnprègttnttir viri et f anni noe illic metis ut» est ih- 
tenta, et devota, ham inter ceiebtaudum uà ssa m et sacrifi- 
cia , fornitati et vir viutuis aspecttbus , sjgnis ac r.utibus 
accendunt praxoium appetituum et desiderivi urn suor um ignoti' . 
et quando rwc r.v » fieret , sultem pagi Ut ns liuhiana dele- 
(tatur mutuo et r capri co aspetta , et ita non pctest esse meni 
quieta attenta » et devota . V -Se Meno de Sinedrio vet. tìebr. 

1 . 1. cnp. 12. l’ osservazioni sopra l'Alcorano di Maometto 
de M; Eorter , e M. Georg. Sale . Nè intn facci peso , nè 
per importuna cosa si dbbia , qui trattandosi appunto d' 
uua Sacerdotessa ,. il leggersi nel S. Codice j mariti j mo* 
glie , e tìgli in comune liberamente e largamente e porsi 
a mensa , e sganassar né’ pastolorj oltre di quelche da 
essi arrecavasi , di quella patte de’ Sacritìzj , che agli Ob* 
lattiti toccava c.v leve 11 'ufw ( donde 1' ayana» de’ pi imi 
Cristiani ) perchè 'J*p.->v era propriamente l'atrio if Israele , 

v. Lamy , già che il Tempio' èia ben distinto col nOmè di 

N«m - così Klcana còlle sue consorti Anna, c Fànennaj s 

e colle figlie , e figli , poiché si legge aècr mangiato 
finiti i e non in luoghi distinti oh sexvtn, quando andaro* 

^!o ad immolar in bilo , non debbesi intender certo , che « 

menarmi gozzoviglia dci'.tro la casa dei Signore , dove I 

non saiebbe mai ciò sortilo sì per l’ improprietà , ed in* 
decenza, a cui troppo badavasi , sì per la polizia delle , 
Léggi Ebraiche .divietantilo ,sì per il Gineceo , che avreb- 
be segregato da Elettri le dette sìic donne . Per simili 
gozzoviglie tra’ Latini basta leggere Virgilio nella destri* , 
z : oi e della Regia di Picb JEtt. 7. v. 170. e tib. 8. v ■ 171: 
fva Greci Erodoto indio, dove sciivc , thè ad Arpocrate 
Padre di l'isìstiato avverile uh miratolo dovi clympia spe- 
darci , vt>m cimi bestiai» immolasse! , aliena ut imposi ta ciani 
* piena carne , et aqua, absque igne efcivuerunt , itnut aqua 
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'rblundartt : così pur Macrobio Saturn. u cap. io* aove de 
Sacuiùzj istituiti dn Filocoro in onor di Saturno , e di 
bpi ne li’ Attica . E tornando onde eravamci dipartiti . Lo 
stesso dicasi del Conclave , dovt riceveron lo ìjpitiro San- 
to gli Appostoli stando uniti colla Madre del Salvadore t 
che o era in uno di que’ tanti Conclavi in Atrio Tempii , 
fcd ìli casa di S. Giovanni , già che questo reccpera: eam 
in tu iJia , /* tua , cioè propria domo . E benché leggasi 
l’oblazione di Gesù fatta ua Matia m itinas Simeonis j la 
Sopravvenuta di Anna figlia ui Fanuele , e 1 ’ affollamento 
sortitone di Uomini e Donne in confuso , non fa ciò,, che 
gli Ebrei non abbiain tenuto il Gineceo , e che ciò sia 
sonito per qualche ràgione , che per le lacune , che ab- 
biami nella storia , non ci riesce arrecare . Finalmente 
dove mai il Profeta Ezecchieilo rinvenne l’ indegno pia- 

f nisteo delle Donne lsraclirc , /e F abominazioni latte a 
habrmuz , o sia al finto morto Adone, che poi redivi* 
Vo onoravano con delle lubricità le più sozze , ed infami 
di esecranda libidine, che permesse avesse la cieca pro- 
fana gentilità, se non nel Gineceo} Donde poi , è credi- 
bile , thè fossero sortite , o qual luogo avessero reso ac- 
cessibile allora agli uomini pel compimento di quel biz- 
zarro rito arcano p che ’l commercio de’ Sessi richiedeva i 
Simili luoghi son celebri pur nella storia de’Greci, ben- 
ché Idolatri ; per cui è superfluo il dirne di più; Sarà dùn* 
que da credersi , per non far r’estar ismentito il nostro 
Vate , e crederlo ignaro di certe cose necessarie a sàpersif 
eh’ Eronc era già sortita del Naoj , o sia recinto S, ne, do- 
tale , dove appbna aveva potuto vederla il suo a-nan:?, 
èd era entrata nell’ 'Jipov , o sia atrio coniare de' profani 
adoratori , dove Leandro ebbe campo d’ investirla , tanto 
più che ciò menzionasi avvenuto nell’ ore tarde , e ciò 
forse appunto perché Compita la sita incombenza , e sbrj-' 
gate le sacre 1 unzioni la bella Sacerdotessa , usciva già 
dal Tempio per restituirsi alla sua Torre. t>. Òmero refi’ 
Jntto di Venere v. 1 56. dove Anchise \a/St yjttp* 1 AH 

/ Appo/<rn tpm , xar 1 cggar* nata \a/ 3 tiru. 

*< > t ytjis tot pur 01 ... ce pii mandi» t risiti autem amata Veti ut 
re peba t aversa , oculos pukhros dejiciens ad lectum bene sfra- 
tata ; . - , *%,' ■ *• ' ’*•' ?• 

V . tiy. eèiva > altri cenateti Co/i. Ven. n+o- 
vttyjca , Ratz. e Rond. 'a vova^/Jtv . ‘H Ji auAty , e quan- 
to inai .non dice qui il Poeta 

Quanto è loquace Amor tacendo ancora ! v. v. to'), 
così’l dotto Addisson nel Tatler n. ffj; , che ha’l ti- 
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folo , Dum tiictnt elamant : Silence ìs sometimts more sigili* 
ficant and sublime , thun thè mesi notile , anìl most espressi- 
ve eloquente , and is osi many oceasions thè indicatimi of a 
great mind ... E perchè inai gli Egizj adoraron bigalio- 
«e , i Greci Arpocrate , i Romani Angerona ? Perchè i 
ì Filosofi tanto inculcatoti il tacer nelle loro' Scuole ? Con- 
sultimi i dotti mitologi . Strabene dice , che ’l discorso 
mutolo fu la prima favella , e chi seppe , e sa di questa far 
buori uso, in mia te che spesso di Demostene , e Cicerone 
stesso più eloquente riesce , più persuasivo , e più fortunato* 
Così oh quanto dice il gran Ajace non rispondendo affat-v 
to alle vili sommissioni dell’ astuto Ulisse , Od. 1 1. c P 
offesa Didone a quelle di Enea negli Elisj ì JLn. 6 . E chi 
non sa , che ’l silenzio spesso ci dipinge con inàrtivabii 
energica eloquenza 1’ eccesso delle più violenti passioni ' 
Gran Museo! 

Du Cange parlando degli antichi Monaci , che prò- 
fessavan altissimo silenzio , dice che spiegavan agli altri 
, ne’ precisi bisogni i furo sensi non lingua , sed linguosis 
digitis , et martu loquaci ; come colle varie mosse di bal- 
lo gli antichi Danzatori , ed i Mimi co’ varj lor gesti co- 
muni cavali l’ idee . 

V. iió. n , poltri > in altri x 41 * 

o/u tv))v ,, cosi Ovidio . . . 

Pugnalili primo fcrtassis , et , improbe , dicet ; 

Pugnando rànci sed tamen il la volti , 

Vitti licct appella^ orata est vis ista pùtllif. * ' T 
Qucd juvat , invi tue sac[e dedisse volanti , <• 

1 Q uaecur.que est subita Veneris violata rapini. • r 

r Guudet : et imprebitas muneris instar habet . * 

At quae , cum cogi possit , non tacta recessit , 

Ut simulet rullo gaudio, tristis erit . 

V- 117. Xai.iyf. o*x ■noftarx , con Guglielmo de Mara, 
qual antesignano, han tutti tenuta la traduzione di remissos 
nntus , che a me sembrando alquanto dura , c lasciante 
una lacuna ben ampia d’ idee na supplirsi , ho stimato 
piuttosto a senso su rogai ci remissam volvntatem ; già che 
perciò ritrosetta rei: attrai marnati : e per questo il senso 
altro non è a mio parere , che, ut vero ailectac compre- 
hendit nutus non amplius duros , restitantes , ve! nomina con - 
• tumana , tigna remissae , sive suasae mentis pvellae , cioè non 
più schizzinosa , ma da quel noto silenzio , quiete , ed 
altri ?cgni non piu ributtanti , di essersi già piegata a 
non rigettar il dolce invito dell’ impaniato garzone , ma 
di cotrispoudergli , e comoiacerlo . . . 

v . 118. 
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V. 1 18. i , Cod. Ven. 7 ia\aft^ w» 

txifahv '#Ax* yiTuya., così in Onero //. 3. gita Vene' 
re da E lena 

hicipi il viurapt* ’uv» invadi Aa/Snca 

Manu vero nectareum peplum coacussit prehendens . 

//. 1 >. p. 'Eia/> XTmjxi /n , xa/ r* icaupav <|v KanpuKH 

Vestem apprehendens , et: am properantem detinet . 

Ovidio al dipresso • 

Diriput t unti am , nec multum rara nocebat : 

Pugnr.bat tunica sed tatnen illa tegi . 

Ctnnque ita pugnuret , tanquam quae vincere nollet , 
Pietà e>t non aegere prudi tiene sua . 

V. 120, oKva^nn , altri oxvajtffa* , pigre , segniter , 
nel Cod. Pen. torse per isbaglio oxxa\r<y<. 

123. e 124. così ancor Teocrito Id. 3^. vapKu vai 
tov ITav« , n^v 7 tzKi* e$c\e yiipx 1 defitto per Panem, tunnt 
revoca manum . Or va sappi , perchè ad una ragazza ven- 
gon de’ svenimenti quando un giovane ardente 1' afferra 
e le stringe la inano, la pizzica, la punzecchiara , e con 
un piede il piè le calca : bisognerebbe consultarsene qual- 
ch’ Edipo fisico de’ nostri dì , uso a penetrar gli abditi re- 
cessi della Natura , ast ne castae offendatur aurei, ad vìam. 
La bella Klena II. 3. si scaglia contro di Veuer# istessa, 
che menar la voleva a prender piacere col suo Paride , 
dicendo Aa/^ovo* , n pu Txuna \tKaujti vjnipvntuiu \ Im- 
proba , quid me hit cupis decipere 1 e mille altre cose si- 
mili ; indi fa un’improvvisata non inferiore al suo caro, 
ina .finalmente , come sempre avviene ; j>er inalterati co- 
stume delle Donne , che voglion esser» pregate per fare 
quel ch’esse ambiscono , 'xpix /'«.ht 1 . . a/ iv 

ei Kariovjc-Jcv rtytiecriv , uniulque sequebatur ( eum ) . . . 
hi qudem in perforata obdormierunt lecfis,e l'Aurea Venere 
che tanto la schizzinosa faceva , tanto poi non si ricevè 
con piacere dal di lei benché sozzo , c sciancato Vul- 
cano , a 4 cantar di Virgilio , et ipsa . . . optatos dedit atn- 
plexus con quelche seguì , com' era naturai , e di legitti- 
ma conseguenza v. il verso seguente . 

V. 12$. fxttvjv ifiuv . E.onc si scusava collo sdegno 
de’ suoi, e la Donzella di OvUiio stringendosi in le spalle 
diceva al suo amato seduttore . 

Robonbus duris ianua ft/ita riget . Scuse e pretesti 
già tali da far ben conoscere a chi pur noi voglia, la buona 
disposizione , o a dir meglio , d’ esser già persuase , c che 
non resistevano , che per convenienza , come suol dirsi , 
e che sol per farsi pregare , qual è il costume del bel 

' ‘ ses- 
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»ssp , pio tacevano } già che si 
io è stato sempre lo stesso , 
editar a Ticieve , e Momarte . 

J*oii voglion mai le nostre Donne inviti, 

Violenze desian per isctisare 
Con 1 ’ altrui forza i lubrici appetiti ^ 
lp Donne de’ rempi di Museo , non debbon sopporsi diver-. 
se da quelle 4’oggi , e dalle future ; giacché tmbur omnibus ; 
Vtiui , mtns omnibus una est , al dir di Virgilio : Verità ,<«1 cui 
creder si debbe ogni Uomo di sana utente persuaso : e cnp 
fiuaimente cedono con qupl dispiacere , che mostrò Pro. 
serpina al suo affumigato Rapitore Pluto , prima a lei tant’ 
odioso , il quale vigoroso , c contento ,, 

Cqniugis m gremì um laetae descenditi 
O qual la bella Clitennestra, lontana dal marito ( giacché 
la moglie , e l’ amante è benefizio , che obbliga alla resi» 
denza , diceva la buona Romana al suo Monsignore ) e 
privata del di lei Musico Angclcusto.de-, alle dolci lusinghe di 
Kgisto cedendo, .questi >rt|v <i x ifi>uv (Jilxrav » ov* 

Ji i.fjLoiJt , ipsam votene voicntem duxtt dojnum suam . 

V: 128. lomorx nxpJe/iH'C’tv , altri -d^Kurip/.m , Viti * 
lieribus , nom,e nascente dal comparativo S^Kor-pos , 
efjtvunatìqr , molli or : .Vegga* la nostra EHenopqd* 
pctrt. t. p. 7j. Michel ÌS e and io de art. poetic. Grafcor. pape. 
73 2 *. l)fc ha facto uso in comprova di un suo assurto. 

F.129. ma k f.u'.v , altri 'i*s xluv , Cod. Vat. mHi*, . . 
Ven. 'or ikKoii . Che debbasi ritener la prima leggenda, 
cen ta malleveria Omero IL. 0. v. 270. in dove „ Emi. 
Gì* <*Ai/fv avJ'iyj , postquarn Dei t audivit voce/n . ne’ 

Cod. Var. Ven. e, Reg. , sbaglio , od imi ertìnente. 

correzkmc di qualche Amanuense , o Grammath uzzo , che 
credendo di far un gran che , ha guasto la nativa, idea. ,. 
ed espressione del nostro gran Poeta , il quale quando., 
ma così scritto avesse , niun certamente , credo , osereb- 
be Scagionarlo d’ un tapino pensare ; e da che si. è nu> 
strato sì saggio dappertutto , ignaro crederlo, non ci con*, 
viene d’un tal interessante punto di cognizione in si. far» 
ta materia . 

V. 131. sm tiXi lucri , altri antiKinio-i , Ven.. tyijS.xipvci^ 
adertoti, odio prosequumur , insulsa, ed incongrua, leggen- 
da : almeno per ragion di quantità , se non altro , a v A**. 
Sero scritto cam^&xtpootn , come nel Cod. Regio . 

V . 1 }2. K emp i/iùiv oapCi,v : han queste due voci sì bar- 
baramente torro , ed angustiato gl’ interpreti , che quasi 
lor può dirsi che crucem fi.xerunt. Outpoi vai con/abulattones y 
! ■ * (ol- 
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colloquia , q propriamente ( familiarissima ilìa , ut) iute* 

qoniuges , cioè discorsi di amore rii somma confidenza , da 
Qxp , la moglie ; così unica voce gj’ Interpreti , i Lessici , gli 
Scoliasti , ed in tal senso 1 ' incerto Ancor dell Inno 21. 
creduto di Onero , disse „ Q<pi« chiacchierar di 

anione, cicalar df corsetti amorosi, confidenziali ; sebbene il 
traduttor Latino ha qui crcbros sermone s nàscere : con che, 
cosa s’intenda, egli se’l sa. ld ■ 6 % v. 516. *o y iapigi 
yovx’x-i , uhi cutr) iU(t . collocutus trat uxore ; qui perù , e 
nel v. 2jo. egli è del pari certo , che tal versione non 
vale , e prender soltanto si debbe per venerea! consuetudi- 
ne s , in quel senso stppOnto , in etti C. Nipote disse di^Tì- 
maudrr. , qvae etm qq Alcibiade vivere consueverat , quella 
Tunandra , che allo scriver di Plutarco , men famosa non 
fu dei!' intaiue idi lei figlia Laide la Coriaria , alla di cui 
«frana domanda pel disonesto mercato di ’se , Demostene, 
benché ciecamente innamoratone , rispose „ va 
fiopitot dpxyjiu/ /ne 1 fjLiXtia-j , non emo decerti Dr a ehm a rtnn 
mi Ili uni ficea iteriti am , Mad. Anna nostra nella versione uè’ 
.frammenti di Callimaco iwmov< oupia/irut in fran- 

cese ci dà ,, Discours des rnnriages , cit ò discorsi 'matrimo- 
niali , da letto ite' maritati , eh' è quanto dire liberi , d’a- 
more , a buon c«mto di rii sto fi’scqnmno , o almeno di ga- 
lanterie , e della più intima confidènza ; nel qual senso 
li. 22. v. iz 5 . dice Ettore dell' immite Achilie: y ^ ^ 

O v flit Trus vuv ieri ano Jpuos , oc’ atro ntrpm 
Tu iapigi /. jfvan are ir appetii li V‘i-* ri , 

Rap-ii/os r oapt^trov a \ A-hAsiciv . 

No» sane prorsus r.un: licei a quercu , neque a petra 
Cimi hoc Achille confabular!, ceu virgo , j uveiti sque , 
Virgo , jtivtusjsque confubuiqntvr in ter se . 

’ Pareo traduce praecepta conjugalia , ma non perciò 
dà più degli altri al segno . Esiodo Theog. v. 205. dà per 
compagne a Venere . 

tlapir/iOK r’ oapos , fisflofiara r , ifxnxrzf Tt , 

Ttp 4 -'v n yluKspp\i , pi borirà ri, pnKt ^ivy ri , Jt 

h'emineas ( sue puellarcs ) confi vjulat toner , et visus , 
et dccfptiones , 

V oluptatemque sumera , amicitiamque , bland.tiamque . 
. V. 1 }}, iDofi uso >u«rai , C<id. Veli, luop/tìv X orerai , 
cK’ è lo stesso ; ma chi non direbbe da questo kvvh , o 
jit/crsv da xv*;, io bacio , venir il Miss dagL' Inglesi , e ’l 
kuss de’ Tedeschi } Sapeva ben Leandro T ascendo per i 
gradi di Amore : il quale edit ineries , perciò da prode 
•’ Veterano, c vivo ed agile più d' ogni Veìite , lento uvea 

.. • ’ - ' noti 
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fton ftt ad avvalersene; a tal proposito O idio. ' '*■ 
Oscula si dederis , fin*» manifestili amator , 

Et die ani , t..eà sunt y inucsamque manus. . . - 

Oscula qui sutnsit, st non et ceto a suine t , 

Haec quoque quae data, sunt , perdere Jignus erìt . 
Quindi non avendo ritrovato che finta resistènza nella 
Iella Prone, dove non giunse ? quali piaceri non ne con- 
tegni lo scaltro Aoideno «’ Pur troppo dunque è vero , che 
Quutn loca repereris , quae tangi femina gaudet , 

ìlon obstet , tiragas quo minus dia, pudor . il che fatto 
Aspicias oculos tremulo, fulgore micantes , 

1 ' Ut Sol a liquida saepe refulget aqua . 

Accediti t questui , accedei amabile mufmur , 

Et dulces gemitus , aptaque verità loco . ^ ^ 

Finalmente perchè 

Cut» semel animum corpi: mutin e voluptas , 

Adfuit incarnii insidiami Amor , Quindi impossibil 
è il non venir a capo del gemitolo s’ è certo » che non 
taret effectu quod votuere duo . E tantosto* 'perciò insidili 
blanda timi subit arte Venus . Su i gradi poi d amore , 
che Oràrio lib. t. L Od- 13. par che voglia accennare 

cantando „ . . . , . 

Oscula quae Venus quinta parte sui uscì ari* inuuit , _ 
basti quel poco annotatoci da un tale Scoliaste , Gratin* 
tune suavitatis , et gratiae , idest co,: cubi tu Tipici , pei j un * 
dii : quinque mini sunt Atnoris partes , seti gradui , seu 
lineae , Visus , Collaqutum , Tacttis , Qscuium , Copcu r- 
tus % E Terenzio Etiti. Certe exlrevia linea amare band tii- 
hil est. . . v. Errico Kormann in L- fàd L. Juiiatn 
de adulterili , il quale die e f Visus, colloquium , convictus > 
oscula , factum . : • * 

Che ’l bacio sia un segno di affetto , e d» soggezio- 
ne , vedesi da che andando Mosè all’ incontro di Getto- 
ne , questi egressus in occurmm cognati sui adoravit > _ et 
osculatili est , Ex od. 18. 7. in Ebreo nflty S clinch a . Fa- 
raone Gen. 41. 40. dice a Giosefto ad tui imperìum cun- 
ctus pupulus obcdìct , in Ebr. loy ptif* l'O "'yf' ve bai 
pica issali chol hammi , cioè et super os tuum Osculabttur 
oniru s popultis mevs. Se giugner non si poteva a toccar 
1’ oggetto amato, fin da’ primi' tempi si costumò stender 
la mano, e in ritirarla sulla punta interior de diti im- 
primer de’ baci; quindi leggiain in Giobbe vi. z6. 2’. 
Si vidi Solem cum fulgeret , et Lunam incedentetn dare et 
loetatum est in abscondito cor mèum , et osculato s som ma- 
num tneam ore meo . Minuzio Felice scrive, Caeciliqs sìmu- 
. y "" ' lucro 

• » 
t 
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/ acro Serapidis denotato ( nempe per mantts extensionem ) ut 
Viti rus supcrstitiosus so/et, manum ori admovens , osculo?» la- 
■ ■ bhS pressit . O de hilio Italico hb.ij. Dextrarnque ut Sumen 
aduravt . Il bacio dunque , che in gicco diccs iipiK^x, nel 
vecchio Glossario da' labbri è eletto labratum , Cujacio 
n liù.r.Oùs.cap. 17. Drusio dice, che Osculi honer civili s est a- 
mantium , gratili unti uni , salutantium , adur antistiti , cuntque 
amorii est , amplexum secum fert. S. Tommaso in Cant. Cant. 
cap. 1 . dice , Amante s sete osculur.tur , ut appositione orts 
ad OS fiat conrmuntcatio spiritus , et animai transfinito . Il 
feroce Nerone a far pompa di sua bruta! alterigia è no- 
tato dagli Scrittori , come que’ , che ncque advf/tiens , 
neque proficinens quenufiuam Osculo impertrmt , ac ne resala- 
rat ione quidem . Set. Erodoto scrive de’ Persiani, che tra’ 
eguali si baciavan in bocca , 1’ inferiore baciava sulle 
gore il supcriore , la plebe prostesa a terra , o ginoc- 
chioni baciava , ma con baci piuttosto di adorazione , o 
supplicazione , che di amore , abbracciando le gain- 1 

. be , talor i piedi , talor le ginocchia . In O nero si ve- 
de baciata dall’ amante sempre quella parte , che pii\ 
ama dell’ oggetto amato . E fu creduto dagli antichi col 
bacio degli amanti formarsi ry? tu? 4 ’oyju? awovo-ix? , 
animarum conjunctionem . Valerio Fiacco dice , che Gia- 
sone per riverenza supplex dedit Oscula pahnis alla sua 
Medea : che viltà per un Uomo ! i>. A.isteneto lib. r. 

( sull’ energia di tal uso indegno . E’ da riflettersi all* 
avviva , che se non è preso poet : camentc in senso tras- 
lato , ò grazioso il sentir dove trovavan piacere per co- 
stume i Greci di baciar le loro Belle ; quantunque anche 
i Franzesi oggi giorno in som»gliante espressione dican la 
gorge : e se hassi a creder a Giovenale , un tal gii to 
vanta ben remota antichità fra loro ,, Qjds cum dum rut- 
tar ‘mirai ur in Alpibus , aut quìi in Aleroe nujorem infi ante 
marni llam . . . K questo è ’1 vario pensare degli Uomini , 
e '1 gusto delle Nazioni ; a noi non piace che la bocca, e 
le gote, ad altri la fronte, ad altri più rispettosi», e tutt’ 
aria spiranti di vii cortvggianeria , la ifiano . Omero II, 

5. t>. ^69. parlando di Venere non mette certo subito in ■»' 

mostra la dico.stci beltà delle gote , o' ne pennelleggia le 
rosate 'labbra , e coralline, non le fulgide ciglia, nò le 
saettatrici pupille , ma di primo lancio „ ■mpmxKKix 
icpn? e poi 

Stiii )cz d ’i/ienot ?too , stai Ofinara. ftxp/xxiptvrx k.t.K, 

perpulchrum collant , , 

Vsitwqut desiderabile , et oculos micantes . 

0 * Cosi 

. « * 
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Cosi pur Anacreonte Od. 28. fra l’altre cose raccomanda 
al Pittore nel ritrattar la di lui Amasia di far in mo* 
do che Tpu^ipsu J’ ttru ytvav nipi AuyJ'r/u Tpa.yy i 'Ku .% 
^Lapint we-ro/vro naca./ . 

Delicatttlunt infra mentum circa Ly gdìntym. i ic, candens } 
collimi Gr aline volitent universae . 

Se altra cosa non è il bacio , che un innocente segno 
di sviscerato affetto , ed a cui dalla natura siamo spinti 
senza saperne il come , non senza ragione fu da ipi\tu, amo y 
detto vit-yp* , ed ogni culta Nazione si ha fatto sempre * 
alto pregio d’ usarlo con chiunque abbiasi avuto della sti- 
ma e passione ; nè gli stessi nostri rigidi primi Cristiani 
lo sdegnarono fra le lor aya.?, r«« , non che in ogni lor 
incontro: a proposito di che saggiamente il gran Fisiatra-, 
to rispose alla moglie , eh’ inquieta ed importuna taroc-, 
cante il sollecitava a prender vendetta di quel garzon 
Ateniese, che tocco d'amore per la dilor figlia, baciata 
avevaia in mezzo una strada , allo scriver di Valerio Mas- 
simo lib. 5. Si eos , qui nos amnnt , ìnterficimus , quid bis 
faciemus , qui bus odio sumus ì o come un altro al pari spre- 
giudicato in conjìimil incontro : Si quos nos ddijrunt, corri - 
fiam , quid inf/stis hostibus faciam ì Quanto mai dunque 
barbara e strada non fia sempre da riputarsi la legge di Ro- 
berto di Angiò antico Re di Napoli , degno patto di quel- 
1 ’ incolta stagione , e di selvaggi costumi , imponente pe- 
na di morte a chi per un condonatili trasporto di tenerez- 
za , e d’ amore avesse baciato una* donna : Come degni 
all’ incontro di lode gli altri popoli , sensi nudricnti di 
umanità, civiltà , e gentilezza : e felici i nostri tempi, che ad, 
un sì innocente segno di affatto , e dolce impeto di natura, 
in vantaggio della civil Società , argin più non vi fanno , o. 
divièto , ma anzi di qual moda che divenne , si lan pregia- 
V. 134. ttoJov / 3 f/ 3 o*)ifi«vo« oHTpu y amorìs saucje-coiifosi 
sìiis , ictus , incitai us cestro , furore ; Ovidio: 
Saucius ingmnuit , telumque volatile sensi t . 

Nel Cod. Vat. nodx / 3 t/ 3 a*.yp.i otzp* , nel Ven. no 8 y /Si - 
/SikyptvH 0 icpu ,a leggende eh’ entrambe non vaglion un 
frullo . V’ è però da osservare , che ha fatto hen della diffe- 
renza il nostro Vate tra’i mvrpov cpurn , calcar amoris t 
di cui fa uso anche ne versi 87. i<J£. e 19 6. e 1’ oicpot 
*oi?s , eh’ è propriamente quell’estro furioso , esagitante, 
ed esaspérante , che 1’ uom rende e pvfiapyav , per quell’at-. 
. dente desio , che in noi si crea , ferve , e scoppia alla, 
vista d’ un’ amabile oggetto di vario sesso, il di cui pos- 
sesso a conseguir forte Amor ci solletica : quello , che per 
' W-. ^ ' •- - • cf» 
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effetto di provvida natura, T union de’ corpi a desiar ci 
scinge , a .che atteso qu*;l naturale stimolo , incita- 
mento , e pendi > , che in noi produce qutlla sem- 
pre te meritante' materia , la quale qual verace tafa- 
no viva .le tte punzecchiandoci , nón solo qual disse 5 . 
Paolo \Jxx 5 , ma senza l’aiuto della grazia di- 

vina, d cui non insogna abusare Coll’ esporci all’ occasio- 
ne , e senza una virtuosa vigorosissima resistenza d'altro 
che di b’il sofo , in furor fa dare non meli delie lavolo- 
se Precidi , o delia misera Mi linea lo , Quae bos ex homì- 
w est . Così N imi. Itb. 42. I. iodi. I. 22. lo Scoliaste di 
Oppiano al 1. degir Allentici v. 500. spiega la voce oi.-rpa* 
per ii.xJa,i , furti fon , e lo stesso ha litro Ksichio : e Lu- 
cìa 10 /p Aita. p. 250. dell’ edizione di Aldo del 1522. 
E omti K'i cii,rpu tptpirxi, umore et oestro fertjur , exagittt- 
tur , imbelli tur ; quindi poscia 1’ espressivo nurpo, , cestro 
tx.i <ri turi , ferri , pierei fus esse , furere , debacchari , che i 
Greci stessi altrimenti .dissero pur Jw/y , presa traslau- 
mente la denominazione da que’ turiosi , pazzi , e scom- 
pósti moti , e conu>rsioni usate da quegl’ impostori de’ lor 
bacerdori i;e sacr ifizj , onde Omero IL a, t;. 342. 

0/ o\o<kn tpoien foci , Hic perniciotis consilus furti . 

Se perù sia lo stesso , o vrn>) in parte il valor del 
y/cJxj , fepntnarubi more lasdvire , nel nostro Napolitano 
Palerò ghi'n gattimma , altri lo dica. p 

V. ij<. Cosi pur Anchise alla sua Vertesc v. Omero 
Ugnami in l/en.v-y?. Scorre, a tanti encomi della sua bella 
l’innamorato Leandro , perchè ognun sa , cLe questi ancor- 
ché lalsi non fan, che conciliar aftezone, ammollire, e 
render propenso e lìcssibile anche il più restìo ed insen- 
sibile core . Jsocrate , qual saggio precettore dimoiale , e 
politica nella dilui prima Orazione parenetica a Demoni- 
co altro a costui non inculca , che U affabilità de’ costumi, 
e gentilezza nel parlare con chisisia , per esser da rutti 
amato , tpi\ùx tfì ytvi uri: pur troppo essendo vero, che ’l 
solo parlar con lode de'la gepte, oltre T esser segno di 
buona educazione , fa spesso la nostra fortuna , nia perch’è • 
facil, e breve il passaggio della fide all'adulazione , ed pila 
galanteria . Cicerone diceva noto esse laudat or , ne siiti tnfoia- 
tur , e Tacito pessima?» initnicorum genia lauduntes ; ina ciò 
riebbe intendersi, non gii! trattando col bel sesso, il ouale non 
vuol esser trattato con sì rigida filosofia , per averci sorte , e 
per esteri nemico giurato d' ogni etichetta , ed inopportuna 
sostenutezza : ciò che fe dir anche a benofonre , v* ya- 
T 3 H ita». 71 //xi iti /iicku cru xplbituv ; tukoyit auro oc , 

< 01 vuoi 


Diai 


1 by Google 


. •. ( 5 ® •) 

vuoi tu esser gradito al tao vicino , e ad una donna J lo- 
dali '■ cd a* Giovenale Sat. 9.-* in u?j emistichio rffovf yap 

* «v^ikto< atìpn Kivaifo-i , conviene al V .ima sforato mostrarsi ' 
di dolci portamenti , e costumi, lieti f#ce dunque Leandro 

a trascénder ogni limite in lodar il suo Bene , da cui 
sperava , qual ottenne , la sua fc-licitade in amore : de- 
gna ricompensa di chi ben ama ; e jfhre non 1’ aveva mi- 
rato che quasi alla sfuggita, e ne’ rispettabili abbiglia- 
menti Sac&rdotrfli ; or che detto avrebbe , se già toccata 
gli fusse la sorte , qual 1’ ebbe dopo., di vagheggiarla 
sjio bel agio , ed ammirarne, e goderne le superbe fat- 
tezze , vieppiù di quel che delle tre Dee potè lar il for- 
tunato Paride in Ida? Ricordisi 1 ’ annerito v. 33. 

■* V . 136. tv f3r/^i?ov/>t<r/v (tr>r/ ‘si/va/J/Y , ùe’.Codd. Vat. 

Ven. e Reg. *w'x^ ev,ft,v «irnv yw ou>i uv . Queste soli quel- 
le lodi, le quali ancorché conosciute non vere (falle Don- 
ne, e lor in gì usta me irte ,ma sol per finezza di galanteria * 
caricatura , e corteggio date , pure tauro gran colpo fan 
sul di loro. spirito pieno di vanità , e di pazzo orgoglio,, 
eh’ abbarbagliate , anzi acciedare , dalle dolose adulazioni 
differenziarle dal vero non sanno: q&ndi è, che si compiacerà 
sempre d’ un tal inganno anche un’ Ficuba , cd un’ orri - 
da più d’ un l'ersite , od ufi’ aggrinziti Megera-, sebben 
gl abbia il sempre veridico specchii/ in mano L e si <*rarr4 
^ognora fin dove men bue , e più rivoglia , s e un noto giun- 
tatore con arte sappiale drre da' scaltro cascante; ed a Tempo;. 

Et cui non ptacaas ì nt/lli tua forma seconda est . 

Tanto può vanìtade in cuor di Donna! ma qual maravi- 
glia se poi spesso deluse rattrovansi sciocche sì fatte y. 
come ilunilenso corvo di Fedro, vanaglorioso di sua vo- 
ce, Serrrcuìus demum ingemuit dccéptus stupori V. v. ic_p 

V. n8.- St ‘o’i^tfrtvirr , Kxt oA/3/x ‘»j Tte .1 , fey- 

nnp . l'àfrttp , 'x c tyt>>.ivat , piKiiprxry . Quanto non han 
detto Peritici su questo pàsso 1 L’. Òmero stesso della gran 
Brettagna , il Signor Pope nella sua famosa Versitene delk 
Dlissoa lìb. 6 . p. 70. fa’l confronto del pas>o di Omero- 
' U/iss. 7>. 115. con questo del -nastro Poeta , e Sebbene P 
cncpmj non poco , di tautologia poscia il cagiona ; ma 

• sia detto con sua buona pace , iTBn so donde , e perchi 
tal traveggola qàesta volta.; e dato che lasse , come - egli 
dice, chi non sa , pregevoli vezzi ne’ migliori Poeti > èd 
Oratori essere spesso, c sentir anzi d’ nft timo attico, che 
di asiaticb’ vizioso , e di lezzosO macrclogjsmo sì fatte -sogna- 
te tautologie, quando sian però con grazie consimili , c da 
simigliami mani maestre condotte , e conteinprate : E poi se 

■jmfr . tali 
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tali piccolezze andar m volessero cercando , ,e chi mai 
de’ Poeti sgombero d’ errori tali trovar si porrebbe ? Ma 
perchè anzi non incolpar sestessi questi acri Censori (.quando 
tacer non si' vogliano , che tanro meglio sarebbe ). e la 
loro inespertezza , o limitate cognizioni , che ’lmostro Savio 
Poeta cagionare.’ CosÌTure perche mai queir x oA.<sc-f non atizi 
darci gravis gestavit dopo a\cr detto , Beato tuo Padre , 
che Jt ha generato , tua Madre , che ti ha partorito , ? biso- 
girava torse ripetersi la stessa cosa , e dir due volte , 
chi ti ha partorito: Oppure quell ’ etuxvs esf è per loro di- 
verso dal feperrt nel precedente membro adoperato*? Co- 
sì in S. Luca li. v. 27. \ * s/A»/'*, /J^ea-òerx .cty 

beatus uterus , qui te gestavit , cui consana la versione 
Anglicana centinaia : gap, e Omero Od. 4 ; v. 154. 

rpicpaKapH feti eroi Vf ira.'Tìfp , xai Ttintx /engnp, 

T piefcaxape* de xxc-:yiy/roi, , k. 1. A. - 

ed Ovid. Metamorf. 4. v . i n Salmacc : 

• • '['si* Qui te gervere Jc,#i , . Y y • 

Et froter Jeiix , et fortunata frofecto 

Si qua ìibt soror est , et quae- dedit {‘ber a nutnix . 

Sed tamen cttncùs longeqtte beatior illa est , 

Si qua ybt s por. sa est , ss quatti dtgnabere tarda . 

Anche il iciiccrmo Priamo allfi vista delia seducente befc 
tì di, E lena non potè contenersi da esclamare: «, 

XI fMtxzp ArptiSn y fi'.dpyneH f 0 k/Sit/aifc-.i , 

0 beata Atrietn , lite io Jato nata ,'Jox lunata , 

E * ^gli invalido , cojnpiacevasi alnrreito di vederle de 
Cascamorti spasimanti appresso , c d’ esser adulta, 

H p ca ve •fot 7 roAAe; JiJfey,xro Keupoi Ayc.tui 
. Catte multi tstts imperiti subir» t i avene s Achivoruin , 
come lo stesso Pria ny» altrove dice del valor di Agamennone. 
t. ritornando aJringmsta ccnsuia delsopiaecirato passo. Nell* 
esserv. precedasi è vedut <. nr. terni ', e pure tal so- 

miglianza di suono, dcjja da Varino, Ermogcne ec. »*- 
» e r&poiOfcaf.a , non ha offeso le jpr leziosissime 
lunghe orecchie. In „ 0 .pcr. IL 1. x» 64 2. trovasi aerr., «« 
*** ,ui m ifit X v\. Uliss. /. v. 75I. «xJfe 

I T0 , Ka7n ,a,oi rj> a^toy,’ 
010S aka-ro Ov Syptai Ko-rtJu.i otto» oli i po.it 0.1 tOatieui . . 

M 2 I k* *r J t7ei ' iftoi cvn/ex . . erìfJuAfxta vai/* , 

V»° C ì’ “• 2 - v - 104. etto, o ri iti vpyyt . Permeinone 
Macedone -scherzando su d’.yua^i Ini avventura c'ile ci- 
mici canto Antholog. lìb. 1 pag. zj. ,dit. Cosami/. 

Vi r-opn e X p, xsf et/ KoftcxiTo fecv . *AA’ inoptet^ . 

Ayjpt itepn Kat,T o* ór»* Kl >pn tisKcpioaf , 

* * ° ì i * Ubi 
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Ubi cimice s ad satietatent usque 'se satdraverunt met , sa* 
turatique sttnt . > 

Usque ad \ ialietatem et ipse cimices sali avi . , 

e simili , anzi più caricati passi di questi ; dunque perciò 
tali Poeti raran cigcttabili mpii-ifpixrx } Anche fra’ Latin# 
ttovansene esempi infiniti , così Ovidio : 

Cor Pro Lorde preccr , prò- fibri's simile fibras , 

H ani' animarti vobis prò inoliare damiti, , 

£ di nuovo O nero Jl. 4. v. 322 nA «Wea 

B:uA)| naj fUjPoKri , <ro yap ytpxt ari ytporruj , 

AlyjjLXì J x ijjuLc&cvet viari poi . |? . Kt liQrtabor 
Consilio et v fi-bis ; hoc étiini nutnus est semini , , 

H àstni auieni spibrabuM iunior es , v. v. . . à 
V,. 44 ti.',Tro 6 <!u 1 itivxyK-i l 'j . Non si poteva esprimere piu 
al vivo lo stato violento d’ amorè , in cui era il povero 
Leandro , che coll’ «vayx*, la dicni forza , e significata 
dalle sole Lingue Orièn tali , donde trae tal voce sua ori- 
gini, ripeter si efebb^ , e*sql a chi senta il gusto filoso- 
fico di quelle Nazioni riguardo alla Fatalità è dato com* 
prendere, vedi D; 323. Quindi è ch’Omero mette in boc- 
ca di i’rramo , *, # ■ ' 

Otri coi xtn i) icjn (òvu v^ pt'u xiPoiot ifO’i'i , 

'Qi fin ’apo. ppLvcxv iro\fpLov voi uJ'xKpvi Kyjtt av y 

trulla in te culpa est. , e parla a quell innocente 
buona Donna di Piena , sed Diis acccptuttf, ferendum , 
Oui milii itiPtniserunj bell uni Iacrymósttm Achivor uni Irniente 
nemmen cj colpava Paride , rfia i Dei , èd i Fati , .die 
lo Bevano ^spinto- e necessitato a quel proditorio inospi- 
tal tatto del rapimento, v. II. 24. v. 54 >* 
pensavasi iijpltrei de' Dei xuroi fi r ’ xn^fta nui > ‘p st 
verb ■ «ine turisi sant : bella idea e npbil pensare invero 
delle divinità ! Cleante diceva., ; tyuctnt volentem tata , 
■ r.oìcntem trahunt ; Donde l'owe bpinoza forici) il suo fa- 
moso sistema . 



fari di Yenere , che. Con mode# a somma, qui 1 Poeta ci 
accenna, e con prudenza pone in bocca d un giovane» 
al quale ìinius instando e con termini -generali , dolci » 
<d equivoci conviene incominciare 1* a. salto ; perchè sq- 
coqdo gl’ insegnamenti del g#tn Precettore , e per la coti- 
diana esperienza , riguardo ?.d una Donzella è da sapersi» ché 
Quod refurit , muliae iutiunU K edere quod instat , $ 

thinque • -*■* f * . W -, 
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J.er'ws instando t. tedia tolte tui ; perche 
• Quae dant , qu acque ncgant , gaudent fatue» esse roga- 
tele , e se 

t/7 m fallarli , /a/// repulsa tua est ; dunque oste 
procul dura , et intoncìnna verba , mitius enim incumbendum , 
nc nimium simus stul forum more molesti, e din conseguenza, 
odiati , e vilipesi; s’c pur certo, ch’essendo la Donna un 
animaletto molto fantasioso, urtandola ex abrupto , e co- 
minciandosi coll’aspro , e duramente all'uso de’ Traci , 
sarebbe ciò un non volerne riscuoter mai amore , ma anzi 
avversione , non essendo un tal modo altro che un pi- 
gliar la spada per la punta , ed un coxtra stimulum calci- 
trare ; e non farà mai molta breccia la rustichezza , ed 
una contumace , cd impertinente sfrontatezza: anzi fa duo- 
po mostrarsi virtuoso piucchè vezzoso , galante , e bello ; 
Quindi è , che Ovidio saviamente inculca : 

Sit procul ovine nefas : ut ameris , amabilìs etto . . . 

Ut dominar» teneas , nec te mìrere relictum. 

Ingenti dota e or pori s ridde bonis . . . 
lam mollìre animum , qui duvet , et adstrue fortnae : 
Solt/s ad extremos permanet il le rogos : ond’ è , che 
Non formosus erat , see( erat facundus Ulynes , 

Attamen aequoreas torsit amore Deas : e perciò 
Este procul lites , et amarae prati: a linguae ... Ed 
è da badarsi seriamente, che 
Sì latet ars , prode st ; adfert deprensa pudorem , 

Atque adimit merito tcrnpus in ovine fdn» . 

F< poi chi non sa lo stravagante gusto , e sempre scaV 
trito ingenium mulierum , le quali , al dir di Terenzio, sempre 
noluttt ubi velie , ubi nolis cupiunt nitro ? Nè ha fuor di 
proposito qui riferire quelle qualità , che per un amante 
credè fondamentali aifatro una Dama Inglese scrivendo 
ad un Cavaliere , che impotnno le richiedeva amore, rap- 
portate aciosricainente alle 24. Lettere dell’ Alfabeto , 
Amorous , Brave , Civil , Discret , Eloquent , ¥ lettering, 
Gay , Honat , Ingenius , Kind , Liberal , Modest , Nevv # 
Opcnhearted , Piteous , Quid , Reaio nable , Secret , Tender , 
Vigilant, Worthy , Xantippe's Friend , Y cuti: fui , Zealous ; 
Delle quali saggio il buon Leandro ; come pure delle 
Leggi nella continenza, necessaria agli Amministrarori 
delle cose Sacre , quibus nefas , atque piaculum sacra con - 
trectare illotis mambus , atque impura mente , et visi ante 
lavato , ac lustrato torpore, allo scrivere del Sacro Testo, 
e di Platone xa.jz.pu.yap xatiapov upanTic^ai , pii, a 
1 fipirov un, cioè non I di bene, che unUtin impuro monda 
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rosa a toccar sì aliami . F. di Tibullo .... 

Vos quoque abesse procul iubeo , ditcedat ab arii , 

Cui Suht His terna gaudi a mete Vcnut ; ed altrove 
Casta place ut Superi ! , pura cutn veste venite , - ■ 

Et jtianibvs putii li mite fonti! aquas .... 

Ettore II. c. v. 2 56 risponde ad Écuba : j 

Xcpcr J avnTTtici Ari Kndnv ai^ ira oivov 
Afflai * oi//f w)( vi\xivtpd bipiviuvi 

Aipxn, kxi li i pu vitrcila.yp.tviv cv^i-r aaaOat • 

Mambus autem ilio tu Jwì libare gè ver ostini vintivi 
Verecr : tire olio u. odo Jas est rmb>um-oh juscatori Saturnio 
Sanguine et tubo poli ut uni vota facere . 
perciò in questa occasione da ottiino ( Retore , e facondo 
reso da Amore , tutti, gli argomenti in contràrio ritorcen- 
do ,'j ersuader cerca là sua Bella ad essergli compiacente 
ed accordarci ’ 1 bramati favori , spezialmente cOtr.e Sacer- 
dotessa d' ura Di viimà , alle dolci tenerezze presidente , ed 
amica , c che non era certo la r.otvbs” , e casta Palladc, qual- 
che Cumela , o Camelia , o'I pudicissimo Dio Funosto , ma 
che tutt’ altro -bramava .'da’ suoi molli , c gentili cultori : 
testimi nj i di lei Ttnpj , circondati da que’ rumérosi 
stuoli di Beile Ainbubajc , c Bustua.ie generosamente ve- 
nali, in Corinto fi;* l’altro, in Cipro, in A-bido dilui patria, cc. 
Cesi pur Arturo persuader* cerca la sua dina , e restia 
Camilla , 7 e Vere, evi par est imitar: , grata voluptai 
Air. boi us , visus , geniaiia go-udia , lt(sus . . . 

E l’ innhmqjato l gridatile dina fixts con tempi u tur ■ ocelli s la 
sua bellissima Orianc nel Tempio di Venere fra tante o 
tante straniere bellezze , ed 

\Jritur insano ictus miser igne , doletene 

Untiti hoc , quod latea t dine pars maxima forvine, 

Qua e desideriti ni stiiavlct cernìtntibu' : Ontnes 
fljice mine , ir. qui t , vestes ', et torpore nudo 
Scardo aravi , pr arseti s u* A amen pronus adoret 
Te poMdus , j'uinmis udoleicat .finirti , precetur , 

Vota que coKajiiet prue script ii \ ptddìc*. vèrbts ... 
-Giargiorgr'o Ocvixr «opta Esiodo ci assicura , che i primi 
nòstri Cristiani^ soverchiamente scrupulosi ,c riserbati, eb- 
bero per illecito 1’ Appressarsi all' Altare ,isc di fresco cum 
Uxorib’us hubitaisent . 1 Greci arche adesso han certe Leg- 
gi rituaji su taluni n lo ■ Wr.tarco de Vvthiae aràcvlis dice, 
che in. / hoc i de est T empiva! pigre uh s Alulierum-Osorìs , et 
Statutum, ut Sacerdos tifo anno Aiulieribus se alstineat , tta- 
que fere seni bus. iel Sace’r'dottum committitur . Molto più sor- 
tii si filava da’ ijaccidoti > c Frasori del citato Nume ha* 

( no sta 


Digitized by 


4 


C «3 ) „ 

«osto nella nostra Idolatra Greca Nàpoli perpetuo catiìb& 
tu y et castitate .addilti : regnatili alcune altre nostre tan- 
che &\i 1 1 e Pratile' Napolitano . Wa v’ erano simili' corbel- 
lerie pct, chi amministrar -’dovta il Sacerdozio di Venere? 
ben dunque arringava lo scaltr ty Abidcno . Quale poi sia 
stato il conto* fattosi da’ sav^j antichi del Celibato , senza 
dir altro, basterà rivolgersi ìin po le Sacre Carte , e la 
Storca degli Ebrei Omero dopo- inesco in bocca ad Etto- 
re durissimi improperi contro del molle, e vii Paride, il • 
quale alla vista di Menelao , sorpreso da’ palpiti di cuore 
pel timor della moite , come atto ijù alle dólci pàgine di Ci- 
pria , che alle sanguinose di Marte , rinculato avevi* fi a’ 
suoi , gli fa riserbare per ultimo oelpo maestro questa im- 
petuosissima ed asprissima esclamazione; __ L •. ■ 

. Ali' T uyotoi t' ip.t-.ai , ab; (turi sr xnoXfc-àxi f 

U t inani non natus fmsses , et coeletti penistts 11 . j. 

Cosa inai intesero due i riniti h gi coTla*iavoja di O^jfeo 
lacerato dalle Baccanti, per aver voluto predicar castità, 
e celibato, lo citano i presenti 1 citici , e Ri^lessionist» 
alla moda . Noti istimo poi doversi pcspoinc il nostro pinp- 
X«o al ficnp ti Farcico , arche j erchè quasi la stessa * 
e spressi o/i e tattrova i in Ornerò , il cui dire essc’r debbe 
d’inviplabil regola , e legge ai ogni aitro Poeta, c mol- 
to più agli Scoliasti , Interpreti , e Traduttori , etti non 
fu mai permesso il porre temerarie le màni sulle sacro- 
sante opere altrui, speziai mente su quelle degli antichi Vati; 
leggesi dunque nell’ immetta! Rapsodia 77 . *,7*1429. pi*tp~ 

X* 3 ' ( P7 a > efiin: K bit fi fa* altrove x.P'o’ 14 Appo- 

: presso Oj-pianp 4. HaiteuT, v. tìf. ip-,ir?.parót , t. 

7». 5’^r^vj-s ipyx • Òvid. THaldniique certcrrneif ; e ’l nostro 
Cavalier Marini queste intendendo-, canttJ 'Del lètto le 
gradite alme bof taglie yC he sàggio preferì sempre a quelle 
del truce sanguinoso' Marte , c simili altiev-sue teuer-ero* 
tiche espressioni. Son note a’ Dotti Io Clini pale di Domi- 
ziany presso Svetorrio . J11 0\Uo*Lroghost. vi 15. si ha 
ipyov e tv , che i Latini disseto 

res belli , opera . pti gnae . Virg. (le or r. 3. x>. 97,. 

Frigidia in V er.erctn etp’Or . Tristi iique labcrem 
Ingratuin trahit : et si quando ad b kit Lì A venttlm 
est . v. v. J97. . • . 

V. 142. Questo verso manca ìh alcune cd : zioni , spc- 
zialirjpnre in quella d’Ervagio , per opra - di cui questo 
Poemetto a pubblico' vantaggio rivide la luce- in Basilea 
nel 1544. 

• I 43- 4 Non deboi argomento recava il facondo O- 1 
. ratos^ * 
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Mtor d’amore alla sua Bella , se Omero 11 . 6 . v. jod* 
dice della vaghissima Teano , che maritata al valoroso 
Cavalier Antenore, c^v yupTlputs rSnxav A-ff Hiatus 'I tptmvt 
desia i T rojatii costituii' avevan Sacerdotessa di bai inde , la 
di cui , benché altronde sospetta , pudicizia tanto de- 
cantata vien da’ Poeti . 

V t 145-, -nnh-tt* nel Cod. Ven. xti-m , ìnclyta , vene- 
randa , cura maxima digita-, ma cerne xir i{oyy,y le srfere 
orgie, mister), sacrifizj , c solenni feste in cnor di Ve- 
u cre , d^’Patini JSncra Veneris nomate, dir solevansl -mar* 
onde il vulgatissimo foedera ammutini , che per la tanto 
celebre , quanto rfir a lor fede costante qualche volta vien 
preso, benché a rigettar non mi mova la Veneta leggen- 
da , indur non mi posso a preferirla alla prima ; ma chi 
non sa l’ etimologia di w «r« da »«/!>&•, fersuadeo , onde 1* 
importo anche di spignora , benefeentiae Veramente ra- 
mante è '1 più buon e grande amico , non che sincero be- 
nefattore. E chi pur mai ignora i pegni iti amore, che come 
sempre ,0 per lo più furtivi, ed in conseguenza più gra- 
diti, si qua e cnim furtivae dplcìcres stiri t , Prov.9. t8., quai 
mistcrj, c sacri Arcani si hanno? Omero li. 7. r.351. fa 
dir da Antenore a’suoi: N*/v J"opxm -aura let&aptvuf fta.» 
ypturàa. , Ntnic auteni foederibt/s fidi; violatis fugnemus . 

V. 148. jy.trtx , in altri omeri, v , Domesticavi , nel 
senso appunto che i Franzesi dicono le domestique , il 
Servidore : ciocché se non guasta il /senso , manda almen 
in borbello laVquantità , e 1 ’ armonica misura del verso - 
EaV^s, altri eJtXtit, ricordisi dell’ osservato quattro ver- 
si indietro <t' cte\i,nx , se vorrai . Uapaxoirny, nel Cod. 

Ven. -n-jpax.òrrisi , correzione fotsc di Amanuensi . 

V- l"4$. roi 'tf’> , nel Coti. Ven. rov pu F '.pun yyptvcev t 
tjvem libi .Anior retùitus' est , ilticibus nempe octilit ■ Che gra- 
zia ! e quanto dice' quél coi \yptvcii ! Cosi hfouedonio 
Console slntho/og. I/O. 7. p. 598: ’Ediz. Wech. 

Tia-iroSti ityprvm r\ifJ.oion jJ/l* . ’ , 

V rdectnnque , od ubique denari s miseros ì avene s . 
nè alrrimer.t* Fedro parlando d" una gentil Donzella , che 
anche involontariamente guardando , 'rendeva di se am- 
mal'arriceiTtcnte innamorati gli ammiri tutti , del di lei 
va 00 volto ammiratori , la decanta Oculis venantem viros , 
gran C.icciatrice de’ cuori , dicon gl’ Italiani , e Dante co- 
vi ì occhi putti , cioè ladri , lusinghieri , seducenti . Orazio 
Fruiti; et fomis vidt/as venatur avara 1 , ed altrove , Non 
eoo vertosae plebi s putir sigia verter . Ennio presso Non: non 
fa dir forse di se ad una Donzella „ Teneor consepta , at- 
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que undìque veneri arche in nostro Idioma dì cesi, da? la 
caccia ad una Beila , per. dire , che se le tien dietro per * 
tutte le, vie, ad uso di focone, o di cacciatore, da chi 
in u dimoratone , quasi con assedio formala stringendola, non 
le toglie di sopra glj occhi , sequestrandole , per così 
dire , e passi , e pensieri , mentre anelante la brama al- 
le sùe voglie . t , 

V. 150. Dom , nel Cod. Yen, 6’ 0' , Rond. Oti< . Numi 
di qnesre variazioni guasta il senso ; pur ruttatala non 
ra^vLandòrìn tutte la stcss’ arditezza , nobil fuoco , e ve- 
nustà di espressione , credo' doversi assolutamente ritener 
la damai seguita leggenda : ansile perchè ammessa cor» 
giniil' mutazione , vervebhesi a togliere il piti bell' epiteto 
che mai al gran Massaggierò de’Kumj», che a tal àppo 
perciò spedito creder st-idebbe , e veloce, e 'senza la qnal 
proprietà essenziale che gran Massaggierò e’ sarebbe .* 
Quindi presso de' Latini , volttcfr ^à/igfrque Deus praepes , 
come pTCSSÒ dt’ Greci uxinrirni , uKwripm , uk uni, Si- 
tai > T-* X_uyci/y;f , tptj ìlcH’‘ifo% lo StCSSO 1 che ap~. (tip- , 

pacis feeder a ptntans , dal Fenicio- fu JD yv yt, piceni viile- 
tpe faciens , requisito ben necessario di abiltà per' un Me- 
aiator amoroso , e benché Xporoppanti , seguitando la 
comune > sjesi da noi tradotto A urividgifet , e Verga doro , 
sapendosi <^à tutti il Caduceo Ermetico qual sia , non di- 
sapproverei mica però eh dargli volesse la spiega .dì buon s 
od ottimo Medico , ( abbisognando certamente di tutti e 
plorali e Usici a piti pel veramente fisico , e serio pur 
troppo mal d’amore un povero innamorato , onde’ da’ 
Poeti ( Moralisti , e dagT Impaniati stessi non st'n cercano 
e prescrivori eh» poco proficui rimecij J tolróne Punico bpo- 
no della lontan ai. za , ed applicazione altrove; v. Ovidio 
de retned. Amor ec. ) poiché moiri son gli epiteti , e le 
voci Omeriche ibride, e natte da id c’mi d’ Olente, co- 
me ha jur osservar^ P.rcharto, Clerico, Martorclli cc. co- 
ni 1 esser può onesta , derivandola dall’Ebreo rephe, 
tnediiO -, già che si *a pur ben da’ dotti , che ’l- Xpic^i , 
Atrreo è uh nobii , e vivo aggiunto usato spesso ad espri- 
mer la buon? qualità rii qualche tassa, come jfpieoà.oy't , 
ottimo Oratore , ^pt/eri^av^ , rtsplepidentc , ipatra-rc /*•*., fd\ 
condo , eloquente , e non chi ha la becca , la lingua , 0 le 
labbra tf uro ^ , non altrimenti phe in l'Ostro in gl'.aggio 
dicia.n un figlio d' oro per dinotar un giovane (li. buon co- 
stume , e di gentili mcamere . 

V. i 5 1- ncofii^y , nel Cod. Vat. , e Ven. tK-falnv : 
I^/Gv/xv itan-t , nel Vat. e Barz. , nel 

. J Ven. 
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Ven. I opJAny wsrt • Chi ci farebbe la finezza iridar* 
ci notizia di questa Ninfa Giordania , straniera ne’ Regni 
della Poesia , ed a’ Mitologi incognita'? - ìyòìr) sappiamo^ 
chi Ero file per aver ucciso Jfito figliuolo del 'Re Pur ito , 
per gitidizio del Cielo fu col mezzo di M« curio* sogget- 
tato alla dolce tirannia della bella Ovfàìe, figlia' di ‘XUar-^ 
e Regina de’ Lidi, fra le cui Damigelle in molle, 
|(jf abito donnesco , qual altro Achille in Stiro presso Deida- 
mia, in vergognoso indegno Gineceo rinchiusa, qucU’.anì- 
ma indomita , al fuso , od aKa rocca , gitraia via la 
nodosa clava-, c la Allora orrida sprglia del Nemco 
Leone deposta , l’invitta deitra non isdegnò di a\^Jire , 
quindi Prcpe*rzio Lb- 3. eie g. 9. 

, ( Omphaje ir. t.tr.tnm 'formile processit honorem 
Lydia Cy omo Unita puella iéuu , 

Ut gai pamtg stai uisiCt in Urbe coltiwnas , 

Tarn dura ir alierei, molli a pensa tnanu. . 

Ed Ovidio questa stessa' Giardayia Donzella* dell’ Erculee 
spoglie adorna e superba nella 9. deile, sue .tiroidi ‘descri- 
ve , quando alla sdegnata.. Deianira , c da vera donna in- 
namorata , gelosa, e dispettosa ,• fa dire „ ,, 

.* Froh pudor ! hirsuti costai exata Leoni s 
'Aspera tederuift veliera molle latus . 

. “Fallcrìs , et. r.escis ; non sunt spoli, t ina I.eottis , 

«S ed tua: tuque ferì vietor es 1 il la tui . 

Faentina tela tuli t Lernitets atra veneri s , ' • 

• Ferve gra-em lana vix satis opta coi uni : 

Instruxitque indiani. Clava demi ir ice ferarum , 

Vidit ej in speculo Confugis arma sui .... 

Tajto ha di possa Amore in petto untano -M Msmiranzio 
Interprete di Stazio , dice , che Gufale , e loie furori una 
sola , e la stessa Ninfa ; gli sciama però contro il comu- 
ne scutiificntp de’Dotri, e di tutt’ì Mitologi . Nè rincresca 
qui ricordarsi, esser appunto costei quella bcltadc , di cui 
infanatichito il pòvero fauno pensandola addormentata , 
qual èra, eoi ntó Aloide però a fianco, nella grotta tophìs 
laqueata , ei pumice vivo, soffrì la burla Sonora , quando al fa- 
vordella oscura notte ^altrettanto sconsigliato , .quanto ar<i 
piente , ed avido amante „ , 

1 ni rat et hvc il lue temer arius. errai aduìter , 

E h- praefert cautas , stibsrqtiiturque manus 
Venerai ad strati captata cvbilia ledi , 

Et felix prima sorte fe/turus crah. - . 

. Ut tetigit fulvi setti h irsuta Leoni s 

V olierà., pertimuit , sustniuitque mànus , 

0 *■ Jh 


Digitized by Google 




^ ( «7 ) ' . * 

fìttonitusque inetti redìit , ceti strepe vìator \ t 
Tufi attivi viso rettiti} t angue pèdem . **T 

Inde turi, qui itmirtus e>at vedami ni taiigìt 
Molli a* mendaci decìfittqrque no tei 
- Ascendi t ^spondaquè sdii prò pi or e reci/mbit : 

Et tùmdum comu durivi ìnguen erat . 

_ Jvterea t unica! ora subducìt ab ima* 

» Horr ebani densi s aspera entra piiis . 

Caeter/i tent antem cubito Tiryvthius Heros 
Rsppulit , e stimino dee idi t il le toro.' 

Fit spntis , et corni t et inclaviat , lumina poscit 
Maeonh , illati s ignìbus acta patent . 

Ilìe gemit lecto e rovi ter dciectus ab alto , 

Membrnq ne de" dura vix stia tfillit humo . 

Ridet et AlciJes , et qui vìdere ìacentem , 

■* Kidet Amatorem Lyda puella suum . 

Veste Deus lusus , filler? tes lumina vestes * 

Enn dinat , et nudos ad sua sacra vacar . . . Fast. 2. 

V. 253. Fer A,rx\ce/rn leggesi ne’ Cod. Ven. e Var. 
Arxhxt-r t> , ma erroneamente , perchè olire del senso mes- 
so a soqquadro , chi sia stato questo Atalanto ti ignoto 
in Parnasso, è nella Storia antica : Di Atalanta però si 
sa , che fu la bollissi. ha liscia di Schcneo , nel corso in- 
superabile , con cui invano [trovar oasi tanti valenti gio- 
vani corridóri e Greci e Stranieri , nemica tanto giura- 
ta di coniugali allcganze , quanto di selve amante,' c di 
cacciagioni . Persuasa e superba di’suo valore , era usa di 
proporre a' Proci sectessa in premio , se mai a taluno bastato 
Jusse l’animo, e riuscito cop lei cimentandosi, superarla 
nel corso . Giusto Amore ! dopo molte vittorie fu final. 

( mente per opra di Venere vinta da Ippoinene , figli') di 
Megareo, e di Mcrope , mentre intrattennesi in raccoglier 
i tre. vaghi pomi d’ oro , dallo scaltro competitor aVnante, 
dell’ avaro spirito delle donne informato , con arte gitra- 
ti in mei.tn allo stadio , c resa {fi conseguenza per ga- 
stigo de’ Numi di Cipro , del vincitor suo tantosto alta- 
mente innamorala , mentre impazienti entrambi , e d’ autor 
estuanti , d’Opi nel Tempio , altri dicon , di Cibele , ;<r- 
diton irriverenti congiungersi , furon in Lioni trasforma- 
ti , Ovidio Mei. io. L)i tal fatto leggesi il tctraitica 

FvAi ■/sujiv «tppmi tS j n 

Ticro yipxf K'.vpti jrpi/i ruv 1 Tt 7 r>[ii/n . 

A/Ji^uy ,7 r^Xov avt/c-crv , tira kxi Trxtriii^/ 'oppi et 
F.ipytv , yxi tyyt\s c-Ufi/Si’Koy ,»f v n^/itS . 

Num doterà magli tardandi proemia cursus * 

Aurea 
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Aurea Hìppoment mala putita eapif, 

. fAalum utrumque faeu , tqr itavi t namque pud! am 
A curii/ , e/ nodoi nexius m Venens . 

Catullo IH), i. Tiglioso di divertirsi col passerino della sua 
Lesbia a proposito di ciò così divinamente canta ; 

Tarn prafutn mi/li , quam ferunt fucilai 

Fernici aurjolum fui su; mal uni , t 

Quoti zonai» solini din hpatam . 

.Altri ne racconta certi altri intrighi amorosi con Mclia- 
gro , il quale inv rolla col resto della nobiltà dell’ Acaja 
alla caccia del Cignale Cali domo , e per averlo e.ssa la • 
prima b ir , uè meritò la testa coll’ irsuta peli? in dono . 
ed in neo -pensa ella poi partorì al suo vago Invitatore, 

Jr bella Partcnope ; Quanta garbatezza c gratitudine f.a 
gli antichi 1 Apollodoio hh. ■}. immuti di questo raccon- 
to soltanto il nome di Megareo in quello di Giasio’ , 

D uello d’ Ippoingne in quello di Mila no ic , e ’l Tempio 
ella Q. Maire nel sacro Bosco di Giove, Di costei can* 
tò Qvidlb . . . 

Quid fnt aspcr'us donacr.ua Atal anta ? 

Succubuit mentis trux lumen il la viri . 

$aepe suoi casus , nec imttck facta Fue> (ite 
Flesse sub a.r ! or tbus MI amanti ferunt . , , 

Tali a Mìlanion Atulantes C ruta fu poeti 
Optavit manibus sustinuisse suts . 
i t J7, lutiti , nel Cod. Ven. Jtidifi , (line, M<i 
trfiJ'i a. -r. A. così Teocrito Id . • 3’>, 

•tri/, <pcu . ia.\ ITa^o|« j^iAov «Jrd ,.**< truyl KwP*, 

Heu lieti ! V ineri S tram per tintene et tu qutdem Fucila. 

V. 158. 7 Tapntcnriv aytninfuiitc , in altri ttumie-tv sv«i, 
ve/rtvifY ; varietà , che non turba il senso, ma jion per que- 
sto da ammettersi' da chi ha senno , * 

V « 159. (pierò r,oi<Ti , Batf. (pair- Utoitrt , 

V ’ 1 do, irupS(vikì\ F jqjoyyas <1 ti yifavu. ir^ev 07r«»»>iv, 

ne’ Cod. Ven. , e Vati wap 'r»iKn v F aq <oyyov . E notabile 
l’uso del possessivo 7r2j>9<7<*>t pel primitivo wapOrvos , a 
* a p 9 i<( , come per altro lcggesi pur in Esiodo nxpi>tpii>c>i% 
di ya/xtiv , impalmar una zitella , Con non dissimil vivez- 
za parlando Virgilio di Didon© , il costume dipinge , if la 
naturai verecondia , nelle donne cosa più che necessaria; s 
T uni brevi ter Di do , vultum dem/ssa prufatur ,v. v. 15, 
e della bella ed onesta I^aviriia oculot dejecta decoras , 
Consi miti fraseggi , e locuzioni rinVengonsi a buttatasela 
ne’ Poeti, ma in pocly con tanta delicatezza , quanto qui, 

C Ciò tftuie azioni, e moti ^attualissimi » e parti genuini» 

i. ed. 
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ti infingibili di un animo , che già. traballante , e pet» 
plesso in dubbie , c critiche ‘circostanze , e nell' arduo 
cimento di trovarsi in mezzo d* un bivio , tra l’abbandono 
in braccio alla passiqnc , alla lusinga , a’ seducenti tener» 
affetti , a’ varj »T\oti del cuore , cd al piacere , e tra la sua 
moderazione e virtù da 11' altra banda, alla fine per la for- 
za del naturai pendìo al piacere , della persuasione , e del» 
lp magnetiche solleticanti lusinghe rattruvaifdosi , non sap- 
dia ove rivolgersi, e sia già presso a cedere», e cadere 
in un qualche dolce fallo d’amore . Scusabili travia nenti, 
quando avvengono, sol perchè, direbbe il nostro Tasso ^ 

( olpe antiche e colpe usate, ma non in un Eroe Filosofo, 
t Cristiano . ( Frase copiata dal Poeta Latino allorché disse, 

A ntiquum et vettis est alienum , Posthume , lectum 
C oncttter e , atipie sacri j eniutn contemnerc, fulcri . ) 

Se qui ’l Poeta peunelleggia con mano maestra , so» 
pannaturale, e divina, e con una finta ed un tratto di 
Colore ed impasto , che non ha eguale , fa radere col piè 
Ja terra alla fanciulla , che qual aspide al suo incantato» 
te , gli orecchi alla fine turati noi» avea a’ teneri detti , 
e seducenti parole del suo amante, e falle assettar peri- 
tosa sul dorso la scadente veste , che forse in necessità, *, 
flou era di accommodarsi di sopra, il dica ciascuno , che 
scevro non sia d’ esperienza , e il cuore umano conosca , 
non che l’arte di pinger gli umani a fletti non ignori , e se 
finezza d’arte più grande e più delicata usar poteva il 
nosrro graniate: così Teocrito /</. z. t>. u». il persua- 
so spirito de,lla Ninfa descrive , che senza profferir motto, 
alla flne sol nelle spalle stringendosi , del sito caro se- 
duttore in braccio , ed agli amplessi teneramente e in 
dolce amoroso languore prosciolta abbandonasi . Così pur 
Ovidio Met. 13. v. iat. benché per altro fine , al di prefr« 
so dipinge geoseppo il sqo scaltro Ulisse; 

Finterai Telamone satus , vtdgique scout uni 
Ultima murmur erat , (ionec Lacrtìus Hcros . 

Astiti t , atqtre oculos paul ititi tei Iure morato s 
Sustttlit ad proceres , (xpectatcquf resolvit 
Oa sono: neque al/est facundis grafia die tu . . , 

E Virgil. Aen. fi. v. +64., e Hit. 7. 248.# 

Talilms Ili linei dìe ti s , defixa Latinus 
Qbruto tener ora , soloque ùnmobilis haeret , 

Intentos volyens oculos . . , 
così lo stesso , arciastutissimo Itacense Re 

navroms 1 1 /jXocs , kxi ttuavx , versatiti in OJIiytHO* 

(fes Holos , et concilia prudenti# , pres»’ Omero II. 3. 1». 217. 

gito 



'( 7 °). 

gito ambasciador de’ Greci a Priamo , per non guardar 

in volto la seducente beltà della vaga Tindaride* , 

Jra»i tiv , 'virai il lito-riti r..xr a ^“ìtvtn ofifixrx 
. . « . . ùiipi't (piovi i-.ni un 

s Stabat , deorsumque rcspiciebat in terrai» oculis defixis t * 
% . . Imperiti virò similis . 

Ma oh quanr’ età questo ila quel fine diverso ! Anche S. 
Luca in descrivendo l’accesso delle Marie al Sepolcro del 
Redentore^ perche Donne, tal ne fa il carattere da sag- 

5 io pittore , qual si dice stato fusse , che come colà vi* 
ero due uomini qnp.o/Sùjy il ytvofcevwv aovu-i , KXI kKivou- 
+nov t» Ttp:cruiiiv m ti)v -y h v , iati morite tantosto pie va rote 
il volto a terra . Hyrn. in Ven. così pur vergognose^ 
to Anchise avanti a Venere . 

1 ap/py,criv vi KXi tetri TlxpxHKiiov tv^xi NV «ààij , 

Ai i*xwn X*- aiv> ) rt 11 ■indiavi KxKa irpoeuira , 

Tinnii tque et oculos declinando vertit alio. 

Iteravi autem retro veste cooperai t pul chi' am faciem 
ma quoto potè sortir la prima volta, pei che poi... 

V. rii." t po') ulva- xv , altri ipuipiuo-x* , Vat, e Ven. epu- 
Qnutrx-i , Junt. 2. cf,v)pnu><ra.i . Veggasi la nota al v. toc. 
XntK\tìTrcvcx , ,ma come .’ con volger forse n’trove lo 
‘ Sguardo - , o con velarsi il volto con una fal la del peplo? 
del manto, od altro velo , con cui erano t Sacerdoti te- 
nuti ad aver sempre il capo coperto , essendo in funzio- 
ne crederei questo piuttosto , essendo nota la Legge ri- 
tuale, Nemo introcat capite aperto : ciocché si osserva an- 
che al presente da molte Nazioni, e spezialmente da’ no- 
stri Greci Sacerdoti , e da’ Rabbini nelle lor . Sinagoghe : 
e tanto par che dir voglia in conferma di nostra asser- 
zione col tv 194. Dice Maimonide in Thephilla , S sia 
de preciùus fra 1’ altre cose : teda facies , caput opertt/m 
in vetWum sacri s non majcitatem . sed' animi inrhcabant de- 
mi s siane m . Seneca in Hercule furente, Ad.... Se. 3. 
Namque ìpsa trista vestii obtentu caput 
Velata , ittxttp praesides astat Deos . 

Oltre degl’ infiniti monumenti ai Scrittori , marmi , me- 
daglie, barrir iìie ri, ec. Livio come rappresenta nel comizio 1 * 
onor fatto’aiyincl to Augure dopo il raccónto del porten- 
to della cote spezzata col rasojo. , Statua Atta posita ca- 
pite velato . E qiiai altro esser potò ’l motivo di coprirsi 
la testa colla toga quel portento de’ secoli, il gran Cesa- 
re intendo , se non che considerò sestesso Sacerdote , vit- 
tima , cd Ara insieme, non volendone la^iar la gloria 
agl’ indegni suoi uccisori , quando il fiero ingrato Bruto ne 
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ìrnmolò il gran sacrifizio in espiazione della sofferta ti- 
rannide , e del patrio servaggio al grande indomito Ge- 
nio del Campidoglio , ed* all’ ingenua cd aderii libertà di ' 
Roma . Virgilio però Aen. 3'. x>. 405. ne fa assegnar altra 
Cagione da Eleno ad Enea, onde canta: 

Purpureo velari cornai adqpertus $ mi etti , 

N'e qua inter i aneto i ig nes in honorr Deorum 

Hostilis facies occurrat , et omnia turbet . , 

li urte soeii morem sacrorum , butte ipst teueto . ■ . 

Hac casti maneant in rolli gioite negati . 

In fatti a lo scoprir l’Italia volendo far sacrifizio a Palla- 
de , ed a Giunone giusta il dato rituale , dice Enea, che 
apprestato tutto,, ■ ■ . .. 

Capite ante arasPhrygio .velamur amie tu , v. 54?. 

V. 162. tfeiy W, Ven. Krom. ed altri or!, ra» ^ 

sìt in ... 

V. 164. narra. , n$’ Codici Vat. e Ven . uri . 

V. 166. frutta rntpov , superbo, nobile, ed espressivo 
epiteto per paranomasiam del vero gusto Greco . Il gran 
Giureconsulto , e l’oeta nostro Andrea ALciato ne’ suoi 
emblemi /14. descrivendo , forse allegoricamente non so 
quah - vaghi pomi , degli Esperidi stessi più magnetici 
( e chi sa se non intenda que’ , per cui Pindaro chiama 
la bella Tetide apyupcxapnm , mammell argentea ) a Que- 
sto alludendo , cantò 

Aurea stmt Veneris poma linee : iueondus amar or 

Jndicat : est Graecis sic yiortwimpos Abitar. 
così presso Efcstionc canta Saffo , 

t.puS. y\u*.vn ntftT, aftxyjiiti opirtrov . 

Amor , dolci-, 1, aura avts inejepugnabilts . 
per lo qual motivo dicasi il piacer del sejiso yluxufop.iiu t 
cui allude il provano di Giunio , Dulce amaro mi.xtum-, 
e quindi ' 

Non amor antiquo fuerat, sed amar, or ab qevo 
Dice, id us , curri sit scinger amarus amor . 

Marsilio Ficino osserva cosi ancor detto Amore da Plato- 
ne nel Simposio , c da Orfeo ne’ suoi frammenti . Gli Eo- 
lj graziosamente il dissero 'Apnu-, , Partejìio in Crinagor. 
Cel. rtxpa to apnx^tii rat ippcias > e dicasele il .contra- 
rio : Apulcjo Metamorf. 4. fa dir a Venere di quel 
buon ragazzo: Qu.lus modis stellionem iilum cohibeam l e 
chi non sa , che Ste/lio , e ttaxxpyot, e Tparxrm , onde trutta , 
dalla lor versipelleria sì detti , son sinomini ‘ Virgilio forse - 
poco favorito da tal Divinità , non gli dà altro epiteto , 
c clic l’ ingrato potere , ed ostile d’ ispirar veleno , fiam- 
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me letali , insoffribili amarezze , e tutto in somma di fu- 
nesti: rincrescévolissime conseguenze , vegg&si fra 1’ altro 
Aen. t. dal VQfyi. in avanti. In questo passo crasi forse 
imbattuto quel Mylord Inglese , forse anche sapevalo per 
prova , quando diè quell’ acrcdolcc definizione d’ Amore , 
cioè to he a patsion of thè soul , a fire , that melts , and consuma 
us ; an impetuous tirreni that overjiovvs our rcasou ivvifhout 
giving us leave to make use either of thè sails or ours 
of righi consideration . In a word , he i i a tyrant , vvho- 
se cruelty none e s cap e but those that Jiy hi ni .Tliis' tyrant, 
torrent , firc , parsion , deity , or Go<f , domineers . tyryinni - 
zes, and blusters over all mankind in sudi a tnanner , that 
free-vvill is an absolute str anger inihere eer he resides , and 
nothing but slaves and captives inhabit his dominions : yet 
their slavery is* pleansing , captivity charming , and subjec » 
tion voluntary . . . 

Di questo domator d’ uomini , e Numi , e suoi germani 
acoliti tu scritto non senza che , anzi con grazia impareg- 
giabile degli antichi , _ ■ . 

So \y<ra.vTif 0*.t /pno* //*, 'ut oirKhftv E puffi 
Kor/iSv t’ AJavarpiv ou\a tpptaccoft.ctn . 

Qot/ìou roja iptpiuci , Aiof nai ticpxuvav , A pyot 
Ow^oy , Kxi xuvnf / ’tipxH^eiuS pr/rxKov . 

E/vaA/oi/ ti Otiti Tpi/StKtt dipo, ?i /pira Tt j 

Tirava nt/iK 1: pu > i ^ /.apurziPx J* Aprtpct^'-i 
Ovk U'yboS 1 fvyroit (iyj.lv /Stktccr /v Epwy*u»v 
Aaijint oif ofKuv Kicrptiv c/’ukiv lyjtx • 

Exuviis Super uni laeti decor antur Amores , 

Alta quibus Caeli est iam sbollata Dnntus , 

Extorsere Jovi fulmen , Phoeboque sagittas , , ^ 

•, i Al ci due clavam , Manque caret galea. V- 

Mercurio desunt talari a , fa.xque Diqpae , 

5/c Baccho tyrsus , sic PAagoque tridens . 

Nec mirtini est , jacidis Homines quoque cedere Amor um t 
Queis sua vel Superi sieptra dedere Dei . 

Euripide rapportato da Clemente Alessandrino t 

' ipojf yxp a/dpaf V (tum (TrcpyjTXf 
QuJ' avyuv xiicat xKAx xxt Otuv avo» 

Auy^xs yxpamci , nani wovtov tpycrxt . 

Cupido solar quippe non domat virus . 

Et feminarum saecla , sed Coe/utn petit , 

_ Dlvosque turbai, et profonda Pierei . 

Onde tra’Latini del parKTibnllo : 

Ipse quoque inter agros , mterque armenta Cupido * 
Piatus , et indomitas dìcitur inter aquas . , 

V. lój. 
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V r^7- 0*p/fc***o ^ • xp&ftw wpi , tutte le 

Versioni han , adurebatur cor dulcì igne . E che diamine 
d' elettricismo 1 pur troppo aver doveva dejl’ aft'ricano que- 
sta donzella : e pur non era certo Mdsinissa , di cui Li- 
vio scrive , eh’ era ut caeteri Afri in- venero» praecipites : 
come dunque di botto , e tosi in un istante si accese , 
arse, e quasi incenerissi il cuor d’ una tenera e ben edu- 
cata fanciulla , ancor rozza nella scuola d'amore , ed 
una poi , che mai altra volta veduto non aveva un tale 
Straniérb ì PotrcbbeSi rispondere , che i primi urti d’arfio- 
re , e le prime fiamme , che senta il cuore umano , es- 
ser vogliono le più vive, e le più poteriti , come avvenne 
alla pastorella di Teocrito , alla quale presentatosi liti ama- 
k*r' 0 S£ r ‘ rr<> > che ie gradì , ù\ ; «J«. e/ixvn , u> % n / ix - • 
tpurx, ut vìdìt , cftoileb acchitta est , et in prò- 
fund m i ncidtuamorem j ma son questi però così communi, ed 
usuali no che non lo sono , c nè men tali primi pascsi sono 
iutend] alla fine vesuviani , ed inestjngitibili ,che tutto in un 
pui to , ed al. primo scoppio fan le rovine poliorcetiche de’ 
cuori . J dttiù , epiteto sì gentile , e che al non disgrade- 
yol fuoco d’ amore , onde caldo se <Jli*nc descrive 11 petto, 
sì riferisce, ben si combinqjÉftugfl'ammirazionc , eh’ Ero 
prendeva della beltà di Lt:jiWo' ,ichc nel verso seguente 
vicn miniata , come lega e «ftftjue il bippuro era duopo 
tradiim coii uu’poco piiV #T moderazione , non con tan- 
ta enfasi , e foco poetico , da che l’ otrginaTc ragione- 
volmente non l’ha, e per Q«el che in filetti vale, cioè 
(altfaciebat , eh’ è più gentil cosa c naturale ', a sia che si 
tentila già riscaldare in petto il core . Oltre dì che per 
non dàr precetti di amore , e ricordarne le usuali vicen- 
de , chi non sa, che alle volte , benché senza* una stra- 
na, e forre simpatia, naturalmente da picciola scintilla, 
sol con mattando , i più gran ‘fuochi , e voraci incendj s' 
apprendono „ e minimo mattinivi ignis ent , Ovid. pur ciò 
non rutto ad un tratto, ed elasticamente a guisa di pol- 
vere pirica , ma adagio adagio , e per gradi procedendo 
sortisce : essendo pur. troppo vero^ che / udendo uiepe pa- 
ratili ■ amor, qui insiditi tandem pectora versat , ma per- 
gradi , ripeto , c con bella e gentil maniera facendosi lar- 
go , e luogo ne’ cuori umani , perchè 

Nutrhur vento , vento restmguitur ignis , 

Lcnis alit f. ananas , orandior aura necat- 
F-d in fatri la bella Ero, dotta dalla 'N'àtura , eh’ è la più . 
gran maestra del nostro cuore, così maneggiai e ben seppe, 

C condurre i suoi interessi in tal occasione , come si ve- 
% p 2 de 
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de da quanto pittorescaificnte ha detto , e seguita a dir- 
ne il nostro gran Vate» e dilei buccinatore . Otpfiiro dun- 
que non un è abiuro , e* Musco stato sarebbe reo di non 
Jieve sfalrna , se avesse. cosi pensato, perchè dove mai s’ 
intese , che ’1 bruciare sia stato dolce , c gradito ad alcuno? 
Oltre di che dove a Museo piacque per ui^ardita espres- 
sione poetica , e con enfasi dir un che dappresso , chiaro 
usò \uyyu xxiopnyip o-v/cKaiixo , al fiar citila Lucerne, di 
amor si consumava , perchè non cragr ignoto , che Ccppuro 
mai non ebbe significato di ustorie accensioni , e d’ in- 
• ceiid] Archimedei : ed i Greci ,• benché usin sovente ligure, 
ne san però ben^s'si far iscelta , e trovar i luoghi , ove poi 
con proprietà cautamente 1’ adoprino : serban ognora la 
proprietà delle voci , e» fiutila tu somma si abusano . Si 
sa pur inoltre donde dett ^ r dime i famosi Bagni caldi dell'an- 
tichità , noine che mal a proposito lor stato sarebbe posto, 
se altramente andata la fusse , perchè conforme cran 
luoghi di delizie , e*di ristoro , usciti ne sarebbero gli uo- 
mini arrostiti , o lessati. Son lrequenti in Virgilio simili fra- 
si , e 1’ urit atrox luno , ma in. quali occasioni , in qual 
senso , in quali dcso^ÀfùVJi» quai luoghi ? 

V. 1Ó8. kclKKÌj^, , Veti. C Vat. KxWca, 

quasi xara aaAAta , <fb, , species ; così Erodoto, 

dveojfuv t , |v yuvaixa km , disgraziato nella mo- 
glie , e colla concubina . , Vèr fletto di siffatti Ellenismi 
lcggiaiii tuttora ne' Latini Poeti , Cressa genus Lholoé , 
scissa comas , laniata genas «frc. ma son cose queste pur 
troppo note a chiunque . . 

y. 1 6p. oppa, ft-tv. eùv Tiori ymav vtvuvav cnwnvp 

in alcuni Codici manta 1 ’ ** , c nel Ven. per o-nun^v 
si ha 'cpn^k^v , nebttlam , vyce che com’ erronea , c per 
balordaggine certamente di qualche amanuense scambiata 
colla vera , ‘Costantino Laje’ari , da noi seguito, accor- 
rendoci con medica mapo., ha saviamente restituita ; che 
avesse pur cosi letfo il doti» Guglielmo la Mara , è chia- 
ro da quel verso "di sua traduzione , 

Ergo donec burnì radiantia lumina Jìxitr- 
E perciò mal ha fatto,* e. non poco Giov. Vatejlo in va- 
ler egli lare il correttore agli altri , per sostener l’ o^o- 
, con ^scagliarsi poi di molto mal talento contro 
questi , e ’l buon senio istcSso comune, che ha^moitrato 
in ciò a lui mancane , e può meritar egli d’ esser anzi 
corretto , e rimbef^ato . Ma che mai dirassi del buon 
Salvini i Questi ciecamente seguito il Vatello senza 
saper il perché , e* senza badare, se avesse fatto , o no 

seu- 
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senso , ci ha dato quella sguaiata , ed. indegna verdone „ 
Finché dunque alla terra ella tcneà 
L' oscurità chinata in quel Leandro 
Con smaniarne dall’amor aspettò . . . F. che diamine si- 
gnifica quellWirW/à chinata , e quel peggio incollatoci col- 
lo sputo epiteto di smontante all’ appetto ? ma questo vuol 
dire il tradurre a forza di Ltsfici , per non dir altro . E 
pure tal è la forza d^a prevenzione >v ,che sì fatte ver- 
sioni , sol perchè portano in fronte alcuni nomi speciosi, 
bau più di ogni altra pregevòl opera , con poco decoro 
della Letteratura , ed incontro, ed applauso , ma sia ciò 
detto in grazia della verità’ , non piai però presso de’ 
veri Dotti. Ad viam . Teocrito ld. 2. v. tu. pur disse,, 

K a; jjl eariJuy tuCopy ot tu* yjiovos opcft.tt.ra Hy$aS , 

! E$ir' uri >t\ivTf,pi K ai 1 %&fic.vo< <pa.ro /ai/Oov . 

Et me inspectans cruddis interrata lumina fixit , 

' Postea in sella et i ani seleni sermonem edixit . 

V. 172. av«vf/Karo , nel Vat. asntnKa.ro , OStendit , 
nel Ven. a.'<ipn\a.ri 

V. 17 V oiJvì ’i/ypov tpjvjoc anora^ìira wpot-ù.’Tr#', tvr#< 
xundiae madidum ruborem stillane e valiti , Ka.ro. , 

cioè verecur.dìae cavssa sudorem rubì^unda iam vultu emit- 
tcns , o pur verecundiae ergo, nfidjda ec. per una vaga sin- 
diesi , onde Virgilio : Ibant obsiuri sola sub nocte , per ibant 
soli sub obscura notte: ardita, e. brillante espressione poe- 
tica , che sente del vivo t>tjìpiijxle non poco ; ma eh» noi» 
intende , volerci qui dinotar ,jl &>eta quel dolce angoscio- 
so sudore , che per virtuosa verecondia, già già però pc- 
riclitante , ad. un forte stringimento di cuore, ed universal 
convulsione vico tosto sul volto , e grondar poscia alle 
volte indi si vede d’.uo xUcor. novizio nella palestra di 
Gnido , e la prima fiat? spczialmcnse dalli- gote d’ una 
zitella d’ amor tocca , e che dell’ uom più vivamente le 
agitazioni tutte , e sussulti per effetto di delicatezza di 
fibbre , prova , c risente: come appunto quel pastorella 
di Teocrito in Dafni ld. 9. 

'il* Ji Kancaux^H Ka ‘ oirtr partirò ippica AwM 

«r» * .. v. . ' e. » 


'ilrtpn, Kai Nv/upa jcfL^Sint aKUyo<ro t 
Arse tosi di doglia , -e sbigottissi 
L’ altro , qual sposa dporsi a' primi incontri . 
Tibullo: Ut imeni prìnium virgo dcducta marito 
Ivfcitur tener as ore rubante genas . 

Virgilio dice della pudica , e ritrosetta Lavinia: 
. . . cui plurimus igtùm 
Subjecit rultor , et cale facete per ora cueurrit . 

? 3 
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‘ indura sanguineo velati suoi averti ostro 
Si tfuis tour , vel tnixta r uberi t ubi lilia multa 
Alba rosa ; tales virgo eiabat ore colores . 

Omero 11 . 4. v. 141. ta pur un consimtl paragone: 

* 'il* t/* f ' tlupxvra juvif tpotvtsti puyvy 

, Miiovi* , Kxupj ... 

Ac velati cum aliqud ebur mulier purpura tinxeerit 
Maeonia , vel Caria . . . v. Mac^b. lib. 5. cap. 12. Satura, 
e sopratutro se in* necessità sia di dover rispondere , e gl' 
intimi sensi suoi isvelare,od in parte almeno dar ad in- 
tendere . Questo bel passo, phe vai un Perù , ecco qual- 
mente da Salvini si trapana , ed avvilisce : Un liquido 
tot sor Ai verecondia dalia faccia stillando . F. chi ha ietto 
. mai , il dica di grazia , il rossor diventato fusile , e li- 
quido ? E’ pur vero, che Omero. Uliss. v. *55. dice , che 
all’ aggrinzilo Ulisse , ft.ritorno già presso la sua Pene- 
lope : Aurap kxkki^xì.y,i x^ v lro * v ltaÀA.0* Ai?ii*»|', 

At in capite fudit multata pulchritudinem Minerva : 


e Vi tisi. .. 

■ '11. piiv erti vtptytvt %*pn tciptcAy ri ,* kxi upcnS . ^^j., 

, Sic quidetn buie cìrcumfudit gratuita (apitique , et hu~ 
merìs ; ' * • 

Lo stesso vedesi usato da*Virgiiio Aen.i. benché con ter- 
mini più moderati , quando dice di Veliere 
. . . Namque ipsa decorata 
. Caesariem nato Gcmtrix , lurrienque jtrventae 
Furpitreum , et laetos oculis afjìarat honores . 
ma comporta la stessa arditezza di espressione la nostta 
lingua , benché viva , e flessibile fin all’ eccesso ? 
i V. 174. nirpo » opnaii'j ne’ Cod. Vat. e Ven. m rpa* 
epivtft , rupem moveres . Questa* £ la forza dell’ eloquenza: 
rsynmentinsi le'favole della potènte Lira di Orfeo, e fc di 

S nella di Anlionc , dà Arioiie, di Mercurio et. onde Menàn- 
xo disse , '0 Jtaiptphu r.ty icpup tixyt tjui , chi prevale col di- 
scorso , ed ha buona lingua in bocca , tutto ottiene . Omero //. 
14. descrivendo il cesto , o sia il cinto ricamato di Ve- 
nere , in cui eran Amore , Desio , gli amorosetti Discorsi , e 
la dolce Favella , di questa d>ce , che '***.! \-f voov no** trip 
IpavrsY-rut , furti m surrjpi^ nttntem prudentitim hcet . .. 

V. 177. ip 9 iy \xm , iii ajtri uphylxi : Lesse Rondel- 
lo , qual noi , nella sua edizione , rcHle nòte poi incul- 
cò il contrario. flu-i yxp a>i eri** f«/vc* tur Kai avuzoS . . . 
cosi Andr. Pàpio , Frr. >teft. , Letz. ,e -’l lodato Gugliel. 
la Mara, dalla cui versione , 
atM N am qual iter trrabuMlus t v * ■ 
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Jgmtusque meo poteri s succedere lectn } 
ravvisasi aver così letto del pari , e con tutti costoro in 
fine Michel Ncandro de re poetic. p. 733. il quale lascian- 
do ad altri il leggere xaicoe , infidus , come voce im- 
pertinente, e dal comune de' Dotti non ricevuta , segue' 
efesi ifiKor^n, cioè mi/ii in amore , leggenda da non ri- 
gettarsi, come da non preferirsi 1’ «w/<ro« all’ anveof , che 
ben qui si adatta, e quadra, e da Esichio, dall’Autore 
del grand’ Etimologico , e dagli Scoliasti di Omero Uliss. 4. 
t>. 242. ed altrove si traduce avxxot >sis , qui nudivi ne - 
qt ut., inintellìgibilis : forse dinotar vogliono, Uom-di dif- 
ferente linguaggio , 0 di vario dialetto , 

Qui ora sono discordia signat , Virg .Aen.2. onde iscopri- 
vasi non esser del paese istesso, e perciò escluso dal contrar- 
re , e stringer ivi matrimoni. E’ notissimo lo sterminio degli 
Efratei tumultuanti contro Jefre coesi ad internecionem usque 
num. 42 -ni Ili a dai Galaaditani ad vada Jordanis per la pro- 
nunzia di S ibbolet , e Scibbolet , Judic. 2. §. 6. E non fu 
sempre costante presso de’ Greci , ed altri orientali tal 
costumanza, come presso gli Ebrei, i quali talora pur se 
ne dispensarono , non ostarne il divieto lor legale di maritar- 
si con genti della stessa Nazione , e conosciute, ne tni- 
sceretur semai Sanctum cum filiabus hominum ; e ciò an- 
che riguardo ai gradi della consanguinità secondo t 
tempi . 11 gusto , e la costumanza d' impalmare stra- 

niere fe venir l’umore ad .Alessandro figliuol di Pria- 
mo dalla Frigia dì andar Proco in lsparta , e non già 
fattore della bella Elena : qual è la verità del fatto , v. 
lìion. Crisost. a Pelope di condurre Ippodamia' dall’ 
Asia : a Teseo un’ Amazone daj Termodonte: a Giove 
Re di Creta d’ andar per Europa nella Fenicia , e cosi 
dicasi d’ lo , straniera soltanto Reina , e non favolosa , 
passata in Egitto cc. : e fin dalle S. C. non leggiam il 
viaggio d’ Isacco col suo Castaldo Eliezero fin nella Me- 
sopotamia da Sichem , dov’ era , per chiedere Rebecca , 
qual 1 ’ ottenne : e Giacobbe dalla Cananea non gio pur 
nella Mesopotainia per la bella Rachele, e per la cisposa 
Lia: Salomone non' prese la figlia di Faraone Re dell* 
Egitto : Tobia il figlio ndn corse fin a Rages iu Ecbata- 
na fra’ Medi per isposar Sara ec. ì 

Leggesi pur aKnr m , e quest’ è un’altra uscita , ch’io 
per altro non saprei rigettare , trovandola in Omero Il .% . v. 
25. dove |utrla di Menelao, che già millantato erasi di pren- 
der vendetta dell’ affronto fattogli dal buon coinmarito del- 
la sua bella involatagli Tindaride . . . 0 neaaSas 

^ E 4 aKti- 
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aXnrvy , che io tradurrei , elider a t enim se ulturum sceì& 
stum erronei /; , e non semplicemente scelus , come dà il 
commi de" traduttori , ben sapertdosi chi fn Paride , mal 
educato fra’ pastori , Giudice corruttibile, ed ingiusto, 
vagabondo in fatti , e violator insieme de’ sacri dritti 
dell’ ospitalità , e del l’oro del suo Benefattore , e che con 
tanta buona lede della sua onestà erasi compromesso la- 
sciandolo in casa , almen secondo Omero : oltre di che 
chi non, sa poter venire egualmente da aK^/ju , 
erro , che ad a.\tnu, od aKnru , pecco} Ricordisi perciò 1 * 
idea , che n’aveva Menelao con gli altri Greci presso Ome- 
ro 11- 3- v. lOd. • , 

... e mi 01 nanfn (Tlpict/iOto ) untppixAo/ , Hai confo/, 

... quonìam ejus filli ( ir ri ami ) protervi svnt, et infidi ; 
onde riscosse il giuramento di Priamo , rigettando quel- 
lo de ? detti dilui figli , non esclusone il valoroso e vir- 
tuoso Ettore , che per le sue rare qualità lion meritava 
d* esser involto in fascio cogli altri giustamente ^lalap- 
prcsi fratelli . Pur nel caso presente non mi par che pos- 
s’ affatto quadrare una tal interpretazione , già che non ; 
sarebbe stato questo il più grazioso , ed obbligante com- 
plimento di primo lancio da farsi da una , già data per 
innamorata , al suo caro , il dirlo ex/ejcm-erronem , tan- 
to più che uen avendo dato tali riprove questi di. se , 
non avea dtittq Eryne. di sì maltrattarlo , spezialmente 
da che gli offriva tundre ed a lei già non dispiaceva ; 
toltone solo se -non frisse stato per una delle Polire bra- 
vate condonabili al bel sesso , che jure aut ittittria , quan- 
do trovasi d’ umore , vuol dir sempre effiutireque qtnequid 
in Ira venie, , per mantenersi- al inerì in possesso rie’ ytoi 
cinguettatoti dritti, segni talor manifesti ‘-di bt^sOtóe 
voglie ; e chi sa se la mente di Masco non sla stata 
questa , mettendoglielo in bocca nel meglio della sua af- 
fettatissima furiosa témpestlita al povero Leandro ? 

F, per ritornar ond’ cravamci dipartiti . Per rispetto 
al consenso paterno eran presso che schiavi i poveri fi- 
gli di famiglia ne’ primi secoli , così in Omero II . 9. v- 
394. leagesi ,,che Achille ricusò la^jfiglia di Agamenno- 
ne , jicrchè ’l dilui genitore Pcleo gliene aveva di già 
proccurat’ altra: .«■*';$ >6 tft 

Vi ^1 cui firn ornerai yt /vacua yaf/tcvir xi andai , 

ì_. belai s mihi ulne uxorem desponsabit ipse . 

Jìriseide in piangere il di lei marito II. 9. v. api. dice . 

. > Adp* fifv 'a iSucaL'c fu lìxeryp, k ai no reta, puj-rxp, 

Virum sant, sui collocar arA me Pater , et veneranda 

matrr . t ' • Nau- 
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Nausicaa mostra sdegnarsi con colei, che 
‘ . .. aiKtir/ <p/A.cvv varpot , xm fi\i poS tovTtuv , 

A v/pac/ pupyurai ... 

Invita caris patre , e/ inatre viventibus , 

• Fir/r mitceretur \ . . ' 

Alle volte , com : adesso , perchè ’l Mondo è stato , e sarà 
sempre lo stesso , era questo un bel pietcsto per chi sniffo 
di divertirsi , e bramoso di varietà c novità di cose , tut- 
to altro pensava , che di caricarsi del niente piacevol 
peso, od indifferente d’ una moglie , che basta così dir- 
la per aver ispiegato abbastanza l’ infelicità fi’ un povero 
uomo: In fatti nel caso di Achille si vede chiaro, che’l 
motivo del rifiuto non. era il rispetto paterno , ma tutto 
altro, soggiujpendo v. 395. 

IToA.A.a< J Aya<</« r<er/v av’ F.\Zj</a ti 4 'vbjjv «ri , « 

lCcipa; AptSHiov ,' ' 5 / ti nroXirSpà pvo-iTai , 

Taaiv nv K i-diXoi[ii » 7 joitTofi aminv . 

Evi?» A /«.;/ -wqAAov rneo-cvT 0 Svfioi ayvvup eC. 

Multae Aehivae sunt in Htlladcque , Phthiaque , 

Filine Principimi , qui Urbes tuentur , 

Harum quarti vulnero tl Uff tatti factum torisociam . 
llitc autem titilli fiurìmutn appetit animus gencrosus .. 
Presso degli'Ebrci leggonsi varie cose di queste in contrario; 
cosi fra l’altrc Sansone non ostante il dispiacer de’ genitori, 
che bruscamente gli risposero alla domanda di voler impal- 
mar una Filistea: N un quid non est viulìer in filobus fra - 
tram tuonati , et in Olimi popolo tuo, qui a vis accipere uxo- 
rem de Phìlisthiim , qui inciti urtici si sunt ? F.gli ostinato 
replicò, hanc accipe imiti , quia p! acuii oculis itici s , c cosi 
ebbe da essere, nè ci fu mezzo tertnine . Jud.14. Ma qual 
eran i driit i , e la condizione della Madre , sola se stata 
si fosse a. diversamente volere , e sola rimasta per la 
morte , od assenza del Padre? Dallo stcss’ Omero Uliss. 

2. 11.114. può rilevarsi , soggetta cioè financo alla volon- 
tà del figlio ; quindi introducesi Antimaco imponente a 
Telemaco di dar congedo alla madre , fixa-ipx xnsirt- 
/*Ao v , Matrem tu am diini ite, perchè ìndi potesse liberamente 
impalmarsi, avwyjh Ji pi* yi>iutr l )xi.yjube autem ipsam nubere „ 
Ti» unto ri Ttarup nitirzi , Kai ay/xvti acni 
Itti cuicunque pater iusserit , et placuerit ipsi . 

In mancanza però del Padre si pretese talora , ma sol 
per polizia , e filini rispetto , ina non per legai dovere, il 
consenso materno ; perciò Ciane attraversando la via al 
violento rapitor di Proserpina , Ovidio Mei. j. v. 414. 

. . . Non longius ibitis , inquit : 

Non 
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Non potei invi sae Cereri s Getter esse ; veranda f 
Non rapienda ft/it . Qjtod sì componere magnis 
Parvae mìhi fast est , et me dilexìt Anapus , 

Exorata tamen , tue ut haec , exterrita nups't . 
cosi il gran Ciro presso Senofonte lib. 8. Paed. p: 179*» 
benché amante , pur dice „ ro -re yttos nrxivu , **/ 

natta , kxi 1 lupa . Bsi i\op.xi di euy ry 4 ns narpOS ytupLSf , 
xxi <r > 1 <r>js f wpos *r j\jt a co / trvixivtcrtti r tum genus lau* 
do , tum pueUam , /«w muncra . 5 ></ in bis annuere tibi 
de patris , ac matris sentcntìa volo . Tertulliano lib. 8. 
ad uxortm Nec in terris filii sine consenta Patruin riti 
et jurc ■ nubent . E l’ Imperador Giustiniano a far anch* 
egli il saccente lib. 1. tìt. io. de nuptiis pronunzi ò: Us- 
tionerà civilem , et naturalem hoc suadere in tantum , ut 
PARE fi TI S ( notisi la voce parentis ) jussus praecedere 
debeat . La potestà paterna, riconosciuta dalla Legislazio- 
ne di tutte le culte Nazioni , fu detta da’Greci , allo scri- 
ver di Luciano , -narpiKy A/vaeux , ed sfvcrix da Aristo-' 
tile in maral ib. Jeo-Tro-rixiv , e nappi *ov, dritto paterno , 
che Paolo de verb. oblia. dice jus patrium ; ma chi ha mai 
riconosciuto, od inteso nerume» nominare il tuaternum i 
Così in Omero stesso può vedersi costantemente esser 
bastato il vantar maggioranza soltanto di età ,*per riscuoter 
da' minori oss|quio , rispetto , e sentirne costoro , non che 
mostrarne un mero riverenziale , se non altro; onde Ih i$* 
v. 354. Nettuno bramoso di soccorrer i Greci contro de* 
Trojani , da Giove protetti , sebbene 

H /x«y ‘ xir^oTtpti<riv 'ofttt yttoS , ix narpn , 

AWa Z.tV( irponpos ytyorti nainKtiova ij/i) . 

Tip tx kxi fi}? Rifili ai aXttnt , 

A xdp\\ <T attv tyeipt stara sparti , xttfpt estx'us . 

Sane quidem utriusque idem genus unumque et unta 
ortps , 

Sed Jjipiter prior natus fuerat , et plura noverai. 

Quo circa etiam palam quidem au xil tari cavebat , 

Cìam vero aemper concitabat eos per exercìtum , vini 
assimilatus . 

come dunque aversi a brigar le donne , ancorché mk« 
dri , de’ maritaggi de* figli , e del supremo governo del- 
la famiglia J consultisene Omero , il quale provvida- 
mente da Pallade fa metter in bocca di Telemaco , ri- 
volto alla Madre , che troppo volea far la dottoressa , • 
la dispotica in conversazione con Femio : 

eit 9/kov rara rx caurs\< ipyx xOpit^t , 
ita» T ' nKa/raT>fy fi % xat a^pinoKoiui 

Epyl* 
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E pyOv • fit/Qct J 1 u'/tfpttr&t ftiKncti 

TUuri , paKvca J’tfjLii , tv yat KpaTOf tir' ivi ìiKtf ì 
Tu vero in dornum projecta tua opera administra , 
Ttlan.que col tmtque , et aneti lis impera 
Operi tncumbere : sermones vero virìs curae trunt 
Omnibus , poti samum vero mihi ,cujus imperium est in 
domo . 

Ed a formar poi in costei il carattere di Savia, aggiugne 

e H fti » ftap/i^cioa. ttx\iv atra y i i , 

Tiatdot yap pii/9 8v pnryvpevay ty^iro 6i/pa> , 

E» ^ vntpu AyattSuTCi <ruy a/xq> ntfìXotTt yt/ycti^e • *>♦ 

• Ilio nuiem odmirabunda in dornum rcdiit , 

i’’/7/i emm tlu. tutti prudtns recor.debat in animo , 

superiora aedium conscendens cum servientibui mtf 
liertbus.\ 

Oh capissero il greco le donne d’oggi, ed imitassero fa ' 
prudente Penelope per non inquietar il mondo ! ma pifii 
desiderabil fia , 1’ èsser tutti gli uomini tanti Telemachi. 
Io però dir non sapfei, se, lasciatasi da parte l’anticaLegge , 
jt la considerazione di tal azione , come uiì contratto na* 
turale , e sociale , la sola politica di stato , l’ interesse del- 
le famiglie , verge gnosa e vi^fanarica passione del genere 
Ornano , e degradante la sua nobiltà , come d’ ogni na- 
Jtural libertà distruggitrice , ed altri anche men degni 



sappia, e sposo, e marito, e padre , e render convenga 
loro più dura di quel che si è , ed infelice la condizio- 
ni de’ figli di Adamo .Ma che hassi in ciò a fare ? Tor- 
nar dovrebbesi nel primiero stato di natura , ed al so- 
«jgnato felice seroi d’oro , quando 

F lumina jatn lactis , jam fi Omino nettar is ibant , 
Flavaque de viridi sttltabar.t ilice niella ; 
ma da che dura necessità ci forza a vivere in società , incep* 
pat ; fa duopo viverci ben pure con rutt’ i suoi pre- 
giudizi , da' quali e come svilupparsi giammai senza una 
etisi , ed una forse ora fatalmente universa! risoluzione 
di cose ? pur a quan fo rimediar non "potrebbe un Regnan- 
te Filosofo » Lascisi però a’ Teologi , Filosofi , e Politici 
sì alta, spinosa, e seria quieti one , Gordian nodo certa- 
mente anche per loro, e sdami pute il NJenzini Sat- i6. 
Ah se Natura è a prbpagar conversa , 

E qual v\ è. Legge, in tavole intagliata 

UÌ.1U. Ai r _u> _1 X, 4 
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Miglior di quella , eh’ entro al cor si versa J 
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< il gran Ovidio mostrato avrebbe d’ intenderla , come? 
forse iti tende vaia , meglio di tutti , cantando di Piramo 
e Tisbc , infelici amanti > e vittime sventurate dello scioc- 
co furioso pensare de' lor crudeli Genitori quando Met . 

3. fav. 4. compiangendoli , quel potuere mutato aviesse 
. in poterant , dove così „ 

A . . . ’l'aedae quoque )ure coìsstnt , 

Sed ve 1 11 ere Patres , quoti non potuere velare, 
al che rimediò ben il suo Parafraste Italiano cantando* 
•Ahi Padri irragionevoli , c crudeli , 

Perchè togliete lor tanto diletto ? 

Se ognun di loro il suo desio corregge 
Colla terrena, e la celeste Legge . 

O sfortiutati Padri , ove tèndete i 

Q^i ve gli fa destili tener disgiunti ? 

,. m . 1 p erc hè vietate quel , che non potete » 

Se gli animi saran sempre congiunti ? . 

• Ah che sarà di voi , se li vedrete 
Per lo vostro rigor restar defunti ? 

Ahi che co’ vostri non sani consigli 
La morte proccuratc a’ vostri figli* 

Catullo nel dar animo , ed in consigliando una zitella , 
forse allor esitante , c dubbia , a non ributtar il diluì* 

' cupido amante , e da’ Genitori destinatole sposo, dicendo 
Quod pepigere viri , pepigere ante parentes , 

Nec junxere prius quam se tuus extulit ardor ; 
ci fa poscia anche sapere uno de’ motivi , c forse il pni 
valido creduto d a gli antichi , per cui tanto dispotismo 
voleasi risiedere presso de’ Genitori , in discapito de drit- 
ti dell’ umanità , e della nobiltà del nostro spirito , «so- 
vente oppresso da ferali cure per tal motivo , riguardo fc 
al dilor consenso ne’matrimonj de’figli ,hb. 2. car.nuptAovo 
Et tu ne pugna coni tali conjvge , virgo. - Vi . 

Non aequum est pugnare , Pater quoi tradidit ipse , :: 
Ipse Pater curri Àiatre , qttibus parere nicesse est. 
Virginitas non tota tua est , ex parte parentum est t „ 
Tertia pars Alatri data, pars data tenia Patri.. > ?• 
P Tertia sola tua est : noli pugnare duobus , '■ '* 

Qtii Genero sua jttra simul cum dote dederunt . . • 

Belli argomenti , quando altro non vi si potesse rispon- 
dere. Ma per non esser piì^lungo , e lasciando perciò -an- 
che di dire delle Leggi Attiche a tal proposito , v.y. 272. sol 
si rammenti quel che riferisce Giun. Giustino lib.4^. de* 
gli antichi Galli, i quali più saggi degli altri , arhitrium 
tlectionis ipsi puellae permittebant , proeis ad convivium in- 
vita- 
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vitati s , s ignumqne ri feti manti erat , aqttam manibus de- 
disse . E ritornando all* a-m,<;is . ciocche il dottissimo por- 
ville ne scrive ; in differc'nza dall* , non rincresca 

«"tirsi ,, Certe in genere Peregrini ameoi die un tur ; fides 
cult* illis ho» facile bobe tur , et merito, sed duriti! ili tu! tante» 
liete . Videtur engo legendt/rn moets. yìeneas erat frivos *; .r*s, 
ttempe hospe* vagus , erro , sed nvi utiqueamuzm ,^et ideo fa- 
cile fides ci hahèlìaiur ; hit anitra . Corte avgebiiur Jtic , tal/ 
erettone r et esita , ita mìhi saltar. videtur , periodi inpyita . Si sa 
pur bene chi tarpilo inai i Galli Senati , c donde altro 
ci dice Verrio , c Pesto lor dato un tal soprannome di 
Seno »/ , se non da ft/vor , quasi ‘ Soggi ugnciulo in 
°J C 5 C Servio , quod Liberimi -ir atrem hospitio recepisse nt . 
Gli Ebrei dicevaiv jyS , lachaz , cioè derisione , sive res 
deridendo, la Lingua Greca , da lor non intesa , e perciò 
sprezzar» , eh’ è ’T gran ripiego degl' ignoranti . lsa|a » jyb 
PlOttr , labbro di derisioni chiama un linguaggio stranio , e 
IV 7 pi’ , han lachaz , un popòlo barbaro , cioè d‘ idio- 
ma diverso , non nazionale, dìversaè lingòtte secondo Ziiri- 
g°. : peregrini sermonis secondo Giunto , e Tremolilo ; of 
strange l angue ge secondo P inglese, e FI. Giosello fiojr 
. Salvini*, *che non sa determinarsi mai che per 
una bizzarra genialità , se nor\ all’opposto degli altri , 
e piu bennati , traduce Forestiero « ed infido , come se 
quel povero Abideno aA.n?os peo la sua costanza , 

fedeltà , ed amor sincero , e senza pari , si fusse già tat- 
to conoscere in Sesto ( dove non era che soltanto igno- 
*° )'» con qualche birbantata % ciocché non solo non ci 
costa in conto alcuno , nè c» convien sospettarlo , ma 
ne ^ c SS^* ,r t lutto il contrario, v. il detto v. 14*;. 

V. ido. S yap tfion to > eu ceri tnaulri ,'non enìni :neis 
parevtibus placuìt i veggasi la nota precedente Salvini „ 
(ne no» piace a’ miei Fativi . In buon Italiano dir Padri 
per intender il Padre , e la Madre , thi sa la Lingua 1 , 
dica se vada bene: so beasi, che molto cattivo suono, 
e P c ggior idea fa formare di chiunque mai tanto si di- 
ca,; nè presso la bella Erone , Jiorpt^n 'a.ip.x A,a , 
dir saprei qual merito avrebbesi fatto il buon Fiorentino, 
qual presso il pubblico , cui par che, non consoni unsi 
generosa nobiltà col farla creder mula \ dicendola figlia 
piò Padri . .In Ebreo jyax , in Greco trxreptt , yovas, 
,n Latino patres ec. per i Maggiori antenati , va Ottimo; 
c per non dir altro , qui stesso , dove per la votre r«- 
ben usar si poteva , e ne comprenderebbe il va- 

lor^, 
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fere , non v’ha difficoltà ; v’ha però , se Padri tradar 
si poteva , e si possa in conto alcuno in Italiano per 
Genitori ,Supertor i ec. toltone se soltanto per uno illibe- 
rale scherzo, e teatrale, qui impertinentissimo, si aves- 
se voluto dir d’ Eronc , perchè troppo bella , e di fattez- 
ze tali da far delirare quanti la miravano, che 
JJon poteva un Padre solo . 

Generar tanta beltà » 

Ev / tv<A.n<ry« , in altri xv J< * molto scempia- 
tamente nel Cod, Aldino >,v P , si autem r.olue- 

r'ts , che scombussola il seuso , ed ogni ragion gramma- 
ticale fa andar in chiasso • 

V. 1 8 1 . not.i/poirof , Ccd. Ven. noXifo ime . 

V. if. 2. aciroicc** , fiatz. roKifo-e-av , Rond. etto- 
rete- c-/ , ed io sarei per credtie che roK<<<rc/» , parentibui 
anzi scriver vollero , o lor fu anche dai tempo , o da'Co- 
pisti viziato , meditar» qui optarunt hit imponet e vtanum , 
ciocché non saptei riprovare , già che il senso non ne 
soffre alcuna sconciatura , quantunque trovisi ripetuta 
due versi prima un’ alt a volta voce sì fatta ; ma tal» 
ripetizioni lungi dall’ esser disgradevoli , e riprensibili , 
son graziose e non lare presso quaUiyogliano Scrittori , 
spezialmente degl’imitatori di Omero, cd altri di quel- 
la fortunata stagione , quando j a. lavasi col linguaggio 
della pura natura ; così presso questo stesso nostro Poe- 
ta , per non citarne altri v.103, » v.jo^forse non leggesi 
Av<rx J’j'uf >v(X x < Jo Aotvra A 

X«//><v rn xykuiyciv' tv'jcvx"? ' Xìu t ,■ K. r. A. 
in dove «vrx posto ravvi&si a principio e<' »nne di que- 
sti due versi , e pure si sarebbe potuto scalv are ; così al- 
trove nello stesso verso più volte ; e questa ripetizione 
sì frequente di pronomi è proprio del gusto orientale af- 
fatto ; rammentisi’ perciò il Snlm. io>. D'XÌt Dominili 
Dottrino »ieo , sede a dextris mas ec. de ve il tncus , tutti, suus, 
iilc, ego ec. son così posti un sopra l’altro a rincalzo , dhe pel 
palato Italiano, anzi di tutta l’Europa, sarebbe un cataclismi» 
Deucalionico. E pure , sebbene con alquanta vaiietà, e pel 
caso necessaria , veggasi Ovidio met. 3. f«v. 5 1 dove Feo 
le voci stesse quasi tutte , e quasi iinmed attamente di 
JJarciso ripete,, * 

Dixerat , Hic quis adest et , adest , re spenderai 
Echo . . . 

Voce , Veni , magna clamat , vocat illa vocontem . 
Respiri t et rursus nullo veniente, Quid , ■ in quìi , 

Me lugis ì Et totidem , quot thxit verità , recepì t . 

Per* 
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P erstat , et alternar deceptus ima trine vocis . 

Hnc co£ainus, ait; nulliqoe libe ntius unquam ■ 

Ra tonsura sono , Coeamus , re t tuli t Edio... 

Ante , ait , moriar , quam sit tibi copia nostri : 
Rettu/it i/la ni hit , itisi , bit tibi copia nostri . . . 
Parte cosi ben eseguita dall’ importai Parafraste Anguil- 
lara , che a pregio di queste osservazioni dispensarmi 
non posso -da qui inserirne' porzione ,, 

■£” qui forse taluni diss’ ci primiero; 

Talun t da poi diss’ ella, e disse il vero . 

Indi in questo parlar le labbra aprio ; 

■Non tijejg'io; ella il parlar ripiglia, 

E chiuso udir gli fece; Ti vegg* io . . . 

Vien qua, dissella poi, vie » qua , rispose; 

E chiamò quel che avea chiamato Lei T 

. Di nuovo intorno a riguardar si pose , 

E disse , Io odo , e non so chi tu sei . 

S» chi tu sei , dissella, e ben sapea , 

Che sol di lui , e di nuli’ altro ardea . . 

Poi che tu sai chi son , godi. vita insieme . . , • 

Dice , godi anici insieme , ed esce presto 
Del bosco , c si discopre , e più non teme • . • 

Non t’ amo , ei dice; ella il parlar riprende, 

E dice, Ti amo , e poi forza è che taccia. 

Nè ama / ti voglio , ei siegue , e la ritìnta , 

Die’ ella , amor ti voglio , e poi stà muta. 

Plauto C titillar, att. i. se. j. Qui secondo vento vectut 
est tranquillo mari , ventum gttudeo Ecastor ad te ; cos^ 
pur altrove , Sécundo l’gctus vento ventum gaudeo tc. Ome- 
ro II. j. v, 2 z 6. ex<px tirai airSri oios om ec. m <nijestO 
scies cum sola solus qu.iles ec. S. Matteo cap. 7. con gusto 
affatto orientale scrisse , /zi) k putrì , '/** pus KprS^ri . Ev 

V ya.p Kpifiari k pr.tr 1 , Kpi J^cto-òt , km <v io pitrpip pei* 
"rpurt , atri pur ptfunrxi ’upuv , 

Or a chi sorgerà più strano talento di ridir cosa 
contri a ciò? nulla poi dico della figura "• ve S~ 

gasi 1’ annotato per consonanza al v. i}8. e per ritornar 
onde eravamei dipartiti . Quel verso di Ovidio nella Pi* 
stola appunto di Leandro sul principio „ 

. Non poter am celare meos, ve! ut ante , parentes . . 
par che frisar voglia questa leggenda ; comunque però 
la vada , la nostra è la comunemente ricevuta , nò sa- 
prei lodare chi per sola ispcziosità , c senza salde ragio- 
ni volesse appartarsene . Inoltre da noi si è tradotto ld 
eKoroivrav mppvtirw , clandestino -tenebricosam Venerali ; 

come 
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come pure v. 190. in n.pyitr*Jy wSiptiy , furtiva V enex e > 
che quanto più esprime dei semplice occulta ? dov 1 è jyir 
da osservarsi presi traslatamcnte , e con modesta metafo- 
ra gli epiteti di Venete per i dolci piaegri , cui detto 
Nume si credè presiedere , già che prescindendo da quan- 
to elegantemente ce ne dice Lucrerò fra gli altri , Ovi- 
dio alludendo alla voce A^poii** , ed agli amorosi effet- 
ti , canta . \ » 

Cura piacenti praedulce malum , tristisque voluptas , 
Metter amor uni . » . nuda Cytheriacis edita fertur aquis 
vedi v. 40. Nè altrimenti fa Anacreonte C>d. 23. tv i' 
«LTra.^me-1 koitcus »/*.</» -r^v .A»pt>Ar>iv , ittque mollìbus 
cubìlibns vacare teneri , rem veneream perficere , amastam fo- 
vere t in Italiano, cotti untar e , fare , ec. } 

V. iìjj. y\up<ru ylp «viSpu-wn/v tpihoKipr OflH , lingua 

etti vi Homintmi amarti co>rvi(Ìorum , se con grammaticale , 
o per dir meglio pendautesca analisi traaur si voglia . 
cui però attener mai non si potrà cui sorga talento di 
aver mira al senso, ed alla mente dcll’Àutore , jiè abbia un 
picciol cuore , e limitato pensare : sarà sempre dunque 
meglio tradotto per perjide-mcr/(etx , o corisimilmente , 
già che non posso indurmi a credere , che Museo aves- 
se con ciò pensato di pennelleggiar il vii costume delle 
pettegole, e de’ perdigiornate , cui ben a ragione i Gre- 
ci davan l’epiteto di Spatri/? i/l uv , liberete, proc aci s , et ta- 
xi erari eie linguai v. l’annotato v. 191., ed Qmer. Od. 6 , 
V. 273. Saviamente perpiò S. Gio: Grisortopio scrisse 

Èiro/ me» nro cu/uttoL (\tu 9 tpo v , aKl 

Att yKfyMt<rcn • y bqvons tTOi ] ^ 
Quamvis conscientia sit integra , tamen ejfitgere 
Oportet Linguai» - Lìngua nihil est .proclivi us . 
perchè dice lo stesso S. Padre, M^ot tpuìtrm' i/Oaiw», 
Ldvor ne Setpctis quidein par ci t . Cpsì pur Omero _ • 

'S'r pf Trr"y\ il yt-upro' <?/ /ipvcu't , woXtit f tv/ fiyOot 
:• P rìr alci , nrfuv il 3roX»c vcptst <v 3 a *«/ (iba. , 

Onvoiov k imycQa mot, <r c/ov a ntaraspais . • . ^ , \ 

. Volubilii autem en Lingua Hominum , multìque itt- 

Omni geni . V erborarti autem latui campus , jìve sensus 
V-* ’-i~\ .flètte atque inde, 

Qualecvmque dixerts verbum , tale fcrtassis audìes . • 

JT. 1B4. epyov , ’oVfp Ti\ll T/t, tv/ ‘rpioJotertv axoi/tt, 
nel Co 3 . Veuet, t ptoiieety , opus quod perficit ali qui s, in 
triviis ardii , è la volger traduzione ; è da osservarsi pe- 
lò , che Ferfcere opus , quantunque si» una bellissima 
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«pressione lafina , bisogna però vedere quando , e dove 
vada ben posta , valendo proprio il menar a capo un'ope- 
ra ,, un manuai , od intcllettual lavorio , non gii commet- 
ter un attentato , tip eccesso , a vanzar un passo ardito in un 
qualche affare contro le leggi , e'I dovere,, e che perciò 
vieniti ogni precauzione , perchè non si. scopra, per iscansar- 
ne così il rossore , non che la riprensione , e ’l gastigo , cóme 
qui è da intendersi , c veggasi il senso ; quindi dover 
egli era tradursi anzi Facinvs , o jlagitium , quod patrat 
, ahquis-, in triviis aiutiti, avendo anche detto Isocrate nel- 
la sua l’areneticai-iVlj^wtTt fiorii aic-^pn* nailon, 

*K<”(V 3 si quid iniqua ni turpe admiseris , ne sperato fare 
ciani ; cui consona il detto de. lo Spirito Santo,»// occul- 
to m quod non reveletui : Ciò che ben doveva lar porre 
in guardia di sua riputazione una nobil , ed onorata don- 
zella , e Sacerdotessa , qual crasi Erone ; essendo anche 
per troppo vero , e forse alla stessa nostra Eroina , co- 
me ben educata, non ignoto altro inorai nobilissimo in- 
segnamento dello stesso gran Retore, e Filosofo d’ Ate- 
ne „ EvAa, 3 » rx( JixdoKxt-yjtxv \-ituftn uni , *o/ yup ttoA- 
Ao/ r nv /iti* a\i(i><iav ayionci , npn <ft r^i </o£av a.no- 
/Sx.inoe-1 , cave criminationes etti falsa s , vulgus enim cum 
ventatali ì gnor et , ex opinione , Jamaqu e judicat . Presso » 
Latini per tal effetto Malcàuta ex trivio , valeva non so- 
lamente Imprecazioni e parolacce indegne di un ingenuo , 
e liberal uomo , non che ingiurie popolari, cioè solite e 
comuni in bocca della plebe , onde presso Cic. arri fero 
ma! ed ut uni ex trivio , che vai servirsi d'ingiurie da bai dr acca, 
rozze , villane : ma benanche vtalcdumze e mormorazioni 
satiriche de’ fatti altrui , solite fra sfaccendati, trecche , 
e bagasce , i dicui rendes vous furon sempre d’ordinario i 
trobbj , dov’ ognora, non si sa pèr quale fatalità, o giu- 
stizia del Cielo ogni inai far si scopre, e quel eh’ è peg- 
gio , in bocca degli oziosi futili cinguettatoti mirabil- 
mente ingrandiscesi . Ma come mi tal indegno costuit-* 
a fatai disgrazia dell’ umanità ha sempre regnato , tro-» 
vansene vestigj presso d’ ogni Scritture di qualunque un- 
ta nazione, e d‘ ogni età , cosi Qrazio // 7 \ i. Sat. 6 . v- 
50. Frigidus a rostris manat per compita rumtr . Marziali. 
Capcll. de N api. Fhilol. lib . 1. pag. a. edu. H . Grotti , 
ldque dedìtum Alando loquax triviatim dissult.iret f.amani- 
tas . . . Cic. prò Piando ; , Pfìlnl est tetti vulucre quarti «/rft 
• ledic tuia , nihll faeilius emittitur , nihil citius excipi(ur , nt- 
hil Jatius dissipatur . Chi non sa i Su/rostcani , e Sub», 
bastile aiti in Roma , quibus rumore* et aucupan , et sparge-* 

q ro 


, * ( 83 ) 

re tarili esse! : dì costoro Celio scrive a Cic. 8. t. Te suk- 
rostrati i , quod eorurtt capiti sit , dissiparti periisse . Oggi 
abbiam i Caffè , i pubblici passeggi, e le serotine con- 
versazioni degli sfaccendati ad longam noctem produci as , 
degnamente a sì pregiati luoghi succeduti . 

V.185. Così Omero Odisi. 1. v.169. fa dir da Telemaco 
aPallade,chc gli si presenta sotto il nome di Mente Re 
de’ Taf j : e così pur il Pseudomtro nella Batracomioma- 
chia,, itivi tu 11 ; Tirùiv nXiJii tn hi va. ; rn Jt e-' '0 ipu- 
tra.% ; troivrx J* , /ih J .ii/Ji/uviv ai volerai . . . Virg« „ 

Aen. 2. N oster eris : nùhìqve liaec edissere ver.a roganti . 

V. 187* Tlvpyo* J' ap^t/Si uro* */M* dopn n pxvtfjiH*- HI 
turrìs vero circumsona mta donna pruealta , sì il comun 
t degl’ Interpreti ; e Salvini „ la solenne Torre è la mia 
magione , che tocca il Cielo . E chi avrà inteso mai più 
bizzarra traduzione , o espressione più caricata di questa, 
per non dirla strana , in nomar solenne una Torre , e dir 
da senno che tocca il Cielo 1 Sproposito solenne vi è sem- 
pre inteso dire , ma non Casa , e Torre solenne . Qgni 
principiante nel Greco capirebbe , che Museo col suo 
ap^i/SoHTti vpjivopHKsH , sebben enfaticamente , altro non 
ci ha voluto dar ad intendere , che la situazione incom- 
moda di quell’ edifizio , il quale al tragor dell onde rim- 
. bombava da tutt’ i lati con Eco sonoro, e che come abi. 

turo d' una nobil Donzella , e Sacerdotessa di Venere f 
era magnifica , ed alta assai , od al più 1' spavo^i i*m« ad 
altro non può corrispondere che all' 'u^h^otxtov nuayov 
descritta da Fi. GiosefFo , che da Strabone vien detta 
fityrSu [iiyiTOi , ma che importa ciò .* il nostro Ariosto 
Canto 30. per ridersi di Turpino forse non canta di due 
Cavalieri armati di lancia, che incontratisi,, ’ 

1 tronchi fino al Ciel ne sono ascesi , 

Scrive Turpin verace in questo loco , 

" Che due , o tre di giù tornato accesi , 

* Ch’ eran saliti a la sfera del fuoco - 
Or come si è voluto tradurre per altro che la famosa 
Torre di Nembtot , fa ridere simil ircocervo, quando nep- 
pur 1 ’ aereo incantato .Castello d’ Armida così ci si «li- 
pinge , nè ’l fantasiosissimo Milton nel suo gran Poema [ 
del Paradiso perduto , dove tutto in singoiar guisa iperbo- 
licamente grandeggia , simili ci dà altro che gigantesche 
stravagantissime ilice. Anche Omero II. 5. v. 523. chia- 
ma alcuni monti an poni km , ma niun monte sappiam •* 
ancora , che tocchi i Poli , ed all'altezza de’Cieli elevan- 
dosi siane là scala a’ mortali. Simili forti espressioni rare 

non 
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non sono fra gli Orientali, II. n. v. 44. si dice’ deli' v 
aste d’ Agamennone che-;n,A< di a-n xv-roipiv opx- 

v»v ri c u \phtii , lontre nei ab ipsis (fioelum usane splendebat. 
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*ra sempre dintorno A*r pn afupntoXor pua jjavin , ifv . t 
/*)X( iraT^py % iiporo bvpn wv*/vov'. OxKxpioio , Actoris on- 
dila una sola , quam àrderai pater , qu acque custodit- 
bat januas remati cubiculi . Perchè mai però* informa -, 
con tanta distinzione il dìlci amante , eh’ ella abita con 
una sola tal Cameriera , ajn', 0 donna sii confidenza Non 
certamente per quel fine , cui consiglia Ovidio „ ' 

Sed.prius aneti lata captandae nasse puellat *•’ , 

Cut a siti accessus molli. it illa tuos - • + 

froxima coutil iis Dominar sih ut Ufo videto ; . . 

Artr parum taciti s conscia fida jocis . * . 

Ilanc tu pollici tis , Itane tu corrompa rogandoz 

Quod petti , e facili , si volet il la , fière s ... " 

Erasi abbastanza jl buon e coraggioso Leandro insinua- . \ v 
|o da se»pe* più non abbisognare di caritatevoli Media- 
trici amorose, e fide segretarie . Chi conosce il cuor del- ' 
le donne , ben divisa quanto Museo era inteso del me-' 
stiero , versato ne’ sacri arcani di amore , e studiato ave- . 
va il cuore umano.', per cui fa cosi parlare la bella Ero, « 

la quale ,v benchè ancor novizia , pure perchè donna , cd 
in conseguenza natura lnjente savia maestruyiella scuola 
di Cupido , acciò non si dusse* scoraggiato 1' amante , lo * • 

star separata da’ Congiunti-, sola, in urna torre isolata , 5 

e con una sola donna di suo servizio , -rm , parola non * . 

posta a caso , e senza che , 1 cioè «don 11 a. co me non di 
gran conseguenza, cosi attesa la lunga confidenza. » ma- •• 
neggiabile , e condiscendente , cmjic sori tutte queste . - * 
buone assccle , chiaramente notiziagli . E* daosservarsi cm \ • • 

non ostante il costinnc fra’ Greci , di nou far che l<S* .. •' 
lor donne si trovin mai sole , cosi Qdys. 1. v. jji. Pe- 
nelope, benché curiosa qual donna > ncll udir cantar Fe- 
mio , pure perchè saggia , serbando la pania usanza., 
non si presenta in conversazione , se non che scortata 
da due Cameriere , che mai non la lascian sola ; 

Ov* o/i| , xpa <rs \ yr xxi a^piwoXo < /l»’ 

Non sola, ast una cutn ìpsa and Hat duae sequfbantur, * 
t‘v. 335. la stessa bella figlia d’ Icario eccola con 
due acolite , che indivisibili la fiancheggiano: . ' 

- >\/*4i7»oX** J’ apa 01 h<A n 'tActrtp-fi nxftry, , 

Audi la vero ci fida utrinque adstabat , ■ 
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V.'iSy. Strabone non altramente distingue ben le 
preposizioni tu , ed <»i dall’ W<p , «od’ è , che descriven- 
doci alcuni luoghi , o Città , come il nostro Pesto per 
qualche tratto dal mar lontano , il dice i?aAarr^ , 
iti mare , cioè per qualche lieve spazio discoste , od iti 
quella vicinanza , in cqi anche oggidì se ne ammirano 
i ruderi , venerande e superbe reliquie del fasto , e ma- 

f nificenza Sibaritica ; ciocché non importa il dover esser 
agliate ita’ flutti marini , come è Napoli , Salerno cc. a 
descriver le quali provvidamente e con somirfa proprietà 
di lingua si avvale dell "vntp , supra mare co- 
vri' era la Tórre della bella EronC , ir 

•X^ a « > » n cui sebben il seguente ytirovx wovtov , vici- 
vum ponttim par che attraversi in qualche maniera que- 
sta nostra riHètssioue , potendosi; dire ', che s’ era vicina 
a! mare , nojU èrane dunque* bagnata , onde qui 1’ V«»j» 
aver debba fa forza del l ’ tm Srrubomano , può risponder- 
si , che l’ intero contesto fa sacrederci di tal inganno , 
onde il ytirov* wovtov è qui non altro, che un pleonas- 
mo , e le fondamenta della Torre apQi/Sonrof eran dal 
mar bagnate , da che d’ ognintorno rompendocisi Tonde, 
rfndevanla ciriumsonam , cioè intorno intorbi e da tutt' i 
lati rimbombante : oltre di che dovendo Eton accogliere 
di nascosto in quella il suo alnantc , che nudo gingne- 
va nuotando al lido , se da ó\iesto stata fusse la dptta 
Torre alquanto discosta , v’ Ora ben pcricólo d' essate 
scoperto , ciò che e$sèr non poteva quando, dall’ onde 
stesse sortendo , come dal v. 2 ^ 0 . imboccavasi "nella porta 
della Tórre , dove era atteso nap n'untrei 0? \ac<ry,% , ad 
iitora maris * e dove finalmente vide il morto marito , 
su di cui della Torre precipitandosi morir volle la ledei 
Erone se non che wapa x.pyttif'a Ttopyn ì e se questi non 
..eran da’ marosi inaffiati , come colà questi cacciato avreb- 
bero il cadavere dell’ infelice Leandro , c quella morire? 
di sopra ? Queste sembran minuzie, c pure .il non esser- 
si riflettuto a simili espressioni , che qualche «guajatello 
Moiffbè^ino direbbe grammaticali pedanterie , sol per- 
chè simili infarinati distinguéf non sanno dalle pedante- 
sche cose quel che è di vera lctterarura , ha fatto pren- 
dere spesso in punti di Storia , e di Topografia de’ gran- 
ciporri i più madornali che mai anche ai più grandi uo- 
mini del Mondo. La sperienza cotidiana è tale, che e» 
fa risparmiare la pena a ricordo di alcuni di iecarn.e 
degli escmp) ; 

K- 190. v. vers. *- ~ 
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V. i$i. Era degno di lode presso de’ Greci , e ripu- 
tato virtuoso , vijTtfTa fi/yojv ,. juventutem vitans r cioè 
refu TÌem illecebras , impetumque cohibens juvcnìlis aetatis , 
tt aestus in Venerem <■ Nel verso 35. Museo già aveva de- 
calcato questo pregio delia bella Eroina del suo Poema. 
Anche Orazio encomia quel giovane , il quale 
Multa tttlit , fefitque , . . sudavi ! , et itisi t , 

Abstìnuit Venere, et vino 

Anacreonte gloriavasi d' avere ognor goduto della dolce 
compagnia de' giovani , Od. 39. diavi? yiy^)x nnpui .Ma 
questi erasi un Anacreonte , il quale come Poeta aver 
doveva un molto diverso pensar ‘dal comune , e perciò 
dice di se invidiam hattd novit tneum cor\ *dovsv «x omT 
tfio-i t\rop , onde soggiugne tp-So-ioi « Jtidia Jt x ,r *i* » invi- 
diavi non curo mardacim : voleva però da savio sempre 
iscansar le imposture , benché leggiere., <pikokoi<tipoio 

J $e oyu x^2 . Omero Od. 6 . v. 273. fa 

ir da Nausicaa ad Ulisse de’ suoi Feacj „ 

Tù>v akur/u ^v.fuv a.j'iuxfx , pn tu omvvu 

Mfcfwq . ( puaka J’ tivù 'vnip^iakoi x. xTa Jy/j . ov ) „ 

K*i vo rrt aiJ untfai KuKaSTtpn avr 1 /So t. latrai , 

%■' *'« viavai xaa 'mirti Kxkai ti fiiya» ri 

a.i<vo< ; »» Jt fi-ir lupi ; -novit, vr. Tot ivviTxf OMTYf , 
liorum evito fimatn amar am , ne quii post 
Carpat . ( valde e min sunt insolente s vulgo ) 

^ Et fortassis quii sic diceret malìgnior occurrensi 

Quii ille , qui A 7 ansie toni sequitur pulcherque magnusque 
Hospes ì ubi illuni noeta est i marititi silique trit ipsi. 
ll.y. t».4Ói . Fenice divien continente al rivolger nell’animo 
E^/xn <pxTM , kxi oviifm nokk' uj-SpomuY , 

V ulgi voces , et convicia multa hominum . 

1 dotti nella Storia Greca non ignorano il famoso detto 
del perfido Medio, , parasito di Alessandro Magno , il 
quale consigliava il dir sempre male degli uomini , e 
spezialmente de’ rivali , e nemici , anche con impostura, 
perchè utquam maxime santi vulnus inflìctum , manet to- 
rnei i cicatrix ; quoque enim faedius est crimen , hoc tenaciut 
h aerei apud multai triminis suspicio vel in innocentissimum. 
Che anima di piombo ! ma questi Medj , che ’I Ciel di-, 
sperda, non son mai mancati, e ’l Mondo n’ è stato sem- 
pre provveduto. Anche Davide Salmo 30. v. 16. diceva al 
Signore . Factus sum tanquam vai perdi t um , quoniam on- 
divi vituperationem inni turimi commorantitim in circuiti» , 
qjoè della gente sfaccendata , che in crocchi si raccoglie, 
i a circoli , e ridotti si unisce per mormorai de’ fatti altrui, 
n, . * 3 U 




( 9 2 ) . . 

Il gran Tearida non seppe meglio esprimere la viva im- 

E regione , che gli faceva sullo spirito 1’ orror della ca- 
ìnnia , c della maldicenza , che quando un giorno sulla 
mota dando il taglio e la punta ad una ‘sua ancipite 
spada , domandato da uri amico , se lasse quella abba- 
stanza aguzza, rispose , acutior calumiti» • 

V. 193. nv^io*&>v#« , altri xvf/iMv-ro* , eh’ è lo stesso . 
V\ 194- i/tttì napnnv , Kroinaier ha n\ntri , ma 
dice doversi ritener Kpwm: ne’ Codici Vat. e Ven. w*- 
f „a.» , v. la nota al verso 105. Vergognosetta asconder 
fìngeva il suo rosato viso con una parte del velo, man- 
to , o peplo che stato siasi , mentre all' incontro guar- 
* dar voleva , cd esser guardata dal suo Leandro : solite 
tnaliziette del bel sesso . Così la innamorata ragazza di 
’ Ovidio alzandosi la mano avanti gli occhi , quasi per 
transennata , per tramezzo le dita lurbetta guardava , tin- 
ta di bel cinabro d’ onestà , non ancor prostituta , le go- 
te . Oraque destra » 

• Protegit , ingenua s pietà rubort gettai . 
e Marziat. lib. 3. t'. r 68. , 

Opposita spcctat quatti ( ment . . . < ) proba virgo manu. 
V. 195/ mi/itfLttra » Ba rz. , e Pareo Val 

questo verso , era quasi per dirlo , una mezza Iliade per 
chi di gusto sopraffino nelle gentili pitture poetiche ca- 
pisce quanto ha in esso con vivezza , ed arte miniato il 
nostro gran Vate la natura delle donne , le quali dopo 
aver detto francamente , ma con artifizio e furbette ben 
tutto il fatto loro , il che pur a tar tornerebbero aure 
mille volte in ogni minima occasione , finger ne voglio- 
no con certi molli affettati , e seducenti moti , e contorci- 
menti lusinghieri pentimento , e rossore , quasi per esser- 
ne compatite , qual si volessero ritrattare da quel c “® 
vorrebero creduto per inavvertenza loro scappato di boc- 
ca :.e muovon così frattanto con tal finezza d arte mag- 
giormente il solletico a chi già trovasi irretito nella lor 
pania , e ne fomentali scaltre l’ardore, non che gl'in- 
centivi per accanirne d’essolor il desio , e gli assalti bra- 
mati . Così il gentil amoroso Marini descritto lo stato 
violento di due amanti , e posta la già intenerita Ninfa, 
nelle stesse ansanti , ma non rincrescevoli circostanze di 
Erone , canta: 

Di purpureo color novella Aurora 

Tinge le belle guance , e i lumi atterra , 

Pende dubbiosa , e poi si volge , e allora 
E col riso, e col guardo a me fa guerra . 

a». " . * Non 
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Non sa che dir , non sa che farsi , e ancora 
Tra speranza, e timor s’agita, ed erra: 

Vuol parlar , non ardisce , e ritrosetta 
Brama , teme , arrossisce , e vieppiù allctta . 

Pastor , poscia prorompe , e come ardito 
Lusinghiero mi sforzi a' dolci incanni : 

Vorrei disdirmi , c se mi sei gradito, 

E’ forza pur , che il mio rigor condanni . 

Ahi che troppo stà male insicm unito 

* Amore , e Castità , fieri tiranni . 

Ma che ? solo consiste , e poi si scopre 
Castità nel silenzio, Amor ne l’opre. 

V. 196. / 3 i/SikMf*r,o*,Cod. Ven. Rond. e Barz. /Si/SA,*. 
, eh’ è lo stesso . 

V. 197. ^px^tra , lo Scoliaste spiega per tfokiutro , 
consulebat , e per ì'nmir 0 , cogitabat , ratiocinabatur , cioè 
intra se;, faceva i conti suoi tra se c se . Vegga.i il Si- 
gnor Maittaìre in Colteci, carmi ». Graccor. ad Orphei Pro-, 
gnost. de tcrraemotibus v. 1. Epuro% aibkivmiv xyu.x , 
v. 0.141. onde Virgilio Aen. ti. dal pari parlando de* 
Tirreni dice, A 1 in in Venererà spgnes , NOCTU RSAQUE 
BELLA . V. v. 141. Od. 2 v. 5J0. Ulisse in alzarsi 
dal toro maritale dice alla moglie : 

il yc*ai,n<tn fit ; iroktuv fXtd' aibkciv A/ufa Tipi* 

O uxer , jatn quidam multis satiati sumus ceri amini - 
bus ambo ... 

V- >98. A/o ko/xn-rit ìr.put / 3 tkarn Jafix^n , ne’ Cq d. 
di Steli. Ven. e di Lerzio vi ha a/o , pensiero da 
non rigettarsi , sapendo ben ognuno quante mai strane 
idee , ed ognor nuove insorgan nella mente -di un amante, 
quanti ripieghi , e quante risoluzioni sempre varie ad ogni 
lieve motivo , e in ogn’ istante pigliar soglia , ed a quan- 
ti partiti , ondeggiante fra varj affetti , incostante sem- 
pre rivolgasi . Che si deggia però ritener la leggenda 
da noi adottata , Orfeo , da cui negli Argonauti chia- 
mato vien Amore naku/x^Tit , n’ entra mallevadore , e 

* cen disbriga , cosi v.422. 

Hpirforartv ri Kai avrsnkt troki/fisiriv Epura , 
Antìquissìmumqut et omnia ex se perfeere idt~ 
treum , consultissìmum , . prudentissimum , consiliis-va - 
rium Cupidirem . Nume al cui irrcsistibil potere come tut- 
to ceda , e vengane domo , di leggersi è degno il di- 
ttico quanto è antico , che ce ’l dice „ 

Perstingunt , penetrar t, urunt mea spìcula Fulmers , 
b'aluet htnt nomea est tnifu , 

q 4 ftfìn 
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Quindi Amor homhtttm sanguette ridcndo'jravdet, cantò F odit- 
ele. Riveggasi l’annotato v.i 65 . Così pur Virgilio Arti. i. e 
della scaltra Madre , e dell’ impertinente Figlio , pronti 
ognor. a cambiamenti , e per natura instabili , e varj , , 
At Cytherea ncrvas artes , nova pectore versat 
Consilia ,• et f .idem mutatus et ora Cupido... 

V. 199. waA/v ’ìKk<h tcxtcro-rrui . Fti bizzarro pensa- 
mento degli Antichi , che ’l solo amor reciproco fusse 1 ’ 
asta famosa di Achille , e ’l farmaco potentissimo all* 
aspre punture , c letali terite di Cupido » quindi Petronio 
Affranto alla sua Cara dice : 

Julia , sola potes nostras estinguere fiamwas, 

Non igne , non glacie , srei potes igne pari 
E Valerio Editilo presso Aulo Gellio : 

At contro hunc igttem Vetteris, si non P rnus ipso , 
Nulla est , quae possit vis alia opprimere. 

Bisogna però distinguere i tempi , e t iatti , non che le 
persone , e le concomitanti circostanze \ perchè spesso 
prima il possesso , indi la stessa sicurezza , la libertà , 
e ’l troppo uso , od abuso produce naturalmente la no)», 
et longa fastidia , poscia il disprezzo, è 1 odio aitine . E 
presa la cosa in altro- aspetto , si sperimenta alia giorna- 
ta tinto l’opposto , onde vana riesce la ricettata pana- 
cea , se dalla sola corrispondenza si spera la calma del 
rostro cuore , c ciò per le funeste conseguenze fisiche e 
morali , da thè tal rimedio , a lungo andar almeno , 
per chi l’intende, ben si ravvisa , quanto è sempre 4“ 
male istesso peggiore . Ippocrate da medico per un ri- 
flesso , ed Ovidio da sperimentato maestto per an altro 
de remedio , ben e’ insegnano quarto alla cura d’ un cuo- 
re innamorato vagliai! la lontananza , e l’ occupazione 
in qualche mestiere, il tempo, lo sdegno, l’ingratitudi- 
ne , la moderazione cc. Sopra tutto è da venerarsi co- 
me infallibile il detto dello Spirito Santo Ecct. 9. Cut» 
tnuhcre aliena né sedeas 4 ; Longe fae ab, ea riatti titani . E 
S. Agostino , Cantra libidini* nnpetum apprehene/e fugai» , 
si vis ob ti nere vittori am , 1 )’ Amore dunque può dirsi co- 
me di Cariddi ammonì Cnce il suo Qlisse chiamando- 
la ttOavarov noLKiv j Aivov «•’ a pyait-.v rt , xai apyiov,H<ft 
rn ir' «àxx , qoyinv nanr tri: oca’ ava-mi immortale ntaiutUy 
graveque difuilcqve et immane , neque espugnabile , ncque 
4tUa est liberatio : fugere optimum .est ab illa . 

V. 204. 11 ni,pi n 3 $ì. 3 i't t 'uro\ cesi ancor Omero 11 . v, 
v. 798. nv/iara. naip Aa^ovra , fcrventes ur.dae , aestuintet 
jjuctus . ■ É Tardente giovane presi’ Ovidio deipari im- 
perterrito, audace risponde,. Non 
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Non timbrai nocte volente! $ • 

Non timeo strìctas i n me a fata manti s't 

Ait eyo Jmti fcrrcque , i inique paratior ipsti 
Quem face smunti , tee ut superba petam . 

ter ìstyea datar iter , stytriat tranabimus un dai • . « 
e Dedalo „ “ “ 

Restat iter Coelo , Coelo tentabimus ire » 

Sempre cosi parla , e spesso l’esegue , tutto intrapren- 
dendo , un' alma disperata , ed un naturalmente audace 
amante 5 cui nulla sembra difficile , e che infelicemente 
è nello stato sempre di violenza , e spesso ancor quau- 
to temerari^ , altrettanto fortunato -, perchè audaces For- 
tuna juvat , tìmidosijtie rtpellil . 

V. 206. /Sstpuy ‘turno , nel Cod. Yen. V.t. R.eg. di 
Leti, e di altri Tripinrucmipn , performidarem : leggenda 
da aversi in conto , perchè in Òmero Jl.J. t>. 37 1. ieggesi 

T/ irru&Pt r* ; o Z 1 on nrriottt m^ipLOio ^yttpvpai ; 

Quul trepidai qui diurni circunnptctas belli ponte s 
e Lalabro lib. xi. v. 445. 

0 t di inp.TTTuimvTti afiupLovii aycpn < 

Trepidante! vero , od extimescentes incuipat: viri robur. 

V. 208. xyappciv 'K> Xianoirti , press Omero cosi 
vien detto ben 9pesso 1 ’ Fdlesponto attese le sue continue 
4 correnti bel suo famigerato F.uripo . Nel dod>Vvu.aytppuov, 
eoUigens conrreoans se. nudai ; nel Ve», ajtpa'o foi , 
meglio forse stato sarebbe aytp'pmyor , od vjipu. xpì y fe* 
rot ear, ìndomitum ■ , Jurentem , bacchantem . 

V. 210. f*»vov 1 in altri Suoi , turrt propera, nta - 
•tura , fettina . 

1 V. DM. ik Tripartì , ne’ Cod. Ven. ed Aldin. 
Piparsi • Gl’ Interpreti , è ver , che ci dan comunemente 
di fronte , a dirimpetto , ina non crederei rifiutabile il 
sentimento di chi cP*l dasse 0,111 precisamente per da !» 
t orlo if un muro , tT un cornicione , da' merli ec. già che 
nipttf vai assolutamente finii Sterminai , ed indi mpxrn , 
il confine, l ’ estremità , e quella propriamente deU’ or iteti* 
te ad oriente rivolta . 

V.2 12. , da questa voce pel solito scambio del 

A in P han fatto gli Olandesi la lor orca , cosi ancor 
«Metta oggi da noi con voce da quest 1 investita certa nave 
da carico , caramtnsale , e generalmente poi ognj altea 
sorta di naviglio per una pura Sineddoche . 

y.2lT>. oir rnriou.i , Harz. oirmcvui , Reg. ' un OTtri vui , eh* 
in isrretto significato vai suspicam da tuipico , o suspuer, 
eh’ è tutt' altro, che ’l stupidirti , 0 tmptetans , nel qual 
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senso ha certamente inteso di prenderlo . Han altri let- 
to oTtivnvaat . Della forza di otri+riv» , per non esser 
tediosamente lungo, e copiar gli altrui sentimenti , aven- 
done con bastante erudizione e robusta trattato il Signor 
d’Arnaud in animadvers. critit. fag. 71. la _dicui oppime- 
ne abbiam seguita , veggasi . Così del pati Esiodo <^7. v. 29. 
hJi/xi’ OTtmrtHìvr , xyopyi cwaxovov intra. . 

Rixus observantem , fori exaudi euntem » 
dove lo Scoliaste Proclo scrisse: «*< 0 wnrrmtttrx , ra- 
na Trpof fintela rat fikovuxiat /SXinotra , Stai «wttXoov °v- 
ra t&iv tiar' aytpat x/vVptvwii ^iXottmiut , cioè tutti ori - 
Trriuowrx , //oc est ad solas contentioves , amorewve rixarum 
respicientem , er profili uni existentetn exagitantium rixarum 
in foro . v. 42. 

Ék 'ow/Tr-rri/ovra t«'*'P®X a *V * v aA, "5 BxXXciv . . . 

Beve admodum ob seri’ antem rotondavi ad molai» Mi fiere , 
dove lo stesso Scoliaste ci ridà l ’ cnmrivovrx per xx\ui 
■nfpi/SXti-ufLitov , pulihrc , recteque circemspectmttm , «rcw»- 
spectum , auteum qui cinumspexit . Quindi più volentie- 
ri in Calli ipaco Hynm. in Delta» v. 6». per 7-mv wowrw,- 
»/Tir , o come ne’Codd» M. S. tirvariootrn , leggere* 
a<a< osiirr<iio*tu • Il gnu Cantero finalmente corrige 
, 0 4-ofxai in o4-r Jvotm, sero occidentem^ sol forse ad iscu- 
sar Museo di soverchia licenza poetica , il quale nella 
comunemente ritenuta leggenda ha fatto breve il ditton- 
go ai , non ostante Ja consonante seguente \ ina quanti 
Prosodiologi ciò non difendono , e con un’ infinità di e- 
sempj 1 Omero //. i. v. 414* anche disse 

, Ei di Kit oiftx/' iKuficu f<X>|v il itxrpi^x yxixt , 

Ouod si dnnium reversus fuero dilettati! in patriota 
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terrea» . 

Arato ipxniop. v. 57}. 

H puoi peet xh» 1A1*/ fieryopxv , npnv « . 

Oifco fioipu /» Ji/fiiafii, «psifaara, suffimcntutn, aromatttyV • 15. 
Ai.x« /aDi vbK'TtjpM* , fLX\ax.nupotti , unioJofioi . 
òVw/ wj*/i/ nocturnae , molliter-sapievtes , mi te s- animo . 
So sì bene , che il Signor Clarke nel cit. verso d’Omer 
ro per 'inaiai legge ‘ixoiftì : al verso di Arato altri cor- 
rige //*«* in «loro , ed «A*/ awnopov : e ’n quel d Orfeo 
Riccardo Bentleio emenda il tvKnpiet in «i/xr«/a« , forse 
perchè lo stcss’ Orfeo Su fintine Grattar ut» canta 

F.t/K-raiai , xOsiXxdis , xaXi»*aiwiA« , ' ifiipnereai . 
Optandae , Gyclades , roseas-facies-kabentes , desidcrandoe. 
ed altri legge A X*« vi* wKnpiai . . . 
ma perchè impugnar una lezione così universalmente 

ccm- 
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comprovata da tutta 1’ antichità , e pet tanti secoli , e 
da tutte le culte nazioui finora , e di tanti e tanti Co- 
dici tutti uniformi , e non dir anzi aver cosi doppiamen- 
te usato que’ nobili Vati , quibus licuit esse diserti s , quum 
Musas non coluissent severiores ì Oltre di che lo Stess’Òme* 
ro anche in mezzo alla parola , sebben avanti a voca- 
le , non ha forse abbreviato il dittongo? II. *,v. 169» 
Nvv i l <{*■! • f»<Hf »o Ai/ fiprtpov lft¥ . 

Ntmc vero abibo in tht Ili atti , quoniam multo s itti tu est* 
Non è forse .precetto costante in Prosodia di non mai 
scortarsi il dittongo k ? e perchè mai poi Cimerò ( nè vo 
d’ altri avvalermi e ve eh’ è Omero , non già qualche 
Cherilo, 6 Mevio , o’I vii Bavto ) con tanta franchezza, 
€ tante , e tante nate 1 ’ abbrevia ? Basti questo solo esenv 
pio Uliss. », v. 38 7. 

' Ei ’v/tiv fjLV-ict spav lav ti , «AXa fi*kt<rSt 
Auto» Tf J \urny . . . 

Si autem vobis hoc verbum non placet , sed vultis 
Ipsum et vivere . . » 

Nè bastai i sofismi , e correzioni del Bcntlcjo col forse 
sognato Antico / 3 i\w per A*\optxt , nè’l dir, eh’ è ciò fat- 
to per il Dialetto Beotipo , che tal dittongo faceta bre- 
ve , perchè son qneste assertive di lieve peso , e vere 
lucciole , ed i Beoti eran pur Greci come gli altri , nè 
il dittongo presso di loro mancava di esser dittongo $ 
oltre di che , donde ricava tal notizia ? e forse che non 
è lo stess’ Omero , il quale II. 1. v. 6 y. poi lo fa lungo in 
. * BkAiTa/ *»T/a«rar , %/u'v a»p A nyot u/xv/ai . 

Velit accessus , a nobis exitium avertere . 

Nulla dicasi poi di quella libertà perpetua di far brevtj 
o lungo a talento ogni qualunque dittongo , o che se- 
gua , o no vocale , che ci entri , o no la cesura ec. ma 
di questo ben più diffusamente nella nostra Afte metri- 
ca , o sia Greca Prosodia , che fa la t^rza parte della 
Ellenopedia . 

Ed ecco infine il nostro Museo pur inteso di Astrono- 
mia , e suo uso per la Nautica . Questo passo sembra pi- 
gliato di pianta dal V.lyo. in avanti del 5. dell’Odissea. 
Chi sia il pigro Bifolco Boote , o guardian dell'Orsa Anobio* 
ce , il fier Orione f di cui in nostra Città in un muro dell’anti- 
co sedil di Porto affissa esiste ancor bellissima immagine vil- 
losa di basso rilievo di finissimo lavorp Greco con una 
scimitarra in mano di gusto affatto nuovo, e barbarico : e 
cosa infine tondo carro , non è nostra ispezione or qui dì 
ridire , ma veggasi Virgilio nelle Georgiche , Ovidio Me- 
tomrf. a, t ne’ tosti , Arato , re, ft. za©. 
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£. 440 * TTfeu • Se attender . si voglia la comtì» 
*iàl versione di Covjux tìerus , bisogna dire , che ’1 buon 
Leandro pieno di temeraria sicurezza più , che di amo- 
rosa speranza, si dava con felice augurio le buone teste 
anticipatamente , chiamandosi da se marito già delia 
bella F.rone , quando che allora per poco maucava , e 
quasi che* egli non si sapeva chi ella jsi tussc , e ciò tor- 
se perchè costantemente i Lessicografi altramente non 
traducon la voce TÌovh che per Maritus , Conjux , sport- 
sus, vir ; del resto io sarei ai parere , che derivandosi 
tal voce da »oJ tu , aveo , exopto , amo , quae desunt , aut 
quae absunt requiro , velie menti afjicior -desiderio , aideo ti. 
non altramente che per amator , amàns , procus delibasi , 
almcn qui \ tradurre , e ciò per buona ragione del sen- 
so se non altro , per cui ne appello al giudizio duchi 
l'intendi. Omero li. 7. v.3 55. dice A»' Axi£«»<Vn Ex** 
vo&K tià.o/zuo , rtobilii Alexander Helcnaè BÉCERO!- 
TUS AMATOR pulchriconute , in Napoletano lo cappa- 
to , nnammorato scuottò , e nbn già marito , titolo sol con- 
veniente a Menelao , e non a lui , che fu un fqpitor* 
di colei , ch’egli stesso chiami icspi/oi» l a^-o^ov 
Ju» kuJ-ìK.^oio , sebbehe altrove dii^a vi/ov «.rJpmy 
^awv, Spónsatn vitorum bellicosotuyn » t'hc per inczto del* 
l’araldo Ideo, » ip^à-iv Jaeuv , negai si nddiiurum . 

E i/c«^a»o«/, eleganti redimirne corona , k*t« X^iv , epiteto 
qui dato molto graziosamente alla bella Erone , atteso 
principiai mente il costume di allora non solo della ghir- 
landa solita portarsi dalle iitel le 1 dagli amanti lor of- 
ferte , e qual loro speziai ornato , e parte del mondo 
muliebre , ma anche come Sacerdotessa di Venere, on- 
de Seneca in Troad. 

None omne Iurta fronde veletur caput 

Sacrifca dulcts tibia efundat modus . . . > _ 

sebben sufficiente sia in generale ad esprimere Donna 
Iella , graziosa , polita , kit acconcia, in assetto , e che Jet 
la sua'' gran comparsa e luminosa , e ciò anche senza in- 
tendersi cosa degli ornati , come piu volte in tal senso 
incontrasi in Omero : ciocché abbiam tradotto in latino, 
ritenendo però in Italiano la forza delle greche voO- 
componenti , per far varietà di cose , essendosi di già 
più volte detta altrove Bella , vezzosa ec. èd anche per 
far vedere che *1 nostro nobil Idioma ammetta le sue 
voci composte non senza grazia secondo la sua analog ia, 

*d indole. . .. . 

bim.il ornato nel S. Testo vten detto J1VO livuath , 

ad- 
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addino , o adjeetìo gloriosa capiti , e (tipo cnethoreth , 
corona, ci era anche quel fregio iqforno i labbri de’ va-, 
si nobili e di preziosi metalli : 1 70. ci dan creavo-/ x a " 
piruiy Corjmfirji* •n atiarum - Uopo la citazione delle Sacre 
Carte non syn da recarsi *in mezzo i bizzarri doni de* 
Caflri alle lor drude nel ritorno dalle guerre, e che pur 
inizile pretese da EJavidde per dargli la già pria , e per 
altra prova di valore promessagli Micho\,e di cui quel- 
le barbar? beltadi facendosi ppco bandente ' o ghirlan- 
da , o collana* van pettorute, e superbe , E qual dono 
delle corone migliore pensar sepp<^ l’antichità da far » 
non dico ai più carisma a’Dei medesimi: anzi allo stes- 
so vero pio vivente ? Se i Poeti non han logorate ben 
le corde de’ lor musici strumenti in dircene tante din- 
torno a quelle degli amanti , il dica chi è lor amico * 
e chi lor armoniose carte rivolge . Carlo Paschal de Co- 
tona è un bel miscellaneo per tali cose , e degnissimo d’ 
esser letto , ma' io qui non vo farne plagio . La Storia 
de’ Gentili è troppo ferace di csempj ; e per finirla, tra 

f li altri preziosi doni fatti da Ciro * Alessandro Magno* 
allo stesso empia Eliodoro * da Seleuco Re dell’ Asia * 
da Tolomeo Filopatore , da Vitcllio, che si accompagnò 
con Erode il Tetrarca , da C. Cesare , secondo Filo- 
ne ( che credo sia P Augusto menzionato da Qioscftb ) 
e dalla dilui moglie', da Sosio pria di partir da quella 
Gerosolima stessa , ch’»cspugnata egli aveva, e da altri* 
di quali fan inai più alto ricordo gli Storici , se non del- 
le Corone d’ oro al Tempio offerte ì così lib. 4. nntiquìu 
^Looios ii avalliate vs$ r oj Oitj cc^avov omo 

'h poco lupi* * , Sosius autem carne ernia Dco corona aurea 
prcjeitus est HierosotymU. Pallade non si lagna tanto d’ 
altro con Giove presso lo Pscvtdomcro *irr< hxkx noWx 
fi 1 cgycix x sugi infiniti mali sofferti da' sorci nel Tempio\ 
quanto rovina dello sue giuri arde,, eipp-xra /ÌKi-nrov- 

• Così maggior disprezzo* ed irriverenza pensar non 
poteva*! , che involarle o alla svelata , o di soppiatto , 
o per forza . Cfii non sa perciò con quante esecrazioni 
non accoinpagnan tuttora i Rabbini , e gli Ebrei altri in 
rammentandosene , la descrizione del fatto di Antioco , 
il quale ctim intrasset ,« ro 'ayixefix , in locutn sane tuta, 
cioè nel '{empio, cttm superbia abstulit ro KXTxniracfLX * 
hai <rt <p**m , velum , et coronqs \ . 

E pure a rimenar il discorso alfe nostre eroticopoeti- 
che tenerezze : Restò indeciso nel Tribunal di Amore , al 
riferir del causidicamoroso Campieri , quando Glori aven- 
te 
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io veduto Flpìno senza serto , ed Ila inghirlandato u 
jPrese di’ qiiesti il «érto , e cinger volse .. 

Le tempia a W un , che senza serto ir vede , 

« Tolselo a l’altro, e al proprio crin l’avvolse. 

'Pegno or d’ affètto a <^n maggior si diede 
A cui si diede il serto , o a cui si tolse * 
fi gnu s sai vindice nofus , > 

(ixp'rvftfjciv ... servai ur os 'esse , come 

fut. x. dell’ Infinito , sebbene servare qui abbia lo stesso 
valore . Barzio ha pLXfruptoiui* , Krom. Ven. Vat. e 
Lond. ^uKoLT-r^t* , servare gli altri tutti ^uKxefvxi ? cu sto, 
fisse-, servasse, ellenismo ai ottiir\o sapore , e frequente 
anche a’ Latini , onde il jttvat colltgisst per collidere , 
Odisse cane pejus et angue , odiare più del diavolo , e 
della peste , o del fuoco di S. Antonio . 

V.z%4'\ 1“" ,Ald. 'oi «tv , erroneamente, Krom» 
qxos , Ven. per mpnvai ha „/f<t«y, penetrare. 

V. ì26.*^A.»(Aù)v aiwvrti , Bara. aocryvrtr , madorna- 
lissimo sfaltna , imperciocché com’ entra qui 1* essersi 

? ue’ cari amanti tra lor medicati 1 Si misetnda essent seria 
ido , potrebbesi dir qualche cosetta , seti non est utique 
bis locus , Htc sant castis auribus apttts . Lo stesso errore -fa*- 
provvidamente corretto L. Rhodomann in Q. Calabro 
iib., 6 . v. 585. » 

V. 2*8. y.)\ n TrapxTt\x%oiro , *.x/ 3 uy uypi'tx nt/py * 
Barz. ^ i)/* /SxKuv , Ven, Vat, e Fjgg. Aad^v , oblitus , la 
questo verso ci è piaciuto seguir in parte il Betglero , 
conte più consentaneo al buon senso e comune , e del 
Poeta , cioè capiens sup. oculis , suspiciens , tenens , i«- 
biens , ad litus appcllens tendens ad ostenta tigna cc. co- 
me Omero IL 13. canta d’ Idumeneo rassomigliandolo al 
fulmine '))y tt Kpovivv WP 1 Aa$«» ( 9 /yx^ev «or* xiy \ntvnon 
Oi-uu.nn , /r/Kvv I vvifix dporoiviy , «p/JiiAo/ Jt %i xuytxi , 

Ì uoil Saturnius manu acceptum fyittit vibratiteli a etrusco 
Uympo ostenàens ffgnam hominibus, cujus pr acciari radìì , 
E pure Ja commi versione si è , Ne quid errarci jacens 
tigna Ttrrris , E chi non sciamerebbe „ cJi res quidem 
Oedipo di gna ! già che cosa mai intender si vuole per 
quel Jaciens signa turris ? forse che mentre nuotava 
Leandro , giva per mare gittando qual pescator le reti , 
o qual campagnuol seminatore spargendo i fondamenti, 
delle Rocca ì e che diamine di senso , gusto di pensare , 
non che stran modo di spiegarsi' sarebbe mai questo ? 
Jo per me Credo, che o ’l Latino di si fatti traduttori è 
tutto altro da quello dell* Repubblica Letteraria, o pu- 
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re per tal versione fella carlona, od, appostatamcnte fat- 
ta con tal» termini delfici , asconder si è voluto la pro- 
pria coscienza , r non far conoscere di non aver aflartr» 
capito del l'otta la mente , e ’l pur troppo ovvio naturai 
senso dell’ espressione , che mi pare non- esser altro , 
che „ Leandro nuotando guardava al funai» , che lucido 
ardeva sulla Torre , ( cioè di Abido % dove Spatriava , 
non a quella di Sesto , cui avea gii volte le spalle , 
ciocché finora mai non è stato avvertito da’ Traduttori , 
rè da’Commentasori ingannati tutti dalla famosa Torre 
di Ero ) come a Sanila polare, per ivi tirar dritto, moti 
traviar fra le correnti , ed isbà gli are , torcendo il suo cor- 
so , onde ne quid aberraret , suspicitns , ammadvertens ad 
tigna Turris, cioè del molo Abideno di cui Virg. Georg. 
i. v.207. Oityiferi fauces tentantur Abydi , in conseguen- 
za scoglioso utpote angusto , et periculoto nutrì . . . deb- 
besi , e non altramente tradurle : nel che ci conferma la 
più ampia spiega , che di sua intenzione ci fa il Poeta, 
poco dopo , 0 ice n do del fanal di, Ero in Sesto , pip-r o- 
Xv^vo/9 Aav?o/o d oxft/&«y , «v*>t« ri Kpu^i)i,t T.eXir 

ottono* , testimoniale signum lychni lugubris , 

C.SU VENATOR observans, lectiqut, od amori s clandesti 
ni procul-apparentem ( e non spteul antem , qual va , per 
abbaglio cetto non lieve , comunemente tradotto ) Nun- 
ciutn , che vai Indice ammonitore , come son tute’ i Fana- 
li de’ Fari , e Moli in costumanza agli antichi al par 
che a’ moderni per ajuto e scorta a’ naviganti di notte k 
cui drizzar dovevano quelli la prora, e Leandro il suo 
ruoto . 

V. 230.. , importunamente altri , e per er- 

rore certamente di amanuensi si vrvxm» : vegga:»» 1’ an- 
notato al v. i 3 i. 

V. 231. >tpii«rjtvTo, altri han npaerav-r*, forse a farne 
più chiaramente conoscere 1’ uscita da cpxu , amo , opto , 
voveo , aveo , in votis habeo , est mi hi cordi ec.v.v.j.'ò'iò. che bel 
legame fa 1* c/>a v *i con , a meglio dipinger una 

notte affatto oscura , senza luna , de’ latri al par che de- 
gli amanti amica , onde Omero //. 3. t*. io. 'o/vx**» • -, 
n.f.rTrrtj Jt <r t w ktOs a.fuivu , Nel/ ulani furi nocte commo- 
diorem : e a’ quali sempre «rvieoi rpit-kieos mKuài 
ffi^ewn , grata , ter exoptata supervenit nox tenebrosa . 

P.232. hì/ii Kt/avow4T»Aot quanto è superbamente posta ’ 
questa voce gentilmente poetica , la quale sola ci dà un* 
a gg ,ustaia 1 anzi vivissima idea della Notte , qui perso-, 
niheata, in atro-cerulco ammanto alto ingombrante x <• 

li 
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é' ognintorno ombreggiarne , ed aggramagliante la tetra: 
ehi non sente la forza dei greco, potrà sol non ammirar- 
la . In quanto a questo Virgilio è molto da meno , ir» 
quanto al resto ètiobtloMtl pari, e più nell’ estensioni sua 
gentil , e facendo , cosi Aen. 4. v. 522. 

/Ve* erat , et pi ac ititi tu carpebant festa soparem 
Cor por a per térras , sylvaequc , et saeva quìerant 
Aequorai cura medio volvuntur sidera lapsu . 

Cum tace t ofrats ager , pecudes , pictaeque voliterei ^ 
Qjtaeque taciti tate liquidai , q nacque asperu dumis 
Rara tenoni : sonino positae sub mete stianti **’■ 
Lenii) ani curas , et corda oblila laborum . 

At non infelix animi Phoenissa , tue unquatn 
Solvitur in somnos , oculare , aut pectore noctem 
Accipit -, ingeminant atrae , ruemsque re sur gens 
Saevit Amor., magnoque irarum jluctuat aestu , 

Sic adeo insisti t , secumque ita corde volutat ... 

Lo Scoliaste di Apollonio Rodio cita un verso del Liri- 
co Bacchilide , nel quale graziosainente vi^n chiamata 
la Notte altingrenibiulata facigeva , 

'Laura lalo^opu Ni/kt0< pcyakoxOkTiìi ■iuyxmp • a« 

Hecate taediferae bìoctis magnata- habenti s libimi 
V. xai 11 notiovn Atavi py :* così pur Catullo,, 

Qt/em r.eqje sana a Venus malli requie se ere tonino 
Dcsertum in tee io coelibe .perpetuar . 

Od. 19. 515. la povera Penelope poiché il* vedove 

piume f era forza di *tare , esclama, „ ... 

Avrap ivrt\v v(-f 'ikpy , ìbafct tp xo/VoS eiru.ira.% , 

K .tifica ivi AtX-rpco, vrutttvoti le p.<u upf al'ivov lCnp 
O Inai ptkiluvJii oA/popti»nv rSipouatv » 

*• At postquam nox venti , cepitquc somma omnes , 

Jaceo in lecto , densae nutem mi hi circa miserum cor 
Acutae curar lamentantcm lacessunt . - 

essendo pur troppo vero , che a’ miseri mortali 

Scmpcr atra sub noctem cura reclinai , la qual? difficil- 
mente , fuorché- per istanchezza alla fine , e quando più 
la natura resister non può , lascia i lumi appannare . 
v. il detto v. 292. e ciò per la ragione , che Virgilio 
/ìen.e,. v.4. assegna , cioè clic haeront ivfixi pectore vultus , 
y erba q uè »ec placidam mentis dat cura quieterà , e ciò 
gpessp finché 

Posterà Phoebea lustret jam lampade terrai 
ti umentemque Aurora polo dimoverit timbrava. 
f'V.aj 5. xvtfiipve Papi.o , e Voezio han upuka^t , 
Mttivil , wrvqvit , 

r .- , • V, 
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V. 236. nokiinkat/iotì , altri ito kuKkai/roio , voce che 
comunemente si dà in Latino multum-dejieti , come uscen- 
te da x.kxiu , flco\ qui perù , dove adatto non calza in 
, passivo, non credo possa spiegarsi meglio, che per val- 
ile- lugubri! , cioè funebre , funerale , funerea , che stata 
sarebbe di ferale , e tragica conseguenza prima a quel- 
lo infelice, e poscia ad Prone. ' r 1 

Aomvuv , quanto mai esprime questa voce venatoria ! 
quanto a proposito , e con quanta gentil eleganza se ne 
avvale il Poeta 1 noti credo v’ abbia chi ignori , benché 
ucolito Filelleno , di quanti brillanti tralci fruticante 
sia, e padre fecondo d’essa il verbo: veggasi l’annotato 
v. 149. Gisì l’ immortai Omero , che sempre dipinge 
la natura nel suo essere , parlando d’ un lesto , ed ar- 
dente cane da caccia , ne fa con Kttore il paragone , ed 
ecco qualmente di tal verbo si serve , 11. ti 340. 
Aar^rat Kzrvn to-De , trocnv rnyieovi iwrtiiut 
1 te ykHTin re tkiroofuto'i n Jonevei . 

invadi t a tergo , pedibus celerìbus fretus 
Coxendicesque , natesque , versantemque circumspectat f 
lustrante , venaturve . 

V. 237. /vv >,< Kpmpt , veggasi 1 ’ annotato al v.109. e 
22S. nello stesso senso Dafni presso Teocrito ld.%^. dopo 
sollazzatosi colla Ninfa, la qual era perciò o/utpuio-iv mio- 
ftt vi) , Kpadi if Je '01 iv/ov «av^it , Oit/lis pudibonda , corde 
vero tutti s hi/aris , come la bella Glori del Marini , an- 
cor al fatto non giunta , benché vergognosetta , lieta 
però crasi internamente per l’ impertinenza del suo Tir- 
si , che* già prevedeva , che non 1’ avrebbe lasciata 
scontenta „ 

Ond’ ella in atto rirroserto , e schivo 
La bella destra a la sua destra oppose , 

La spinge, la ritien , poi cede, e in viso 
Miralo vergognosa , e forma un riso . 

Trovossi , diceva io, Dafni al par di Leandro xe-^apipu-* 
V9S <<*««< , gaudens , laetabundus , gavisus congressus , con- 
cubito s . AU’<i/va« il Poeta dà l’aggiunto di 9t.p1 ut, cioè 
furtivo : e Virg. Aen. 4. v-, 171. , « 

Net jam FURT 1 VUM Dido medi tat ter amoretti . 
e cjii non sa , non esservi piacere più grato del farcivo in 
amore ond’ è che le mariage est le tombeaux de f amour. 

V. 2 j 8 . ’uS f ite Kua*e>)< knro^eyyta vvxrot 'opti y^knt. 

Non v’ è stato ancora chi abbia dato la vera interpreta- 
zione di questo verso , imperciocché- il *o«*«*r è altro , che 
X obseurae , nigrae , v pacete , e ’l kmò^eyyea. upppur obscu- 

r ' rota t 


rat» , ittobscuram , .illune/» , coecart', concub'.am , f usca ”* % 
tZbròll .Bisogna esser perniasi, die le Lingue nobili, v 
sempre perdano nelle versioni , le quali quantunque ec, 
SC Té di n»no ««» . » libera .pwaltw, 

non {scorrano , sono un volo svaporato a <=““»•““ 1 „ 

lor originali - Qui Museo ha voluto dipingerci il punta 
d’ imbrunir della sera , quando la raggiante non pm lo. 
ce solare nell’ andar da noi via , e dilungarsi , ^echnjn 
do illanguidisce , si scolora , e le succede per gradi a. 
ceruleo oujm, cioè quell’ ofeuro s«b lucido , qui 
tx splendido et albo , plurima mgredme addita , al dir è 

disici ritento dalTusani: ciocché felicemente ha esprcs, 

so col suo liTTovtyy'x , e m*»(« ; loriC C1C ‘ ™° l * * 

rem meno degli altri lungi dalla mente del lo.cta , ma 
non perciò da restarne pienamente contenti , , a J e " d ® 
tradotto il per cerulea e , lumini defi - . 

( , extern , lume» linquentem per opacwtem , cioè ombreggia»^ 
già che all’ imbrunir deli’ aere sulla sera undcquaque ac majo r 
frt altis cadunt de montibui umbrae. , eri all’ omhreggiars.va 
a lasciar , e perdere - del lume , c ad acquistat ali incontro de 1 
opaco , e tenebroso , il che avviene ne crepuscoli ,, che* 
era il tempo appunto tanto atteso da fc.ro mtolerante per 
metter fuiri sulla Torre il Canale , e da Leandro pet 
correrne tosto al godimento della sua amata , godimem 
to che stato sarebbe troppo breve fin allo spuntar del 
giorno , se avessero voluto aspettar il cupo della notte 
per dar principio alle lor mosse , calcolatoci accesso , e 
recesso' di Leandro pel tratto, di piu migha di mare * 
eh’ attraversar dovev’ a nuoto , il riposo dalla stampe** 3 , 
contrattane , purgazioni , unzioni , e quel 

V- 241 v a» truyuccuiro , lychno ard 

ìpse etiam ardebqt è la comunal versione ; ma parlando- 
si d’ un amante caldo di amoYe , e nel maggior esto di 
suà passione , poteva darsi espressione più nobilmente 
forte , gentilmente viva , e pièna di gaglia rdo entusiasm 
nel greco , e più languida , e bassa ìu Latino . Se dà 
noi si è dato al segno , senza dipartirci dal testo , cd 
esser traduttori', lo dica pur chi so il’ intende .. 

V 242. )i-xnifuvuv poiJiziv no*.oi/j* /iofi/Sì-i ukouiu-i , 

insanar vm undarum multum sonante, ajremitum 
Ad espri mer con" vivezza il furor dell’ onde , c del mar 
in tempesta 1' assordante fragore , non so se- basti una 

simile traduzione; si riscontri la nostra. 

V. 244. n^c:\,K-rn t ne Codd. Vat, e Ven. 
uro , eh’ è per altro lo stesso, e poeticamente per 

tari , adlocutus trai . " ,a4 >* 
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V . 24C- cztv uf«)p , Rond. eKrOs 1 oa*3y 

extra aquam , c da Scolia te poi dice, <if ut oppoutìo lutu- 
lenta inter mare , quod extra Le and rum est , et ìgnem , qui , 
intra Lena dm tu . li flotto Berbero legge ■Sakatrtrx . 

V. 249, k\ynoiS anocttapx. (fi ■£akav<rv l s x. r. k. Ve- 
nere mar tua è celebre pi esso de'Mitologi, come figlia del 
Mare , e qual protettrice de’ naviganti , cosi il dotto an- , 
notarorc ali* Epigr. 2. in Venerem della poetessa Anita , 
che rattrovasi nella raccolta de' carmi delle famose otto ’ 
Poetesse pubblicata da Wo.Hio : • 

K.i mpiSrS uni 1 j ^ù-p s, enti > pikov cataro ryva , 

Aio a.ir firnph kjputpox 'ìftx.v afkayot . 

' O ppx , etereo- 1 T^ky trkoov y x/xpi Si TintTos 

A (.'jua/v-f, kxfnrput Siptc fir.is £.'«»ov . 

Cypriuts hic locvs , postqua.n amicum erat istum 
Semper a coni >erte splendida ri vtlere pelagum , 

Donrc amicata nauta ferficeret navi gatìomm , circuiti 
autem mare -> r • * 

T meat , luc.dum spa* tan< signum .' 

Lo stesso nostro Mu-eo in appresso 7>erj. 320. 

ria*.Aaic/ ^41 1 A.i rtniuc-e xkxt rc-/i)v PuppoSifvpt . • 

Ovidio non meli chiaramente lieroid. ty. v. 213. 

Óe/W A>r*n : Ewiiij orti* «tari , mare praestat amanti. 
Aura dabit cursum : tu modo solve rateai . ‘ t* 

lpsc gubernabit residens in poppe Cupido . 

Jpse dabit tenera vela , Ugetque manu . 

E nell’ ìipist, 16. v. 2y. ‘ * 

Verste! et ut palagi , sic pectoris adjmet aestum : 

Deferat in portus et mea vota suos . 

Ov/avo>v , ne’ Cod. Vat. e Ven. 'vpmiiui . 

V. 2yy. aoToeokn , Barn, e Rond, payrotokot . 

• • V . 257. kivyaktìfs aupwiv , Ven. e Vat. kcnraki^ ’ * 
etvpxiav , tentubus auris , Reg, kiya-kìm V iypy,eix 0J1 . 
chiarissimo errore . v - 

1 V. arto. Così 1 ’ affettuosissima Andromaca all’ arrivo 
del suo caro Ettore ivavroi Jmerx, obvia venit current, 
il. 6, 01 Se xyx‘ axpiiXTo Jatepyyixct , ivr’ apx '0 py yet, 
pi , ipsìque prope astabnt lacrymar.s , inque ejtis hatsìt manu. 

V. 2^3. V Ufi. poter /io m , Ven. e Bari. vvfipiilrit,oio . n.xp- 
■Sitiuvoe , Steff. , Krainaier , Lond. Ven. 7i2p9rv(]v<« per 
■iscorrezione , o sbaglio positivo; gli altri tutti Trip-St-nsc 
vet . Veggasi fra le mie dissertazioni quella su tal luogo 
presso gii Ebrei , e Greci, Calmet , Brunings ec. Che »n 
tai riserbati , c rispettabili sacri penetrali , le donne , e 
vieppiù le zitelle custodi vanii , il dice Apollon. 2. Argo- 

• x a naut . 

1 • • / 


Dì 


1 


' • > 


( '° 6 ) w ... ' . I 

HAVt . TlapJtvni , »*/ uK-^px-rov , Virginità! , H Itt— 

ctrruptus Icctus , qtiem temerare negus * Nonno Panopolit». 
f nei' Dì uni n aci lib. 6. v. 156. dopo de»c ritta col verso 
/pax9vr«9/cwv nfttvxnn , 

•Sa/ draconici^ spuma es m optili , la t am usa. ccrerrvmit* 
rituale del coltibro £ oro, che al novello iniziato sposo >, 
allo scrivér d’ Arnobio lib. 5. ito simun demittebatur , ti 
rursus. ah inferioribvs eximebatur partibus , tra le lesti va 
allegrie , da Aristofane nel Lisistrot/i espresse col suu, 

X* 0 .«ri/x7ray/c^i«< , -f Oi ttvhksi 5 x/ 3 sffioi ,, 

Souusquc tjmpani , et frequem bacchatio ■ q 
alquanti versi dopo sogg unge > 

Nc/Kp/OS 'tp/psCvTC JpXKeov KUKl.hfU'tQl 3 fcU-tf 
En (LUfSi ,0 pianilo .. u/ti i%t napi?£.vo<»'vo{ . 

Spomus desiderabili draco clr cornac tas tradii 
, ' In penetrale caliginosi pertransiit Virginalis-locì . 
Otnòr, IL 3.. fa trovar da Venere ‘anche la famosa Ele- 
na , forse perchè tenuta in qualche maniera gelosa dal 
suo caro, c per timor di non esscrgl’ involata > 

17 upyu lip , Tispi di r puxi xKn icxv , 

( Tura in excclsa, circuì» miteni Ttoades aluinde adorante 

e questo lu il lodevol costume ili tutta 1’ antichità me® 
Occidentale però, che Or tentale la quale persuasa , al 
*, Sir di Cic* che mulitr abundat audacia , rat io ne vero , con* 
silìoque dejjcitvr , seppe darci si provvidamente riparo - 
Non altrimenti fecero le Ninfe ad Ila , 

Illuni muscoso Nynipfwe du rere sub antro 
In vitretti sede 5 , in vitreo» tbalamos y 
D'ambatum jlannnìs , et virgineq Uymer.aeo y 
Undique Hymen laetis ibat ab arboribus . . .. 

V. 264» dijjixs J' iyj >‘ rv tKxttf iuìJ(xu> , po-^Vzp , veggast 
-, Brunings.c Spanh. a Caliti», hymn. in Lavacr. V aliati, v. 
13. de unguenlorttm getter ibtt s , et eorum usu , e’1 da nui 
annotato zi., 272. cosi la 9 1X0p.pt /A# , c tpiKofifia bella. 
Venere press’ Qinero II. 3. il letto Apprestò per i cari 
amanti Elena e Paride , 

ìl.xJJ' tu' sv - 9 x\afiu Oitodi i , utiaivri . 
ìli collocavit in thalamo fragranti , odorato , cioè ben 
profumato . z>. Otner. Od. VI. v. 224. in avanti Odyss 3. 
7>.4^d. avrxp mn t.e<riv n nxi tipici* * m tXa/s» , parla 
‘'della vezzosa Policaste % che postqu.im lavìt ,unxit pingui 
ileo , cipè profumò di odorosi balsami Telemaco . 

V. 2^5. 'x\mvo»y ■ , Rond,» y tnariplenuiu > 

’ Barz. B. 'a\mKo ov , quasi mannantem . 

V. 267. Wfiy iov Ufifi jjjJuo x , <pi \y,ispui ixye /il/ful ’• 
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così Orazio Epoti. 15. parlando della sua Neera, 

Aretini atque Lederà procera adstrìngitur il ex , 

Lenin adh aer ent bracìu is . 

Quanto dice quel 1 Non pochi han «w«rr per 

ea^f , il Cod. Vat...'ex‘ » continuiti cohibuit , benché da 
• X," , il che dar potrebbe habbit , senz’ alterazione di sen- 
so, ma come questo si oppone, è da credersi, l’a esse- 
re srata facilmente per imperizia degli amanuensi, o de- 
gli Stampatori in e scambiata . 

V. z')8. noK\x 'a yott] nnJi , nel Cod. Vat. 

»oA.x’ ì7t;mJ« n pm Traisi, scorrettamente nel Ven. wXV 
rrrx-9' ii . Omero ci ha fissati nella ritenuta leggenda , 
rinvenendosi da lui usata la stessa espressione Uliss. ò.v.i 15. 

Or irpn flit fnxXx woXiX’ tax-iot , uxi 7roA.A.’ ipioy^cx . 

Qui {>rì us quatti quidan vai de multa panni est , et 
multa tulli . 

V. 271. Tetti 'iJpUTXi l’XOli fitKXT-Sct KoKttìtS , Aid. 1 
ivi Kar$eo , BarZ. vepiKxrbto , Ven. e Vat. TtxpxKxrreo t 
che dolci parole' che teatri detti! così Ulisse reduce al- <• 
la sua cara Penelope: 

AaV tpyiv , XeKTpovF topetv yuvxt , oppa «ai 

Tirvy r otto y^uKtpu Txpfrupti9a xoifitcbevri . 

Sed veni , ad lectum eamus , uxor , ut et'jan* 

Sonino sub dttlci delectemur dot micntts . 
e Penelope a lui: « 

fù/vi | (Ufv A| c-or yt tot eccrtrat 'wriroTt 9ufxu Tea ii?f Al*. 

I.ectus quidan tìbi nunc erìt quando animo tuo volmerk. 
Superbe immagini r e descrizioni di tal punto fortunato 
non so se più , cito' fortunoso , rinvengonsi in varj Poeti 
Greci, Latini, e nc’ nostri Italiani, e spezialmente nel- 
la Cleopatra , nella Pastorella , nell’ Adobe * ed altre 
opere del Marini , e riel gentil ine’dito Poemetto intito- 
lato la Filosofia ef Amore . Di questo verso, non ostante 
1’ ovvio senso , tal si dà seelerata traduzione , che nulla 
più .Così cosa vuoisi dire con quel tuos sudar es meìs de- 
mone in compltxibus 2 KoAwm non ha mai significato l' ab- 
bracciamento , nè si sa capire , come anche per istoriato 
durissimo traslato , i sudori , e ’l graveolente fior di jtequa 
marina , di cui aspèrso giugneva il nuotator amante , 
depositar porevasi negli amplessi , che non son certo cor- 
poree urne, o diote , grembiuli, o concbvi altri vasi ra- 
cipienti , com’ è quella riposta parte del grembo , o ’l seno 
che importa ben la voce koAwoi (termine anche per modestia 
degnamente usato , come il feinur de’ sacri Libri ) sacro 
adito , impervio ma gradito recèsso , e penetrai quanto 
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inaccesso, tanto pia da ogni amante desiate * è pròprie» 
per accogliere il hubii deposito de’ snfiècti amorosi affan- 
ni , e sudori, e degno premio creduto e compenso a tan- 
te imprese , c tolerate fatiche in Conto di Amore , e pef 
a cui per ignota magnetica forza, e naturai pendìo, a cui 
'furto piega, tanto si stenti. E che ait/o intende Omero 
. Jli 18- v . 1401 per K9A.7ro» topi* Oak-cem , facendo ordi- 
vo ar da lieti alle Nereidl d’andar esse ambasciadrici dal 
«itici vecchio marin Consorte , se non che i profondi pe- 
netrali , e piu ciiùi e feconditi seni dell’ ampio sprofondati 
i, Oceano , ove si finge la muscosa magione di Titone, Net- 
. thno , Nereo cc» ? dacché poco dopo soggiugne ; % 

Ai fune Kffia Bxkacxrw aur nc* ofutrar , 
lllae vero undam matis statuii subeunt . 

Ma chi non intende cosa vuol dinotar Anacreonte nell* 
Ode j. quando ‘canta. 

n apa. con , Aiovuni , cr^Xon 

, Mira Kopntf / 3 x a u*.i kit* V 

P odiì/oie-i <ci<pa.v (7X1 k 

TtmuHaCrfllvOf yJìplUCùl , . J 

Juxta tua . Bacche , dei libra 

Cum Pieliti profundis ìnus , , 

K Rosei s corollìs ' 

Redimìtus saltalo ! 

Ed a moralizzar alquanto ; dì# che non v! hà gorgo pivi 
infame , oceano più procelloso , mare piti vorticoso , c 
ferale , dal cui muscoso fondo, da più famoso antro del 
Trofoniano istesso ignea finta micar.s exhalat opaca me phi- , 
tim , e che ciò non ostante ivi con più facihà , proclive 
corre a miseramente naufragare l’ improvvida estuante 
uManìrà, mal farro non sarà darai voce tukitos la nostra 
di golfo iri senso spezialmente di periglioso mare derivare. 
Nel mio compendioso Muscolo, o sia ristretta Biblio- 
teca conservo’ un Codice M. S. éhc ha K^noit , chè non 
saprei riprovare, -sapendosi ben che non importa il Knirot 
V otto soltanto , ma per grazioso traslato > se non altro, 
peneri , ptìbes rnuliebrìs tc. non altrimenti che dicevan i 
arva muliebri a , arvum genitale , onde un Poeta 
- pet metafora descrivendo il sen della sua Bella nella 
Virulenta stagione de’ fiori , canta,,. V 

Addita virginia langnent madefacìtt cruore , 

Purpure'tsqve rosis ridet amoris ager . - ; 

Marin. Ne’ bei campi £ amor jforian le tose , Così pur il 
benché truce Polifemo dice alla sua vezansa Calatea ; 

• ' Tu polj/chron'm » beata cr candì s pueris % 

*~v. * / Tfrjpz 
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Nun tpuam arvo r (quiete , j ed resultili 
Hcreaes annivers arìos POlyphenio acconterei . . , 

Come ; per 1’ opposto aratrmn , il genìtal virile , rutabu - 
iuw , fucinimi ,i corna } J , mutonitun ec., ricordisi perciò 
il distica di Marziale libi 7. 

Milo domi non est , per e gre ac Milone profecto , 

Ama vacarsi , lixof non n/inus inde par ir . . . 

% ’1 detto dello sdegnato Sansone a’ Filistei , si non arai * 
setis iti vitula mea tc. v. "Feognide Seni. 58. e donde al- 
bamente il Sabino, c Latino antico Spurium , c '1 Greco 
'trnopiov , vulva , se non da frwz/pw , se non quasi in quo 
virili hpa seritur » Nè occorre rammentar i tanti c su- 
perbi nostri Italici traslati su di ciò, ut honor sit auri- 
l>us . Omero istesso U/is. 12. pon chiama per allegoria 
Af/yxaiv’ av9i^to<»rj[ , il vago seti delle Sirene ! e che altro 
mai fa per ciò avvertir da Circe il gran Ulisse a scan- 
sare , se non desso ? < * 

Xdpijy&v ptr trpurov avoyti 9te~rri<ri«av , 

iiSoyyov xXmx&'ixt , stai Ktifiuv* ctvQt/xifvTx . 

Sircnum quidem primvm jubet divinarum 
Voctm cenere , et prarutn floridum . 

So che questo prato fiorito immunemente venga inteso k 
Cd inrcrprcrato per le vicine amenissime campagne del 
hostro Pesto , celebri per i suoi perenni Rosaj , e per quelle 
della pur nostra piu famosa Licosa ; ma qua! rapporto han 
i dolci canti delle Sirene colle campagne fiorite ì Quali 
Campagne poi, e giardini abìtàron mai le Sirene L’eb- 
bcr forse sul piare tra’ muscosi , e profonde caviti , o bas- 
si recinti del salso Nettuno ? o leggesi calate in terra 
queste mostruose beltà per altro se non che per esservi 
tumulate , Il cacciate dall’ onde ? Quali poi stati sarebbero 
i mali , che ricever poteva, Ulisse da tali pr3ti ì Se in- 
tender vegliatisi j Pestani», e Leucosj , eran forse dessi 
appestati , od allora non sappiam’forse essere stati luoghi 
assai piu deliziosi ed ameni anche di quel che adesso lo 
Bono ? o furon nè anche finti , abitazioni d’ inumani e 
salvaggì Lestrigoni, Lotofagi., ed Antropofagi i ma chi 
non vede la corrispondenza, delle parti , e P armoniosa 
•analogia delle cose ? tantoppiìi che ognun sa bene la 
forza , ed impression della musica , c del canto stillo spi- 
rito umano,, e spezialmente se un si fatto dólce incanro 
p. rta - , c si sciolga da un bello rosato labbro di piò vaga 
fiorita gota ; e se questa poi sia alquanto libertina , qua- 
li ne slan le allegre conseguente , benché talora fune- 
ste ; non senza che dunque la gelosa Circe j, eh' era del 
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mestiere , avverte 1 ’ amato Ulisse di guardarsi dagl incen- 
tivi di cader ne’ lacci amorosi delle Sirene * eh eran li 
dolci canti, dannali tratto, ed ammaliato , fatto avrebbe 
tantosto passaggio a corre i lubrici piaceri con esse ne 
lor A^v’«vJr^o«<ra , o sia ne' lor fioriti , vezzosi i, gen- 
tili, vaghi seni, ed argentei grembi , dolci sedi d arno- 
re , ma per lui , come stati eran per tanti altri , terah . lJa 
Aristolane furon pur dette ,oxr3en, unvs floridos . 

F. cui ì ignoto il Proverbio antico : n /SaJuv -rp/« xoXnov 
«ttott-t-w/v , ter in sinum spuere , a dinotar la nostra av- 
versione a qualche cosa? v. le nostre, lettere ti allettine. 
Modestamente dunque Omero si avvale di una si gentil 
metafora, che ognun, cui sul collo non sia una testa da oca, 
ben comprende cosa sia , spezialmente trattandosi qui dflle 
belle figlie di Achcloo , tanto decantate da 1 oeti per scc, - 
in forma lepida , quae vocis suavitate 'gf'Z** res 
ii um abligurieUnt ec. Eraclit. de buredibil. Sarebbe a P o- 
posito da riscontrarsi una breve tuia dissertatone sulle 
Sirene . Che se a taluno sorgesse talento di derivar 1 ori- 
gine di Atifiav da nV virerà , e Jfe» prokibnum , quasi 
vi ri dar intn vttìtum , hortus eden., sive vuluptatis ,de v 
pii , già che a qual altra cosa è 1’ xiom maggiormente 
spinto da naturai impulso, e pendìo, che di 7 V«c« dpn- 
na a piaceri, c piacerò! Venere , cui tanto dalle leggi si 
è fatto argine per gli abusi, et cujus in ve:,tmn > 

£ts nitìmurì e 1* etimologia di uritfitn dal bemcio ] 53 D- , 
oruemùn , molestia abs. ondila , voci oh quanto espressivo, 
oppormeli io non saprei ; poiché qtìal altra cosa pth, db 
maggior rincrescimento dopo il latto , di (pie fo ì \ ■ c 
“anSentisi perciò la risposta del savio Orator d Atene 
all’avara Laide , m%nfi , non > omo 

tentiam . E non essendo mio stile lo scannar 1 opposizio- 
ni , so che mi si potrebber’ ob,ettar t due versi dell Uh*- 

sea g. v. 45. , ■ , 

'Wfj.mil tv Xì I filivi, woA«/< -Vx/I* ostaipiv v/» 

AvJpuv 7 AySofitvuvy mpi A p'V0( fiivvSuci . 

Morantes in prato , ingens veroclrcutn ex ossibus mervus 

Virornm putresccntium , et undique cutes tabcsiunt . 

Ma non può forse ciò intendersi qui d un vero P*a|V 
senza éercar, metafore , come altrove é necessario , e qui 
pu, finse non .iget.abile , in dove cdcft.vsunentc .duce- . 
van all’ultimo sterminio chi , dando nelle lor reti , fpr ca- 
scava fra le mani , e ad esser vittime infelici delle lor , 
dissolutezze fin a farli affatto perire ? Non Jeggcsi tòrse 
nello stesi’ Omero Ulis. io. del v. 13°- ,n avuim - ia . 
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gica Scora di zz compagni del magnanimo Furiloco , 
che la quanto bella figlia del Sole tanto empia maga 
Circe dopo invitatili , cd accolti in sua casa , ed arre- 
stata lor nobil imbandigione , serbando veramente da Eroi- 
na r inviolabilità delle leggi ospitali : 

... Si etra v ' 

At/yp’ iva ■aa.yyy Karoixro TtxrpiSaS Rivs • 
Avrap la LI Suklv ti Kai tumov , aor tu' mura 
Fa/S/ai 7 kxtx erutti tet* ttpyvu * 
r Oi // Ct/i'v fili *xpi KtpaK at , ^4;vv'/ re , Sijixt ri 
K«i rptyai . . . . Commi unii pani 

V enea a nocentia , ut omn'uto obliviscerentur patriae terrae. 
Ast ubi porrexitque et ebiberunt , statini deinde 
V trgula percutiens , intra haras conclusit . 
m vero por cor uni quidem habebar.t capita , vccemqut , 
corpusque , 

Et setas . . . onde affannato , e a^p a yìi (uva*.? /it- 

fioXnfitvjt , a>i tsJt ri inpxc-Dxi /«/varo mal , ' uuu'v- o« irip , 
Cpr dolore ingenti perctdsus , ut ncque quid proioqui -qui- 
ret verbutn , cupidtts licet , 'il disgraziato lor condottiero 
Ewrilqco ad Ulisse nq corse , e aSioiux wirpiov «an Kt%iy xu 
oKtbpo * , amar um fiatoni et exiti um narravi t. Ma son cose for- 
se ignote , o rare nella Storia tante indegne , «d inumane, 

É he dopo godutisi i lor amanti , gli han messi a morte i 
■hi non sa il renor di vita delle bellicose Amazom , e 
perché dette ajorpate , atopnxra dagli Sciti , e avSpoxiovat « 
da’ Greci 1 che non si legge .delle donne di Lenivi , del- 
le Danaidi cc. e deila nostra Reina Giovanna 11. Gosì .in 
i fine ricordisi che altrove per <v xoKaan leggesi »v 
voce eh Eustazio,ed Esichio dicon venire da xa-aos h. e* 
Jìatui , vitofia. y e certamente se prendasi in sertso osce- 
no- , e scherzevole , così la va , da che Ih. dappresso est 
sgecus horrtndum , et snevi rpiracala Dutis, rvptoqiie ingens 
Acheronte vorago pei tiferai apcrit f ducei , per cui torse 
Marziale a quel sito mestico il nome diè di darathrum . 
E se dall’ Omerico xavn , graesepe , coinè gentilmente ca- 
sca il detto nostro patrio, Napole(cno di mettere Io bam- 
bino a lo preiebejo y quasi donde noi nasciamo, cd jisciain 
alla luce ; o da ipxros , septui , cui fa quel di Catullo, 
ut fio s in septif secretus nascitir hortis ec. tanto clegantc- 
tnente parafraste dell’ Ariosto : o da yaprat , che egual- 
mente il fieno , che un luogo assiepato , una difesa , un 
foderino ( cui fa ’l detro d’ Ippotoonte apio ov a* Spi xn,- 
fax, trv/mxfm ycvif , cioè dì un benissimo podere «* per un 
marito una moglie unanime, e che ti adatti alla diluì sor- 
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t«: è fra tool Napoletani non v’ è forse il pròvefhló pah» 
landosi di donna poco onesta „ Nd c là massaria , refi# 
Yr trine , la ntrata Ut la pitica : e simili semifescentìiné 
espressioni^) é quel che ancor noi diciàrn Cvrti , e Corti- 
le > v. Pesto , Varrone , Plinio etc. che ci dicono- àvèt 
importato lo stesso a’tempi loro , e pririi’ Assai ancora , to- 
me il ‘itxpaJiitrot presso. Senofonte , Pollice » ed altri , t 
ne’ tempi posteriori , il Cemtteriun i qtlàsi dir si volesse ev- 
inti He rcquìet oriti m , come in fatti in altro sènso j ipùlcYA 
ile. liba ta eran dette le Cortigiane , e ce '1 confermano lé 
Iscrizioni sepolcrali '. lire locus rio/l'Horhilo suo religioso^ 
« aedificiolis suis muro cinctus etc. ; . sep'uhrum Hortus qui 
tu cinctus maceria . . . non che la voce CEPOTAPHIUM* 
ch’era Un luogo W«u#|»«v detto viridi ari unì , e virdiariam, 
come Oggi sono i sepolcri de’ Gartósìàm , c fri qùellò di 
N* S. , e che Vignolio con alcuni assèdi impriidentémen* 
tc in alcuni antichi Elogj mortiiali , per voler àccommò- 
dare , sconciarono in Ctnotaphium , eh’ ógni principiante 
negli sttìdj dell’antichità sa ben esserci sepolcro onorario. 
Ma chi mai ignora , che wapxia&as ànché iq senso ècpiivooò 
e lubrico-giocoso fu chiamato; da’ Greci j qual fra noi 
dall’ estuante maschia gioventù quel punto centrale , è 
ciò per le note addotte èàgiani p spezialmente perchè in 
fisso purità y turai ; qual meraviglia dùnqtìe sé in tal Pa- 
radiso veggasi tuttor piantato l' dibiro della vita , ptodut- 
* tore de’ dolci frutti d’amore , ferali sebbene spesso Spes- 
so a’ miseri mortali 'ì % 

Vi 27I. 'à / aurina 'Kotrxro fLirpw n. *r. À. ne’ Cód. 
Ven. e Vati Xu&irart ftsprpur -, A Museo è andato bené il 
porre qui lo scoglimento del sacro cinto , ma per giU- 
gner a momento sì fortunato, e sì desiato , eh età del 
tutto 11 grand’apice -, oh quante teremonié doveanci pre* 
cedere ! quéste som accennate t ma in seguito J noi peé 
commodo di chi legge , c per servir all’ ordine delle co- 
se , farein di tutto parola , irti con altra disposizione j 
che come regolare , sperisi riuscir voglia non disgrado» 
Volé j e certamente più comoda . "tigni iniziato ideilo 
Studio dalla Mitologia , e della Stòria antica' sa bene. * 
Ohe sulle prime per 'potersi contrarre nozze legittime iti 
que* tempi abbisognava il consenso de’ Genitori j mA di 

S nestp si è già parlato t1.177.eran perciò dessi in obbligo 
i assister agli Sposi fra’Paraninfi , ed Improvvisatori nel 
tempo della Jor unione , fcòl canto spezialmente deHSfwè- 
neo , o s\z.*£pit alamico , detto altrimenti Carme Nuziali 
avanti il 'Talamo, di cui si ha uno squarcio in Catilllo ,* 

Un* 
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Quote agite optato s animi conjungite amorfi 
Accipiat conjux filiti federe Divutn , 

Dedatur cupido jamduJum nupta marito . 

Curri te ducentes subtcmìna , turrite fusi , 

Non diavi nutrì x orienti luce rein sen s 
Hesttirno collutti poteri t circumdare filo . . . 

Questa mancanza appunto accenna Museo col vers.178» 
dove per auci altri leggon and, ; e dal vers. 273. in 
avanti tutt’ i riti negativamente accennando , che Ovidio 
Met. 6 . fav. 8. l’ infelice maritaggio della bella figlia di 
Pandio nc coll’ incestuoso Trace descrivendo , par che 
Copii „ Non pronuba lutto , 

Non Hymenaeus adest , non illis Gratin lecto ; 
Eumenides temere faces de funere raptus , , 

E urne inde s stravere forum , tcctoque profanar 
Incubuìt bubo , t hai ainìque in culmine seda, 

N oc ave conjwnctì Progne , Tèreusque , par tutti 
line ave sunt f ac ti ..." e P Angui tiara „ 

Pronuba lor Giunnn esser non volse , 

Ma ben con Imeneo lontan sen dolse » 

Non vi comparse P un , nò P altro Nume , 

Ma tra di lor sen dolsero in disparte . 

L’ aline tre Grazie a P infelici piume 
Dei don , che soglion dar, non fccer parte» 

L’ Erinni avendo in man W'infernal lume , 

Poser nel letto il successor di Marte 
Colla Donzella , e làscio il gufo il nido , 

K fe sentii il suo noioso strido > 

Da furiosa Giunone • Aencid • 7* v. contro la sposetta 
Lacinia, che con tutta la^lUei divina potenza non vale* 
ad impedir d’impalmarsi quella ad Enea* gracchia; 

Hac getter , aeque soccr coèant mercede sfiorimi 
languire 1 rojano , et Ruttilo dot abere virgo: 

Et Bellona inahet te pronuba : nec face tantum 
Ci ssei s prue gitane ignee er.txa iu galee : 

Qui» idem V entri partus suùs , er Paris alter , 

- * fune s tacque iterum recidiva in Pergama tittdae . . . 
Manilio in un suo Epigramma cantando il matrimonio 
di due vecchi disse „ 

Cascarli cascata duxisse , non mirabile est ^ 

Quomain Caron eas faciebat nuptias . 
éd Un altro antico Poeta ci fa sentir in simil incontro 
con orrore inebras aves . Ovidio Heroìd.Xl. a tal proposi- 
to esclama ì r ”T 

Tollt procul decepte faces lly menaci maritai , 

?'«• m 
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Et fuge turbato tee, 
V. 273. Così 
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. t* nefanda fede . • * '*•' _ 

'SÌ Omero Od. 2%. 796. Ulisse, e Penelope . 

r Arirar/Oi kix.rfa/o nakaiv bicrptov ’/xovró } > * 

;• K*' f enti ¥v Qi'kov uroS trapw nri(» tpariivyn 

Tfpw«r(biv faì^Oio-i vpoi ukkykvf iviuovrtt . y 
Lubentes lecti antiqui le rem repetiverunt . 

Ac póstquam amore delectaù sunt desiderato j ’ 
•Delectabantur verbis invicem se alioquentes . 

Cosi pur l’cocrito ld . 2. v. 138. E**> /t % z « 

Xtipot <94 4 -a fava fjLXkiiKM v |U« ni ktxrpuv 
K*r TX?» XP W * fni XP **" 1 ntvarvtro , xxì 
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OtppLortp 1 »l x Tifarli • x«( t4"9«'(>'<r/ca/« a/u . 

X* «« x* 1 “*» 9'** bpokinpì Xikava , 

*"* *«» is vodoy yvOo/tSn xptf* 

Kurt ri ryvot fp.iv tTftfapii.aro fatnpu rat , 

0 *r' ryoi «co rxv«* * ■*>» 

lo credula per man lo presi , e folle 
Chinailo sopra il letticei mio molle , 

Calor traendo l’uno all’ altro appressi.' . * 

Bramo accesi p\ii di prima me WlcoJ 
E collo spirto sulle labbra accolto 
\ Alternar tè soavi 

Vezzose parolette ognun godea’: T 

E perchè più, cara triforme ^Dea / ■ V.. 

Parlando io' non ti aggravi , 1 " . h . 

D’ amor contenti insieme 1 ' . • K . 

# Feimno le prpve estrejne , - ; 

E i giorni fin' ad jet passaro , in cui 

NpiE-si dolse ei di mà. , ned io di lui . *«»•* 

V. 27 %. Ok ?t-y/j,v 'H/S)j v%iS tnivyvpi.c-iv AoiJat , SM 
Jugalem funonem quìsquam pie invocavit Vates : Salvini t 
Il sacro maritaggio non alcuno benedisse Poeta . Poveri Poe- 
ti diventaci Piovani Arlotti gittando benedizioni! E pu- 
re pOteVasi sapere 'chi era presso gli antichi la Zi già 
Giunone , dà taluni detta Clnsia , lat. Cinxia , la drlei 
cura > e sacre eèremonie della sua invocazione nella 
seta della dolce prima unione de’ maritati novelli din- 
torno al dicostoro letto da’ Cantori , Musici , e Genitori 
fra* armoniosi concenti , inni , e melodie . In non lieve 
.sbaglio perciò son incorsi anche coloro che per 'Hjhj» 
han letto > esistendo ancora il superbo, ant'Ehissi- 

jno marmò letterato iscritto Jvnoni Jugali , noto anche al 
gran Rondello , còme il piffero , o cornamusa adoperata 
allór nelle nozze , pur zygia détta da Apule jo metamorf. 
lib. 4. p. ijz. dell ’ ediz. di B. Ulcanit , Nonnio inoltre 
*11 lib. 
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tip. 31. p. 794. /. 18. ci conferma nella nostra oppiato- 
ne , e forse G. Falkemburgio in lection. et conject. ad 
No/in . D'ionys. lib. 4, • fui". 1 30. /. ip. e Rittershus. ad 
Oppiali. Hai ietti, /ih. 4. v. i,6. quando pur furono del 
nostro sentimento, letto avevano, ed ebbero presente il 
seguente verso „ . « 

M>pr«(»a riaej5f)« Z vyixv Qu.kji[it{Ho\o/ *Hp>|V • 

Matrern Patititene Jugalem cubìcularem Junonem. 

Per Aa/Zot i-Cqdd. Ven. Vat. di Barz. di Sreff. Reg. ec. 
lcggon tyiJu-t , celebrarti , o celebranti um sup. Poetarum , 
ut potè quibui multar um rerum cognitio tribui tur : ugual- 
mente bella leggenda . f. si sa da’ dotti , che ne’ tempi 
eroici per a^ta. intetidevasi la Poesia , in cui tutto scri- 
vevasi , e l’Euboico Lino, tanto famoso Poeta, -dicesi per- 
ciò esperto w«vrs<>n 0-94/11**, orniti gonne litcraturae , Ron— 
dello ha àuto * , orci , quasi , credo , intender voglia , che 
neppur Libitina vi fu invocata , jion che Giunone Celeste , 
costruendo » 'Hp>iv dtios -ni tmvf tiferà •: E pero 

meglio da vedersi chi sia quest» Giunone Infernale , od 
Orcina ., sapendosi ben chi stata fusse la Venere Libiti- 
n» , v. Rosini ere. 

Presso gli ftyrei un tal can to , detto Cantico Pinzia- 
te j fu dd è ancora oggi il Salmo XX, V. , e’1 Cantico 
de’ Cantici : rito celebrato- di notte con lumi , e suoni : 
a qual nuzial allegria ajludcsi da S. Matteo 25. ai. col 
suo , e 7. dove parla ' deMe lampadi delle Vergini , 
che aspettavano lo Sposo . Ebbero pur questi i lor Ninfa- 
gogì , le cene /vesti particolari, doni, e mille altre for- 
malità , fra le quali il n .pa\b/i/S<tuu, che Elsnero nelle 
àie osservaziopi sopra S. Alatteo 1. 2. dice „ Domductio- 
, nem , verbum hoc utique denota t . Rito antichissimo , e ’1 
più solenne che mai presso tal nazione , come ricavasi 
anche dalle parole del Cantico cap. 1. 4. Trahe me post 
te, due me in aedes tuas ,' et curremps ego, et pafanytnphi 
reliquis comitibus Così Omero ULss. 3. v. 227. Que- 
sta ftumonc' si disse anche <*-y«<v m o<x,<cv ; quatn sole- 
mais hic rìtus , disse Brunings cap. 6. ex comìtutu Para- 
nymphorum ex praelucentibus matrum, vìrginumque fa: ì bus, 
ex Wcinentibus denique ttbiis , ac citharis , de quìbus omni- 
bus Homerus , ite et collìgerc . Chi la Sposa su d’ un cocchio 
menava a casa dello Sposo, dicevasi Ilapo^or : eh» 1 ac- 
compagnava a piedi , e forse nell’ occasione da br^ccie- 
i re , o come i nostri Cavali ir -serventi , e Gentiluomini , x x ‘ 
ftanrvi , c gli uni e gli altri insieme ìioft.payo,yoi , che 
ì». Giovanni chiama p«p*.u/nq>Hs , eqikm-m , pte>* 

•jl. ' * <Q 
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so gli Ebrei j»> : da Festo son dette le * 

accompagnatrici itameli te virgines . Tatti questi accampa- 
gnatori *, e corteggi aari e>ser dovearto giovanotti , al diy 
di Hotinann presso .FuUnce , ex tfltrttm eni 0 consuetudine 
sùonsus pueris , sforna >au lem paelli,s stipata appara i eSisga%- 
dojto sa , ebe spesso eran dati dal pubblico , come av- 
venne a Sansone Judìc. 14. il quale , Veduto in casa della 
sposa da' Cittad.ini di Thamnatha tisderunt eis sodales tri- . 
ginta , qui essent eum eo. Le faci sdn dette KxpratJts 
tpir-a, , che presso de’ Romani esser dovevano cinque sol- 
tanto , c queste ut noctem tenebricosam armino amover ent , 
x. Plutarco , Dov’ è .da osservarsi , che '1 tentbriajsam non è 
voce posta a c’aso ; o d’ indifferente significato , già eh» 
ad indicarne il simbolico , ed allusivo , che troppo qifi 
fora ridire , da’ Greci yuft,rs era detta non 
già una tal solennità , che séfiza sì fatte illuminazioni 
celebrata si fusse , ma .sì bene quella , che presso de 1 
Latini e <Ji noi yal clandcstinum conjngiubt y Caper, - observ* 
hb. 1. cap. 17. 1 sacrifizj a' Dei r tiusir , 0 jtemiKtvK , 
confusati , cioè Venere , Diana , Giunorte-eo. aieevansl 
npsyjjctix , » nporiKiiu , 1 conviti , e veramente per lo. 
più Saliarì affatto , come fi ha di Teefrasto ah. chart 
cap. 23, eran detti yupoi , come" pur i doni , e- le stesso 
tròzze ' j così Omero fra 1' altro 11 . 19. v. 299: dove di 
Briseide , che piangendo l’estinto Patroclo , dice averi» 
egli promesso di farla imjpalthttr da Achilld *, e 

, J zi et tv Je ya/tov stura Mt/ppt fintevi’ ‘ 

Instf veturum epulas-nuptiples mter Myrmìdonas , 

| morivi di tali banchetti , o piuttosto stravizzi , e goz- 
zoviglie , dice Ateneo Hb . 5. cap . 1, essere stati,, '«* »z 

no fjusrai aytiy mvftvsutx nifu rKf ya^n-S , «rwv ri y.ajj.y { \ìtiy • 
0)eav 'tvdt* , Kai 4 rtft ' oiovtt [taprupirn , Ut in nuptiìS epu- 
lani fiat , tum nuptìalts Deos ut verter e mur , tum ut pra 
testimonio id sit . * / .v 

11 giorno precedente alle nozze fu detto nprxv\n^\ 
il giorno stesso delle nozze , e quando in casa del Suò- 
cero passar soleva il novello Sposo, turaci* ; il dì final- 
mente , in ciji la Sposa passava in cash dello Sposo , ma. 
prima di unirsi ,nta^Kia . Gli amici , e congiunti di sangue 
intervenir doveano tutti, a feste sì allegre , e non n’ eran di- 
spensati, aitai eran in obbliga d*- intervenir vi ornati di vestì 
fatte apposta , e sovente eràn dom degli sposi, da Adott- 
ile dette y«yux.xt àia* *, vesti ,che fin da’ tempi eroici 
ti créderono assolutamente necessarie >, e- si serbavano 
5QÌ per tal uso, S, Matt. ai. 11. spiatte Hata mente ci di-/ 

: « 
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ce il fatto d» quel povero gentiluomo , che qual Ja cor» 
pacchia di Fedro repulsa? tristem. sustinuit nolani dai con- 
vito nuziale , sol perchè presentatosi me \< y ' 

4 uf «« yen* , senza il vestito della festa. .. Omero. (Jliss. 6 . 
V < 28. vuol kx\h r/vycSxi , pule lira veste, inditi tali con- 
vitati ; e ZI lisi. 14. v.37. fa dii da Minerva a Nausicaa,, 
Sol J( v'x^o n «c/v, l iv«t 3(_pn KaAa ptev «vcjìv* 

Evvt itràcii , tx <U 1 50/eri trxpAtryt.n 01 K( tr' xypiitxt ,. 

T ‘!>i stupirne instane , ubi operiti pulchras trip sa in < 

Indurre, talesque illis ' praeper e , «iti te ducent . 
jJÌTa . Todevol costume dell’ antichità di non violentar la 
volontà di alcuno , spezialmente delle donne, in tal ele- 
zióne di stato ; perciò Egisto ìlliss. j. v. 272. la sua bel- 
la Qlitennestra forse eh', egli solo ,e a. mano a mano , ben- 
ché in niun conto legittimamente , sol pe r ehè contenta ,, 
Fi?«A*,v ti%A(ic-a» avuyxyts s vii di pendi , 

Velens volentem duxit fn svanì domum . 

Esiodo però più scrofuloso in Sento Herculìs dal v. 27 
in avanti , perchè sian legittime le nozze , le vuol fatte 
Con solennità , treno , ©-.pompa , acciò siane testimonio 
il Pubblico, e sostenitore e difensot de’ k dritti della pud' 
hiica /o a dir meglio privata fe in pubblico scambievole 
Piente giurata, e così parla de’ Parochi„ 

... T'tl fHD yxp fl/e-C-MTpK «w’a^xvx* 

H 7 ovt avJpi yyvxiKX , . . 

Alii qui de m jabrefacto in. curri* ' er 

Ducevant viro uxorem , , . 

Era perciò , ed è stato delitto troppo esecrando sempre 
presso tutte le nazioni il ratta , e la violenza 1 è cele- 
bre nelle Sacre Carte la strage de’ Sichemiti fatta dagl’ 
intoleranti , e non senza che furibondi figli di Giacob- 
be per l’ ingiuria lor fatta da Sichetn tiglio di Hemor cot 
tatto di Urna , benché 1’ avess* Ei poscia impalmata ; nò 
men famosa è la guerra di Troja , e la sua rovina pel 
ratto di Elcna commesso da Paride, v, v, 1-17. dove det 
ratto di Froserpina . 

Giunto l’ accompagnamento in casa degli Sposi , aprir 
vasi testino con tuoni , danze , e canti , così %>. 27; . dor 
ve per ine<rx.iprn<n B.arz. legge utiTutìpruv ^ , ed altri ’ntv- 
©xptMc» , laudavi t ; molto incoerentemente i Codd. Var. e 
Vcn . *»«H-r«/wi|<»4 , resomtvit , cffìnxit , inforsnavtt , quasi 
Che pose in ordine , aprì piazza di ballo , inordinò con^ 
trodanze ; ma créderei in questo caso abbisognarvi al- 
tra sintassi. Eran le Danze, di cui tanti e tanti potrò , 
<pt%nt’eran elleno diverse, e leggiamle sì fattamente in 
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tali congiunture di allegria in moda in tutto l'oriente , 
che sembrò fattone un indispensabil rito/c s’aero mister 
ro , oltre dì quel che crfedevasi qonferir al tisico , v. Mons. 
Veli ette darti le tableau de F amour- conjujal . CdVi Omero 
II. 18. t>. 49. fra IVarmonia di pivi st tomenti musicali 
che descrive , dice , che . * l • 

TC&pii I 1 opy_icypts sdutti , »v d'api ro ini 
lAt/Xo/ ppuyyis ri doni tyoi . . . 

1 / Adolescente s atttem salta torà in orbem se a n ebani , in ter- 
1 que eoi . 1 

Tibiae , cìthar acque sonum edebant ... . Ed Uliss. 4 - v. 1 3 3. 
Atrap iJ</o« Aoidoi tyioi ipiputyya Kiyem 
*H piu sjyciaJu ft\rnruiyftivrt opyy-S pioto , 

Sii Ktv rii ipaitf yipioi epiptc-iai ntr oi ik huv . , 

At divinus Cantor tenevi dtharam stridulavi 
Htùis frate at aviatrice tuiforfi/v laltatiene , 

Ut ahquii autumet nuftias esse, extra audietts, e r.143» 
.... 0 é''u\ tro Suoi Aoidot 

Q’oppuyya yKot<pi/pnv , «v Je &<pn r ii i/itpii aperti . •> ■ 

MiAin|( re yfX/nipui, stai apiv/tOiot op-yvfipioti . 
y To ini di fitya du-pix tri pte 01 a y^ifirb noe-o-ii 

‘ Ardpui irai^Oirui , >t«XA/ 7i>varjt4iv . 

lite autem cefit divinai Cantar "> 

Citharam concavam , ifsisque desiderine» mcvit 
Cantusque duini , et incvlfatae saliationis ■ ' * 

Posthaec ni/rjHrt domui rebvabat undique pedibui 
Virar um /udenti ut» , pulchrhecnariivique mulierum . 

K nelle nozze di Megapeute Ulis. , 4. v. »8. t -.- . 

• . . dote) de Kb/Simnpé star’ coprii . • 

Morirli* ij-apyoirtt tdnevoi nari [Aia-eoi. 

• . . dunque saltatores inter eos 
Cantum auspicante s saltatimi in medio . 

F.siodó al pati sempre di concerto col grande Omero nella 
descrizione delle pozze nello Scoto di Ercole v. 27S. 

To/ pii^i 'aitai Kiyi/pui truptyyui 'uc-ai SuJv\ , 

Ai J’ uno ipoppuyy&i xiayoi yopoi ' ipiipotir a . 

Atquè hi qtiidern cavoris tibiis emttebant cantora , 

Ulne autem ad modulai ione ni ducetemi c borimi amati lem. 
Teocrito idill. 27. v. 25. canta > 

O vk cduipi , Ir* a\yoi *yju ya/xot , «XXa yopuìsi . 

Non dolor evi , non moerorem habent nupliae , sed choreatn. 
Le cantilene a tal uso , dice Polluce lib. 3. ro *t 
arpia ro yxpiiKioi 't^v , xai 'vpitiaioi , Canneti vero nup Ita- 
le HYMÈN , et HYMEEAEUS ( vocatur ): quindi pres- 
so Istruii» Diottys. ed altri, plagiar) per altro di Omero, 
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ff di Esiodo: FlaXt/* J"op. tvxto< opup a , mvltus vero Hyme - 
status excitabatur . Ov £i<y/a>v i(>t!<<ri rtuv vtxfvXi d v tpwruìy 
non audivi juoalium tuorum Hymenaeum amorum: voce al- 
ia iio e fra’ Romani passata , e divenuta -come tante altre, 
e più dello stesso lOr nazional Talassio sacra e solenne, 
onde lerenaio Adelph. act. 5. sette». 7, v.o. Hymenaeum , 
turba s , lampadas , tibicistcs . 

Al disimpegno di. questi Saeri Inni fra quelle dolci 
Sinfonie eran chiamati gl’ Improvvisatori , ed i Cantori i 
pili eccellenti ( forse eran gl’ istessi , che gli Omerici , 
od Omeristi di>l J etronio , frequentissimi , e celeberrimi nella 
nostra antica Greca Napoli , come anche oggi , ma co- 
storo eran anni ijiie’ che assistevan alle mense per rito 
ìiidispcnsabfie , come Femio in casa di Ulisse , quel lascia- 
to da Agamennone in custodia di Clitennestra, il famo- 
so Demodoco nel convito di Alcinoo , bus etc. 
ma non egli solo, tutti anzi volean esser créduti . ispirati 
dal Nume , ed invasi ) oltre di que’ tanti altri , che in 
numero non liève torinavan poi l' allegra brigata calle 
donzelle compagne della sposa ; così Pindaro ode z, 
fyth. iW. «. 

OuK tfst/v cXili/v ‘Tpxitf^av vi/pp/av , c 

OoA TrXfxpu/Uj IXyx* ■ * ,' » » 

Ipctvaiuv , 'xKikh , 

'Qia Trap-Swot <piKt:t<rtv * traipai 
Ecvtptan 'viriKìs- 
. xatJats . 

Non expectavit dum veniret mensa sfonsalis 
Ncque omnisonorum clamor 
Hymenaeoru m , coaetaneae 

Uti b'irjmes solette soci ac • > 

V espertinis juveniliter lu dere cantibus . 

Veggarsi Teocrito nell’Epitalamico di E\ena , I dUl. i 9 . 
e Iddi. y>. 

«•►Per rutti sì fatti divertimenti , e doni eran tenuti gl’ 
Invitati nel giorno appresso disobbligarsi co’ Neogami, 
presentando lor do doni detti ava.ttaKtsnrìipia , ovver artrq- 
pta, a revelando, ita nuncupatì , dice Brunings , perchè ne’ 
tempi andati le zitelle velata faeie incedcbant , le marita- 
te retccto nit /t tt : mutata ergo vitae condi (ione , posttoque 
ve lamento. virainei pudori s indice , mi ssa , 

hoc est numera tevelotoria . Veggasi Dougteo sulla Genesi 
*4-65. Solevan di questi doni far pompa gli Sposi , e quan- 
do stati frissero da potersene ornare , volentieri il face- 
vano , non astante che andar potessero, fattesi de’ lor 
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propr) nobili festivi abbigliamenti , fra’ quali entrava» 
le Corone Nuziali , o sian ghirlande , di cui fregiavan- 
si le tempia , e le chiome , ed ornavan le case , e le por* 
fe di. queste spezialmente . * * . * ’ • 

Fra tali allegrie contavasi , nè potevasene far di 
meno , come si è detto , una sontuosa imbandigione , 
che a gozzoviglia finiva , dopo la quale quando Venus in 
vìnti , ignis in igne est , menavansi all’ odorato Talamo 
i Neogami, il conduttor de’ quali era detto K *rtuvx<;n% 7 
Plutarc. restando egli sul limitar della porta della stanza 
maritale, co’ Genitori e Cantori , e ’l piu stretto amico 
dello sposo, detto 0v(i*|»o< , e i Paraninfi a vegghiar tut- 
ta la notte , ed ordinariamente colle faci in mano ( on- 
de forse, se non m’inganno, il provverbio oggi fra noi, 
oli tener la candela , ) e fra donzelle a‘ cantar sulle pri- 
me ore, che sbandava a letto, tcufinrixx , e la mattina 
JuyipriKx: cantilene spesso alquanto lescefrntine , e che 
tutte con più proprio nome eran dette nri&iKap,tx , di cui 
si è gii fatto parola . Se tai riti i Greci presi abbiaa 
dagli Ebrei , ed altri Orientali , v’ ha tra gli eruditi con- 
tese : lo direi di^sì, rilevandosene da’ sacri libri un’ an- 
tichità molto remota fra gl'israeliti, e più al dilà della 
coltura eie’ Greci , oltre il trovar nella Cantica 3. u.-Prt- 
dite , et videte , filine Sion, Regem Salomonem , et coronata, 
qua ipsum ornavit mater illius in dìe nuptiarum ejus , et 
in dìe laetiiiae cordis ejus . Sarebbe da consultarsi sopra 
ciò Seldeno de uxore hebraica lib. 2. cap. ry. e Paschal de 
Coronis lib ■ 2. cap. 16. Il grazioso Centone Nuziale d’Au- 
sonio , tratto da Virgilio in occasione delle nozze del 
suo caro amico Paolo , è per noi un bel monumento del 
far degli antichi in simili gioviali congionrnre ; ma più 
antichi sono i canti di Sulpizia, gli Epigrammi di Apu- 
leio , e le dilui Epistole a Cerellia , il Simposio di Pla- 
tone , i fescennini di Anniano , 1 ’ Erotopaegni*>v di Le- 
vio-jà canili di Everto , tanto lodato da Menandro , Menan- 
dro istesso , il TeryìgiUum Generis ec, nulla poi dicasi del- 
la più .recente Satira Sotadica , che in man de’ ncogami 
non istarebbe mpn bene , che fu in man di Catone in 
quella fatai notte il Fedon di Platone . 

Perchè si vuole da taluni confonder il Talamo col 
letto maritale , o geniale , detto anche toro , che qualche 
volta 'traslatamenre è stato pèrciò usato , è da- sapersi , 
a torre ognun d’ inganno , . venir thalamus dall’ Ebreo 
J*n tba , che questo appunto significa , anzi secondo l’ 
espressione propria di alcuni Interpreti del 5 . Codice , 
„ .. hoc 
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^/o<r nomine nctantur BREVI A cubiculi* , in quibus uxor et 
mari t us cubane , in greco detto Jipcnoi , e Jif.ua ; ere» 
dendosi dai Vossio il resto della voce, cioè Aa^o«, esser 
una pretta produzione , come l ’ tum in magi stentini -, co-, 
munque però siasi, certo è, che 6aXapn< presso de' Gre- 
ci propriamente vai il gabinetto maritale , ( e T afusi , 
penetrate , conclave , di e} a , o zeta son sinonimi belli e buo- 
ni ) sebbene per le stesse nozze, lor dì , i geniali piace- 
ri degli sposi , l’ intera casa , ed ogni qualunque magio- 
ne , e nascondiglio trovisi trasiaramente ancor usato ; il 
che fa vieppiù conoscere sua origine orientale. Luciano 
nel suo Timone misantropo dice ; K«< 'oXws *y npxyfX 
cmpJfiioi <«/ox</ voi , </ y^aXxtp , n irij'npu iaXafu , m 1 ** - 
TT<p t> | v /saia -, ,v ■nu.p'Uituurbxi , vn au.pt /ita stai nafnoin- 

pan nxiJuyuyois ai jt pi fi fitto* . . . Et in svtnvia , rem suprtt 
modum acerbam mdicabas , in aereo , fcrreovc Thalamo, Da- 
naes cxcmplo , virginem osservaci, atque a scelestissnnis edu- 
caci poedagigis . . e chi non sa la torre famosa di Da- 
nae v. Q:az. lib, 3. Carm, Inclusavi Danae n turris ahe- 
vea ; Taol.SUenziar. m voce. Danae. C. Steff. etc. In Ome- 
ro //, 14. dal v. 167, in avanti , è chiaro più della luce 
del Sole , vedendosi ivi Giunone abbigliarsi per indi pas- 
sar al letto di Giove , distinto col nome di toin , e v. 
338, e 340- ed II. 24. v. 191. quando Priamo va a tro- 
var Ecuba cc. Virgilio Georg . forse ad indicare quel sa- 
cro orrore , e silenzio quasi necessario nelle Ciprie ama- 
bili zuffe , dice delle api „ 

Ubi jam t baiami s se composuere , siletur . 

«d a distinguer il letto dalla stanza , Aneid. 4. v . 39W 
. . . Suscipiunt famuli le , collapsaque membra 
Marmoreo referunt timi amo, stratisque reponunt . 
donde si rileva chiaro , che thalamus è la stanza marita ■ 
le , e straluni il letto geniale, in Ebreo dalla fe- 

condità , ivi apprestato al solito e noto uso di nostro ri- 
poso, c per i maritati a coglier i dolci frutti di amore , 
Del pari specchiatamente è distinto e con prevenzione dal- 
lo stesso divino Omero //.3.V.39J» mentre introduce Vene- 
ie,chc invita Elena ad andarsi a sollazzar col suo Paride. 

... «v Va Cauto , xat Jiiuroto . >e-fi<rct , 

. . . in Untiamo , et versatilibus lectis. e v. 448. infatti 
T« fti jpp' 11 irptrOiei Kartuiadti t-tyctcvn . 

Di- duo q a idem in fendulo-foratis , si ve tessellati} obdor- 
miervnt lectis , 

dove par che Omero abbiaci voluto descriver i tori de’ 
Latini , di cui Varronc , e bercio ci dan l’ etimologia 
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quod iorts , tertìs scfl. loris tendatur : di quali funi ce fi 
dinota intcssuti anche Catone , e forse come r nostri so- 
pra tigne , e,con girelle sotto a maggior agio di porgli in 
assetto; sebben tatui pud trarsi ben un 6apu, salio , i/niKtu 
irrun, cestro concititi feror , onde -bspvuu come appunto sor» 
gli amanti in que’ momenti ; e per la solitq alternativa del 
é in f, il fura de’ Latini , in gtecq %pux, e ipopax , onde 
Furia , oqlmas. in Herod.' Iufanticid. p. 226. Catullo, ri- 
volto alle Pronube canta; 

Jam cubila atleat viri , Cornitele bene foeminae 
Vos unii senibus berne Collocate Puellam . 

Sarà dunque meglio trarsi-; ùxkxprn da no'ÓJMl thaa* 
lama, absconditum, il quale da cby halam r «^jro»a?/'/ , an- 
che perchè sappiamo in ogni età , e presso le quii colte 
Nazioni semper impilale cubile honestatis ergo in penetrali 
{pus domus statutum . E come tali stanze e lor uso è 
proprio per giovani , chi non trarrà il Latino adoleseens 
da jo'py helem , adolescentula , e virgo ìioby ha Ima e 

adolescentia da Bija'by, halumim ? Colla voce »a?<n , e 
, onde a Venere l' epiteto di vtuto^opoi , anche in- 
tesero i Greci il cennato Talamo , il velo pendente dal- 
la trabacca , o sia il e.xTaniraapx , il cortinaggio coti 
quanto altro nel Talamo occorreva a formare , ordinare, 
cd ornar un letto da sposi , e ’l letto stesso di tutto pyn* 
to , onde v. 2S0. ' 

etyif nxrov inni-tv, che Andrea Papio parafrasai 
F.t itratum taciturna forum genia itbus borii- 
Jpsa quìei statuii . . . ciò inteso . Era rito da non 
trasgredirsi f la purificazione degli Sposi, e questa per 
ben più volte ne’ bagni , ma spezialmente della Sposa, 
per la quale , prima di entrar nel profumato Talamo , 
c di ascender il nuzial Toro, al noto e grato sacrifizio, 
era delittp e positiva mancanza il far altramente , Aristof, 
in Lì astrata v. 377. Omero Uliss. 23. fa dir da Ulisse : 
tlpura ptt ap Ketrxcbf kxi xpptttrjitr^t 

g Aptuas t' iv ptyapaiaiv xyuycrt ’iipa&' < (\te k bai , 

Frintum qudem lavandini , et induimini vestes , 
Fatnulasque in domibus jubete vestimento, capere . r 
al che adempì tantosto la sollecita Eurinome , la quale 

... Ai/c-t» , pai X'iatv tkaitf i. J 

Apqi piv ipupat yipkov / 3 nki* n<fc ■girava. 

... lavit , et. unxìt oleo , ^ 

Circum vero ipsum politura pulchrum jecit , et tunicam. 
| 3 ella Hgffl a le neogame andavan a purificarsi nello Sca» 
piandro , e gli offrivan la lor verginità con la forinola , 

i . -, Kedk 
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p't , 'S.k.a.iizvdpt , -r>(v necpStviÀr , rito própiziò )' ed 
occasion fortunata per l’ innamorato Gì mone, pei cut 
mezzo sol potè goder la sua bella, fingendosi il Nume * 
che le rispose, 'i, volentieri la ricevo , e l’ accolse fra le 
braccia.; Eschin . Degli Ebrei, ed altri Orientaci , a’ quali 
abluzióni si fata $on più di tutti necessarie per riguardo del 
clima caldo , sotto cui vivono ,dovfr lé traspirazioni de’ corpi 
*on farti e graveolenti , e l’atmosfera di molesta sensazioni 
al’ conviventi, c spczialbiente per l’uso del cinto verginale 
detto ftirf»ì , ( ricordisi che la mitra de’ nostri Vescovi 
prima altri? non era eh’ una fascetta , che portavasi le* 
gara in fronte ) ed altra ben incommoda maniera pres* 
so gli Fgizj di custodir la verginità- delle zitelle , da man* 
r tener inevitabilmente graveolenza per la poca politezza 
• «elle parti ascose * il sappiain dalle Sacre Carte , e ne 
fti fatto quasi un rito religióso-- ; cosi leggesi d’ Esser fra 
gli altri , che prima pertanto tempo fu purificata ne’ ba- 
gli i , post evolutam ar.nvtn , quo tempóris spatio unguentis 
Mque oleis suavissimis delibino, se ad eam rem pratparcrve * 
z*«r j sblendidissimis vestibus inclusa, ad Regent Assuerum 
httrodutta est : nella S. Cantica son si frequenti 1’ espres* 
•sioni , e vaghe le descrizioni di tali fatti , c riti , èhe 
nulla più a ' ■ t t . » ' 

Gjunto infiite 1’ amico , e tanto sospirato momento 
per gli ardenti spósi , cd innamorati , che al cantar di 
Virgilio Aeri. 

Hi Inbor estremai ^longm'um haec meta viarum, 
ascosi questi nella stanza , detta , il lor apprestato 

Ietto geniale* nomato perciò 9afca/tt>|W!j*.o« twm , v. 276, 
£ pons us Spcnsae vit'gtneam solvebat zonam , che Festo dice 
ex latta ovis efpctam , sacro cinto altrimenti detto purpx , kc- 
<s*s IJjrifoit ere; Callimac; in Jovtm v. ai. et Dian.- 14. di 
tuona virginitatit signo t Giov. Hoelzlino ad Apollon. Rodi 
Ubi 1. argonaut. v. 18?. Qual benedetta tinta , o zona era 
un’emblema della castità delle Vergini ( in più bizzar^ 
ra guisa dagli Fgizj colla dicitura custodita ) per cut 
*«'* £&)v>|v , non vai semplicemente tingo l uni , o ctstuné ' 
aolvere , ma i‘em Venir cani agire, virginem depttdieare , che 
con altre al pari modeste frasi , e nobili eufemismi tro 
vasi dagli Scrittori espresso , come trUsn^uv , , 

OtOitiy j b-ii/omi tv , ttirf cernii , TcpaoTlrt , vlvucrittii , 

dci» j , gUyKtipMvfal , roy Ka.Jti/ilci* , , izbtr) <vvv- 

X'o-y rpt^iy cioè capere mcturr.am delectiontm , e qual 
si sia questo sollazzo, che in adempir lo Sposo la sacra 
cerimonia , ed in prestar il grato maritai uffizio , coll» 
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Sposa prendeva, non so se trovisi in oggi sacra Vestale, 
da cui, s’ignori ; giacché al dir di Teocrito II. 18. * 

llavra «yi/va/Jtft ic«*ri , xai 'us 2.1VS ayctyt Hpav , 

Tutto le Donne san , fin come un giorno 
Giove in secreto com Giunon si unto.. Omnia norunt ve- 
tulae , puellacque . . A buon conto l’innamorato Leandro „ 
. ' Con Ero quel piacer sì grato prende 

Che quel che ama , e f ottìen , beato rende . 

Così Nettuno pria di godersi la bella, e tanto bramata 
Sua Tito, UIÌSS. ll.V. 244... il rrap-dinK^ Ja.v)|V, 

solvit atttem ei virgineam zonam ; il buon Padre An- 
chise al dir dello stess' Omero Hymn. in Vener. v. 165. 

Al /vi Jt '01 £wvt|v , nA 'tifiara aiyxXttirx , 

Solvit atttem ei cinctum , tt vestimenta stupenda . 
il che s’ è vero , non mica il povero Miphì-boscth di Len* 
no le primizie colse della sua Ciprigna , ma gliene ri- 
sparmiò la fatica quel garbato galantuomo Trojanq. 

Presso Teocrito ld.^6. la Ninfa dal Pastorèllo Dafni sfor- 
zata tra '1 duolo e ’l piacere , dice , 

4 ><i< , <pti/\ Jt ai rxy fxtTpxt unir £iett , tS ri J* Ai/ra,} 
Heu , heu\ etiam mi tram amovisti , quar e vero solvisti} 
Così Mosco cantando di Europa condotta via , in consi- 
derar in quali buone mani era ella inciampata, Idi 11. 2- 
v. 7 v prorompe quasi esclamando 

Ot/J* Hpx TrapQtviK^v piiTpr{v ay^pavr ov tpueUat • • . 

Nec virginalem qui detti zonam impoi l ut am conservai ur a. 

) Ovidio finalmente fa dir da Fille a Dcmofoonte Ep.i.v. 115. 
Cui me a virginitas avibus libata sini stris. 

Castaque fallaci tona recincta marni . • 

Pronuba Tesiphone thalamìs violanti in illis , 

Et cecìntt móestum devia carme n avis . 

AQuit Alecto brevibus torquata colubris , 

Suntque sepolcrali fiumina mota jace ... t, 

V. 285. «vvo^jorv xnopuros en nvtiuv 'vpuixiarv . Qui 
Museo, ha fatto del focoso amante giovanetto d' Ahi do 
quel che fe, Giovenale di Messalina , di cui dice , che 
impaziente , estuante , e incontentabile ,, 

. . . Adhuc ardens rigidae tenùgine vulvae 1 
. . . multorum ab sor bui t ictus , 

At lassata virìs , nondutn saltata recessit . 

Cosa poi siano i notturni Imenei , di cui ancòr non sa» 
aio olezzava 1’ amico , ognun vede , eh’ è, 1’ odor della frit- 
tata , di cui giocosamente il Lalli nella sua versione ber- 
nesca di Virgilio dice, che da’ vicini colli intesero le Nin- 
fe | quando colla sua Dido l’ esperto cuoco Enea , ripa» 
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fatesi dalla pioggia nella grotta , lesto apprestò Aen.\.v.i6fl 
. . . fu/sere ignes , et conscius aether 
Gonnubii , summoque ulular unt vertice Nymphae . 
Nonn. Dionys. lìb. 2. p. 648. /. to. usa presso che 11 
stessissima espressione , così 

Oi/* aya/ixi IT tpcyx /jlixv ttruvuvrx yuvxntx 
' il fiali I yvfiipiJioicriy m nvimoav cpuruv » 

Non admiror Perseum , unam qui occiJi t mulìerem 
Vesttbus nup tialibus adhuc spir antem amores . 

« lìb. 45. p. 11 62. I. 32. un’ altra molto più rara, e fot-' 
se tutta sua particolare . . . 

. . . \/iin\cfov tri irvtiovr'a rinnovn . 

. . . hnpcrfcctum adhuc spirantem pnrturìentit . 

«e’ quali luoghi rutti nvutm vai o^uv ,• olens , anche al pen- 
sar del Berglero : ed in Oppian. lìb. 1. Cytteg. v. J35. 
Sri^apuvot , v viiiav ri irxkxif tvoio fiuptio . 

Coronatus , spiransque fa laestinum unguentum . 
e qui avvertasi , che Museo con codesti altri dotti Scrit- 
tori ha usata una costruzione Ebraica , qua participia in 
forma regimimi usurpantur , e nella b. Scrittura sono in- 
finiti gli esempi , cosi nel Salmo 2 6. 12. oisn MQil vi- 
plieahh hhamus , spirarti violentine : Actor. 9. h 0 di Xai/- 
A.or m iiivuuy am *.>n , kxi (pv* , òaulus autem adhuc spi- 
rata minarum , et caedis u. r. \. quando che ntu da 
tutti gli altri Scrittori Greci trovasi costantemente costrut- 
to col quarto caso , così Marcello Sidete , 'o< nvt inn ^9- 
Aót Kpcopu -iayxrsio , metum gelidae qui mortis anhelant f 
Omero II. 2. chiama gli Euboici fiinx muoyros A/ 3 *vr»«, 
robur et ir ani sptrantcs Abantes , ed II. v- 182. dice 
dplla Chimera, A </v»v a ir otri t univa nupot puvo< aAafitiaio 
vtagnam spirans ignis vim ardentis : Anche noi in Italiano 
diciarn d’un fortemente sdegnato, spirar fiamme per gli 
occhi , e dal volto , o dalle narici , soffiare etc. 

V. 287. riaprivo* 'yfiunn , vi/£D| co nsiiru linear 

*C Teocrito Iddi.. 3 6. * 

Tlxpiivos tvQa fa fona ^ yuvìf J*tlS o/xov xycpiu . 

Virgo huc veni , mulier autem in domum redenta • 
Solita, ma non disgradevole sventura sempre al bel sesso, 
Ovidio Fast. 2. canta di Calisto,, 

Qua e fuerat virgo eredita , ma ter erat . 

V. 280. KxnKOifitv , i Codd. Ven. e Vat. 

xpxruvro fitn , optarunt cnntr oliere se. se ad occasum 

dieta , oppur ut contraheret se ad occidentenf Sol : langui- 
da espressione comunque siasi , c da non preferirsi alla 
comune, come questa da non paragonarsi , se la passion non. 

54 c’ ift- 
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c' inganna , alla nostra ; sapendosi bene qual altra forza 
abbia il- Kar* in composizione unito a’ verbi , e eoa 
qua nt’ altra maggior energia meriti perciò di esser tra- 
ilotto : oltre del significato stesso , che tutto altro allora 
prendono tai verbi . Misera condizione di inciampò 
nell'amorosa pania! Ero » e Leandro bramava» , che tasse 
presto annottato: e Gorgo presso Teocrito Jd. j 8. dice 
tardipede le Ore piu d’ ogni altro Dio , relativamente al 
desiderio di Venere di riveder il suo Adone . 

V. 290. riveggansi le annotazioni fatte al t\ 184. 

V. 2p\. od’ vni Afpov , Aid. Bara. Steff. Krom. ed al- 
tri bah tòt n Ap*”' , quasi intendessero nec alt quid diti - 
turnorum supp. temforuni , atti occasionar» ; altri oJt *, Jy- 
pov , ncque aliquid chuuirnum : ed io se mai talenro aves- 
si da far l' arzigogolante correttore , leggerei anzi sJ'trt 
/ tpo-t , cioè ncque amplius , o postiate dtu etc. Tesserini pe- 
rò determinato ail’«w< , cagion n' è stat’ Òmero col suo 
veri. 415, Idioti. 1. k 

ilktro /va / nkeos tebk ov , poi A|p 9 V tt ftoi attui ULatrtrxt * 
Per Ut mihb. gloria bona , in diuturnum vero tnìhi ae~ 
rum Erit . 

Rinvengo però UH ss. 0i v. 150. T tri «fypoy , così 
S.01 P'o tot xtt tri Ajpav anurrtrat , akka. roi 
1 S 1 )>m n y.xrctpvrca . . . 

Ttbi vero via non diuturna aberit , sed tibi jam 
,■ Navisqtie deducta est . . . 

,• V. 2p2. akkt ku. > i Codd. Vem Vat. di.Barz: Stoffa 
e Letz. han aypianut , insomaium , vigilum , onde il no- 
to provverbio , ' - 

Dagli occhi, degli amanti il scrino fuggì . 

E chi' nel dolce-amaro vischio del cicco Dio trovasi invojtó, 
dicalo chi per prova mai ’l sappia , s’ è possibile il non 
vegghiare , e di quanti bronchi , e spine * e pungentissi- 
me ortiche gli sembra^ la notte asperse le. piume : Cosi 
Del Pseudomero ad una povera ragazza per solita disgra-; 
zia le dolci cure d’ amore , benché . * s 

'Tjtv» dmofit vijv , »k naturai dopv/Sxirtt 
, » Ooit’okiyov x.arafLUfKt , 

Sonino indigente m , non. si ver uni tumultuantes - 
ti eque pauxìllum nictare , onde soggiunge la poveretta 

. . . tyu J * «ÓTrvov ìttvrrKiiftyv 

' Tu» xkyvtrx', 'tue t^oifMv ak.ck.rup . 

Ego autCrri insomvs jacens-merevolutabam 
Ex capite laborans utquedum cantavi t Gallus . 

11 famoso Buchanam dopo descritto T infelice , laborioso , 

e sena- 
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è sempVe estuante violento stato di urt povérb Gidvane 
ne’ duri anfiblestri di Cupido irretito , inabilitato il mostra 
anche pet brevi momenti ad appanna; Lltiirfj , quando 
da tanti varj pensieri e cure 1’ agitato" irrequieto spirito, 
per istànchc2za alinen sedato sperava , e da poter pren- 
dere qualche riposo, onde infadato, e pien di riucresci- 
mento esclama „ • , v i 

. . . Proli ! curis angìmur usqt/e ncvìs ì 
S urgitnus i in serata noctem labot un probus exit , 

Ceu brevìs aeitttnnìs bora diurna furet . 
riveggansi all’ annotazione del v. 232. i versi di Virgilio 
Plen. 4. 11.330. a tal proposito . E lasciando ad altri il fi- 
losofar , e discettar su materia sì graziosa , che a’ Poeti 
non poco ognop somministra di giocoso da canzonare , 
dico sólo, che se un amante potesse non vegghiare, die 
non saprei , comp di amante il titolo , e grato nome e’ 
meritar si potrebbe. Ovidio, quel gran Maestro di amo- 
re eleg.9. v . 7. Ubi 1. e per tutto il resto delle sue 
gentili poesie ce ne dice abbastanza : e lo stesso nostro 
Muffco lorse non chiama 'ufievaim «kdi/i ut** , hj me naca 
vi<tilts j insonnie s ? parlando di quelle prime allegre not- 
totare , che si passan quasi furtive dagli ognor insaziabili 
sposi novelli fra le dolci delizie di amore'ingolfati , pres- 
soché interamente vegghidndo: ^ciocché per altro non ci 
ha fatto la comunemente abbracciata leggenda posporre 
all' additata speziosa del Letzio,-fc di altri , cioè. a dire, 
che non goderon di Molto di que’ piaceri maritali , che 
insiein con Leandro , persoti cggian do li quasi il Poeta , 
li considera quali altri arditi eonuotarori tragittar ogni 
notte il noto braccio di mare . E pure una sì gerirti fan-» 
tasia poetica, un’immagine si superba , e si viva , un, 
espressione sì brillante quanto laconica , nort pstante 1 
asiatico giro d ’ inconcludenti parole , ve’ qualmente lan-* 
guida , e sguaiata ce la dà il buon Salvini „ . . e troppo 

Non gioirò» fra lor delle giranti , 

E rigiranti nozze innanzi , e indietro . 

Dìfgraliato Museo , se da tal versione ù dovesse di tuo 
valor giudicare ! 

V. 293. ynnxros upvf , sarebbe da vedersi ciocché 
annotò Casaubono ad Ateneo lib. 3. cap. 6. 

V. àp4. ppiKaXias J otmpji , Barz. ^paxaKtaf , Yen. e 
Vat. dovantra . ' • 

V. 2 96. yiipupioi nvticvrit ati u a^rxi altri 
han ytiinpn» wvt/ov tu a^rat , Omero II. 2. 

v. 388. consimilmente 

eó. . r aia. 
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/ *. A// '&;< ripvixtp'xviù ■ 

XaOjUfV*» ’ftifr r’ xpyi ~J'oftnti yaixv ijxatrcnj 
K/v Apifcon ... . ’ 

£; /«tì sulrtus gemìscebat , velati quum Jupiìet fuU 
minator •’> 

* Iratus , quando circa Typhoèa ter rum ver ber at 
In Arimis ... / 

riguardo allo vv^Ajggv ricordisi 1* emistichio nell’ ///. 7* 
-i>. 2<Ji. <v opcK/^i Jt pur fupxurx , aspere attieni excepit 
ipmm irruentem. 

V. 197. rwrnfMviH A, x. r. X. è stato questo uno 
de’ più spinosi luoghi per gl’interpreti* i di cui varj pa- 
reri tralasciati * dico soltanto, che sebben abbia a mio 
talento accommodato il testo della volgar lettura , ch’ho 
creduto viziato , spezialmente per la mancante naturalez- 
za; quando galeri legger voglia wri^nn Si ySy vyx pt- 
A «<vav a-ntx. \xo-t JiyrdxJi ytptru , vapulantc autem eo jam 
mavtm ni Tram fregit bìfida in terra , si potrà dire riferir- 
si il rvarOfL »v-n« ad ’*A* , e perciò ;il senso essere „ 4 che 
sferzato il mare , e messo sossopra da’ furiosi aquiloni , squin- 
terna , rompe , e fracassa , spingendo a dar di piatto nel P 
Istmo , e nel f un de' capi de' Dardanelli , la nave , e ne 
sparpaglia gli attrezzi , resi già frantumi, e infelici quindi 
scherzi dell' onde : del resto so altri legger,, 

... TUTtTOfLtYHi Si ' 

H«ù) v,»« fxikxivxv ave*. Aver* S lyfiiti yjsptry , cioè 
. . . verber antem vero ‘ v 

Jam navem nigropièatam subduxit bìfido in htore : 
accordando *-t/wr'opty#v con v*i*,eioè a dire, che.’l mai 
rinajo tirò a terra l’ atrimpegolato suo naviglio , per sal- 
varlo dal naufragio : naviglio , che fin allora stato era a 
sferzar Tonde co’ remi , e che veniva dal mare allora 
in tempesta, sbattuto , e malmenato ; ma ch'ha che fare 
quel StyfxSi , e dove hassi a pensare d’essere quel lido 
forcuto .' Veggo della sforzatura , e durezza da per tut- 
to , e se colla nostra restituzione abbiami colto al punto, » 
ci siam più al véro avvicinati , altri lo dica , che a noi 
non tocca il decidere se ben , o mal apposti ci siamo . 
Per la forza delle voci #v<Axe/r , od «vcAxmj* , termini 
affatto nautici , che vagliono sursum trahere , navem sub- 
dtteere etc. veggasi Tucidide cdp. 8. 12. ed Arpocrazione 
nella voce ytwpix ; e fra gli altri di costoro Interpreti ii 
dotto Dorvilie . Finalmente per SiyfixS, ne’ Cod. Ven. e 
Vat. teggesi Si^xti. 

V . 300. *A\‘ « xtifupmt. re- f »/S»t tì, r, K, c sicura- 
mente 
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mente , perchè gii amanti non debbon èsser timidi , vi*, 
ii , nè pigri, onde pur cantò il gran Vate Peligno; 
Militine specin Amor est : di scedi te scgnes . 

Su» sunt haec timi di s si una tuenda viris . 

A ox , et hitms , longaeque viue , saevique dolor e S 
Mollibus his castri s , et labor omnis inest . 

Ergo desidia»! quicunque vucavit Amareni , 

.Desinai : In gemi est exptrientis Amor... 

Et Interi daùit in vires alimenta voluptas... 

Qui nolet fieri desìdiosus , ama . 
esempio siane , e testimonio il g an i'ocione , il dicui pi- 
gro talento , inerte , e quasi affatto stupido scosse da 
quel rio torpore nella sua adolescenza la sola passione 
concepita per una Donzella, onde poi tanto alto elevos- 
si , giovando alla Patria . Cosl’l feroce Trace ed infido 
Tereo, il quale , benché infelicissimo in arringar di tut- 
to altro , invaghito della dilui cognata Filomena , in 

f iarlar al Padre Pandione per seco menarla dalla sorel- 
a , Facundum faci elmi amor , Ovui. Met, 6. jav. 8. c quan- 
to più eloquente non divenne per tal effetto quel rozzo 
caprajo di Teocrito Idil; 3. in persuader la cruda, e sor* 
daAmarilii ,chc non voleva in conto alcun corriiponder- 
gli .’ c per non citar tante altre conte , e verissime me- 
tamorfosi , degni «flètti di Amore , di cui „ 

Et quanta potentia Regni Est Venus alma tui ! 
Que 11’ indomito selvaggio ed orribil Ciclope , ne’ duri 
membri imitator de l’ Alpi , 

. . . Immiti s , et ipsìs 

Horrendus siivi s ? et Visus ab hospìte nullo 
Impune , et magni cimi Diis contemptor Ulympi . . « , 

. . . {ionia cut plurima torvos 
Prominet in wltus , humeroiqut ut lucus obumbrat . . i 
1 Unum est in media lumen cui fronte , sed instar 

Ingenti 1 clypeì ... innamorato a morte , e spasiman- 
te per la vezzosa figlia di Nereo , fa de’ suoi cauri risuo- 
nar le foreste , e tutta Triquetra al suon di sua zampo- 

S na rimbomba , senseruntque ioti fastoria sibila tnvntes t 
enserunt undae : Ecco depone Ja sua naturai ferocia , e 
cicurizZato da s^uasimodeo cerca di comparir quel bel 
Ganimede delle foreste , e de’ dirupi , vago di aspetto f 
e d’ ingentilito gusto., e talento , onde oggetto sebbe n 
poscia di riso, d’odio, e di disprèzzo alla bella Gala- 
tea , pur deridendolo quesra gli dice „ 

Jnmque ubi formae , jamque est tibi tura plcscendi , 

Jam rigido t pesti s rostri* , Polyphemt r capii lo s . 

/*• 
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v * Jàm libei hìrsttam libi falce recidere barbatiti 
Et spettare jeros in agita , et cvmponere valtuì s 
Caedjs, amor , Jeritasque , siti sqìip immènsa crmris 
Cessane, et tutae ve ni uni , abetnitqce cariane 
Ed c lo scioperato già di se vanaglorioso , come ddmd $ 
ed ammollilo egli d' Amore , muovete sperando e spie^- 
trare quel duro core, per Aci Solo propenso , qdasl cerr 
c'andò pietà , imiti ansito le dicé : 

Certo tgo me nevi , Ihjuiilaeqoè in imagini vidi 
Nuper aquae , placuitque mihi me a forma vedenti • 

. Aspke sita guantai : non est hoc torpore major 

Juppiter in Coelo . . . v. Teocrito Id. 6 . che qlti pi* 
copiato anzicchò tradotto : 

Kai yap ^))v bJ’ttJot tyu italto» , 'uS'fit Xiysvrf i 

H yttp npav tf 7 Uvtov ecifìknto-i { ni il gukaya') 

Ka, Ka\a p.H ra. yiytie. ," xaha i* *jtiv 'oc (il* Kotpé. 

( iti Ttap’ i/ii? tunpiròti ) KX'ttfarrtra . . » v 

C/i io non son così brutto , come dicono , 

Mi vede a dianzi in nèar ( nel mar tranquillo ) 
j E bèlla mi parca ( per quanto io stimo ) 

La, barba * e bella f unica pupilla. 

Cèrne del pari il vecchie? 'Coridone , infélice rtfiutd^d* 
Alessi , smaniando così presso Virgilio Egl. i. 

Kfin sum adeo infortitisi nàpet me id littore vidi. 

Cune piaci dunt ventis starei Mere 1 noti ego Daphnin * 
jùdice tè , mttuam , si nunquam failit imago . . . 

Che mai fa, e quanto può l’ainor proprio 1 Quante tra» 
vcggole ! Ed a qual glorioso pensare j e nobili gesta per 
piacer alia suà bella Teti » v e rendersene fra tanti Proci 
degno iL giovanetto l’eleo non alto si eressi .*-K’l dico- 
storo figliuolo , il feroce» iftdomito Achille a non trali- 
gnar rial fare paterno per Deìdamia e per Bri selde : 
Perseo per Andromeda : Bellerofohte pfir la figlia di 
Giubate ; Èrcole per i suol fatiti vagjii amori : Daviddé 
per Mithol { Sansone per la bella Filìktea Tàmnatinà , 
ed altri a’ quàli *■ incredibili pruove non Vi accinsero » e 
non ne vennero con quanta audacia 1’ impresero , con 
tanto di gloria, e piacere felicemente a tffpo ? Co- 
sì in Luciano né’ Dialoghi degli Dèi «querelandosi^ Gio- 
ve , che quantunque egli il grati ntritdr di tutto il 
creato , le Donne il fuggivano , è rbe per CsSerfc 
amato , ¥ era convenato cambiarsi in varie fotme { CupP 
do graziosamente gl’ inségna , t/ ti tJikiis ivipasras 

f iv, rumili vj|» ouyiJa , pL*,<U -rov Kipxtiv ov qtpt , akk’ ùa «»<- 

fi'Qr noni trtmr «y , tnurspuift nttéiipviot /ìovrfnjoxn > 
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fii'rpm rtrtf zvct\ypji(vos , no pipi/ futa, tyt , onorilo ypucrir 
* 1 ' > V7r *v\u , KM r Vfi7r Kvo n copisi /3*/v« ,' xa/ u^nòrc 
dKoKit-Sncbo-! coi tv AiovupV M cuvxJw, , « 7 »e/« 

umili J'n esse., ncque contatta! aegidew , ncque fulnicn geras^ 
qed aiuim itmvuumum teipsum perjubc : utrmque demitsa ca - 
, ferree vùtrtp rev'mcK ) , vestali suine pt/rpureavi , crepi- 
das subliga aurata} , x-j' t titani , et ad tjmpana composite 
gres su incede , et videi/ s , quoti plures te sequentur , quam lìac- 
c/tum Maenad.es. E por qual altro mezza più propio ed efficace 
a tarsi inerito culla sua Bella, ritrovar mai poteva ramante 
Leandro di quello di mostrarsi ynpavidp peli’ incontrar 
qualunque pericolo per lei ì 

Latta erit, ut catti sant tihi se scici esse perieli . 
tìaec De, mi»ut certi pignus amarti erit . 

Quindi Ovidio nella pistola appunto di Leandro ed Ero,, 
Saepe tua poterai , Leandre , cen ere duella ; 

Tranabas animimi nosset ut dia tu uni . ■> 

Properzio de itinere notturna elcg . 12. Hi. 3. canta pur 
coraggmsamento così . r 

v . •/ ttarz * , ha .XSW ' « > Veo.x«^*P'o« , men 

lunu dell altra leggenda degna d’ un solo sguardo, An- 
C«r noi dictam tuttora „ £' un mar d Inverno. , a dino- 
tarue lo stato perturbato , sconvolto , burascoso , inna- 
vigabile , 

V. joi, LoKTopm <f( PC Tropyv , non pochi han Uro, 
ma ben importunamente , non men che la scempia ver- 
sione di A untita per ministeri um data di Lavropn, , se* 
gno evidente di non e.sersi conseguito , nè inteso il sen- 
so dell Autore che con tal voce altro non addita, che 
• * d « maneggiava , P opera , di cui erasi in 

intelligenza , t\se. indi spiega in parentesi, esser il Lumi, 
nate consaputo segno de’ lor dolci , e furtivi ainori 
sulla Torre tenuto , e eh’ esponevi nelle appuntare 
ore, e che fu 1 impellente cagione a far buttar in mare 
Jl disgraziato Leandro p,er il solito tragitto, nou ostante 
< burasca , tede! amante , e nuotator audace : conse- 
guenza del già detto nell’ annotazione del verso prece* 
dente, forse colla lusinga stessa, con cui Properzio si po- 
se di notte a passar il Teverone „ 

Nec tr.men est qutsquam , sacro s qui laedat amantes , 
òcyronts media sic licei ire via. 

Quisquis amator erit , Scjthias licei ambula oris , 

Nemo adea ut noce.u , iarbarus esse volet . 
luna ministrai iter , dcminstr ant astra salcbras . 

*f SA -Awr accusai pereutjt ante factts ... , 

' • S&4 
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appuntiti corrisponde, del nostro gran Concìtts^ 
dino Stazio Theb. W>. t. v. *68. f - 

, , . A'r vrii redit burnì da felini H v 

Vertìcibus j tbiunu/ue netti pertaniibut . aeqnor Pender* 

• V- 315. iravrs^t» Hy* , W. Aid. Rond. rravrodi 'jj 
l'i > leggènda importunissima , e di cui noq occorre die 
ravvisandosi chiaro lo sconcio del tosto, » del senso. 
V. J16. 2 r<n^*> • Qui Museo omeri zja più che altro- 

VP j trlV^rlwi Ars mooi/i allo nriiPnlU Ark rrtmnnéìe 7olì m 


ebraizante Principe de’ Poeti , derivandosi dal Caldeo 
X>0| Ze^hira , che vai Otre . B notissima è la favolai 
degli Otri Eolici , onde a Zefiro il nome , 'quasi che le 
vele gonfi quali otri in mezzo al mare V Ovidio nel j, 
de* suoi Amori 22. 39. » • “ . 

Afeli « s Jthacis ine Itisi mus u tribui E urei , 
e chi non ha letto in Omero Ulis. k. v. 19. la favolai 
<fell’ otte imbottito de 1 venti , regalato da fioto ad Olis- 
se ’ ctoyp "V ’ ‘ ‘ / • ' -V * 

Av-rap tuoi *vp»|v Z wp#r*i|Xj» ' 

Oppa Qipot vi)a| r* nai «wm , . . > 

A’ cunctit sed enim Zephyrum dirmm-at unum , ^ 
£>w/ woj atqut ratei , optata expoperei atta ; 
o secondo la Ietterai versione di Stellano , e Circondila, 
Ceterum mihi fiatum Zephyri i mini si t , «/ finir et x " 
Utqùe ferrei navesque , « . , . • , 

non «debbcsi considerar dun<yc per un venterello , od 
é una dolce e grata garetta ,, che gentilmente ad incre- 
spare sol vaglia 1 ’ onde dèi mare onde Sabellio cantà 
Vernab'at stratum Zephyris inni centibui acquar . . >• * 

6 come il vuol 'Orazio 1. carni. Od. 4. buono sol a tem- 
perar il rigor della cadente rigida stagione , col suo 1 
Solvitur acrit hiems grata vice veris , et Pavoni : 
Spirando qn tal vento per lo più sensibilmente di matti- 
no , ed a buon' ora , e chi noi trarrebbe da tze- 

S hirah matutinum tempus , secondo EzecchieUa-y. io. o 
aj Caldèo iQlf 1 o X"i©^' , tzaphora , manti Ma per tor. 
qar, al ‘nostro proposito , aver d’ebbesi in conto d’ tin ven- 
to atto a muover , e gonfiar co’ suoi forti fiati le vele <P 
un navrgHcr ben fatto , come era quello di Ulisse , legno 
forte da guerra , quantunque le navi- di que’ tempi ìion 
fossero state di sì gran mole quanto 1’ odierne nostre, 
e da condurre schiere d’ armati , e da spingere flotte 
intere -, fihnftp. Ih a, v. 144. con un grazioso paragono 
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dì fracassi ; e discordie non ne la miglior ritratto . 

K c/n 9 » Payopt, 'u( H.ufi.XTa pxKpa Oa\ar cr»|« 
n?rr»' \nxpuoio « tx pnv 4 *’ Eupn ti Nsrar Tt 
i lp-p ivxifaS vxTpn A/J« tu -mpCKxui . 
f il5 f'ori -Alititi Ztfi/pn /ix-Sv XiJ/ 4 v tK-Suv, 

A x/Spn tirii-iT^Ui , tiri r’ tanti «ripiffct* . A» 

est ituteni concio , «/ tìuctus' ingente} maris 
Ponti /curii , qua Eurusque Sotusque 
Concitava, rum irrmt P a tris Jovis ex nubibus , 

Ac vcluti cum niovent Zcphyrus ìngentem sbgetibus 
‘ ' consimili carnpum veniens , 

Rapidus superne ìngruens , et spigai inclinai . 
e II. 4 mette a confronto i furiosi Ajaci , e diloro non 
meri impetuosi battaglioni agglomerati , che per la poi» 
vere annebbiar facevano l’ aria , e per gli scudi , ed 
aste terribili , còlle procelle di Zefiro , v. 275. 

'Ut P 'or' ami r Amiti tidiv-vipn awroKit avtp / 

F pxopuvov Aara nurov 'vii Zupupuo iuta , 

T&- dt r anodi 1 iii'tj fuKa.rtpii t or i Trina 

• QtiTfr' iov Atra n avrai , ayn di ri laAaiu araAA)|V • 

• 'Fjytrev ri idur ] 'lino ti ontot nAatrr- . 

Et sicut quando a specula vidit ntndmm Pattar 
Venientem per mare a Zephyri flatu , 

• E ione stanti procul ni gnor quam p/x 

t‘ 1 Appo»’ et veniens per mare , adducitque multurn turbi * 

**\ nis procellosi , 

~ s -C.ohorretque viso , subque speluncam cogit oves , cd II. 4. 
v. 422. e II. 7. v. 63. 

'Odi de Zupofin eyjuaro mvrov tiri <ppi£ k 

Opiupuvin, niv , fiiKx-tfi di ri morroi un «vrts , 

' Et qualis Zephyri funditur super pontum horror * ' 

Insur entis recens , nigrescitque ptntus sub ilio . ' • 

II. 22. V. 103 . 

A y iKhn Bipniv 1 \dt Z tpvpoi Kt\admov e\dm aparai, 
Achilles Bore am , 'et Zephyrtnn sonorum venire orai , 
per bruciar la pira di Patroclot roi d'opttvro 
c riìf , Ttyi a mXoytotre -n tpoiSrt , illi vero ire properabant sonétto 
immenso nubes vi agentes prae se , con quanto di consimi- 
le segue a dire'. Qtìindi pur presso Gellio ; 

V Cutnque Euro inculai 1 Zepìyrusque , Notusque furente s: 

E Catullo ,, ‘ 

- 'nHm rrficans 'Zephyràs proclivo 1 incitai undas . 

Altrondv dunque Omero , che da zut , e <>*pv-, come 1 7 
posteriori Pooti^ l’ etimologia trasse, o pensò' di ral ven- 
tai questa 6 ku prima , od unica v<>lta ‘eh* siffatt’ 
t.j.e 1 imi- 
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c'inganna, alla nostra: sapendosi bene qual altra forza 
abbia ri- x«r« in composizione unito a’ verbi , e con 
quant’ aitra maggior energia meriti perciò di esser tra- 
dotto : oltre del significato stesso , che tutto altro allora 
prendono tai verbi - Misera condizione di -rin -inciampò 
nell'amorosa pania! Ero * c Leandro bramava», che fusse 
presto annottato: c Gorgo presso Teocrito Id. i8 t dice 
tardipede le Ore piu d’ ogni altro Dio , relativamente al 
desiderio di Venere di riveder il suo Adone . 

V. 290. riveggansi le annotazioni latte al t>. 284. 

V . 291. «Seni «fyxjv, Aid. Barz. Steff. Krom. ed al- 
tri bau ri /j)p«uv , quasi,, intendessero ncc alì quid dìu- 
turnorum supp. temporum , aut acca stonarti : altri */< a </V 
f>\ , ncque aliquid diuti/rnum : ed io se mai talento aves- 
si da far l'arzigogolante correttore, leggerei anzi nJ'eri 
/npov , cioè ncque amplivi ,0 poithaec diu etc. Tessermi pe- 
rò determinato aiT<n< , cagion n’ è stat’ Omero col suo 
veri, 415 , Idi ad. 1 . , 

Qhtro poi K^ioS tcbXov , etri J^pti di poi Atav Eccerat • 
Per Ut nùhi'glorìa bona , fa diuturnum vero nùlii ae- 
vum Erit . 


Rinvengo però Vita. v. 150. T ori «fypov , così £ 

£g / fodoi »k 1 ri d^pov caricar ai , a\ha roi ij/'x ! 

Nyw rt Kxrupucai.,. i 

Tebi vero via non diuturna aberit , sed tibi jam h 

,■ Navisquc de due t a est ... , a 

,*• V. 292. aUnléi> ,.<i Codd. Veni Vat. di. Barz: Steff. c 

c Letz. han aypumiuv , inscrnnium , vigli um , onde il no- . il 

to provverbio , . . ' - li 

Dagli occhi degli amanti il so^no fuggi . _ n 

£ chi' nel dolce-amaro vischio del cicco Dio trovasi involtò, t; 


dicalo chi per prova maf’l sappia , s’ è possibile il non 
vegghiare, e <fi quanti bronchi , e spine , e pungentissi- 
me ortiche gli sembran la none asperse le ..piume : cosi 
Bel Eseudomero ad una povera ragazza per solita disgra-; 
zia le dolci cure d’ amore , benché . * s 


'irvi dit/oprinv } «a nactcav 6opu/3vvri « D 

ì r Ov/’ 0 A.170V Kara.pt/irm , Va 

Somno indigentan , non. siverunt tumultuantés ■ 
fri eque pauxillum nidore , onde soggiunge la poveretta ai 

... iyti J* «irtrvov KarrKitpn* 

1 Tu» xi9a*)| v xkyuca') 'tut t/SotfUtv akiKrup . fi 

Ego auto» insomwis j acen s-tne-revol ut ab a ni 

Ex capite labotans uiquedum cantavi t Calivi . i a 

11 famoso Buchanain dopo descritto l’infelice , laborioso, 1, 

c sem» 
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è scnpVe estuante violento stato di uri poveri) Giovane 
he’ duri anfibléstri di Cupido irretito , inabilitato il mostra 
anche per btevi momenti ad appanna; yluirfj , quando 
da tanti varj pensieri e cure l’ agitator irrequieto spirito, 
per istancheiza almen sedato sperava , e da poter pren- 
dere qualche riposo , onde iufadato , e pieu di riueresci- 
mento esclama „ ■ v « 

v . . . Proh curii angìmur usque novis i 
Sttrgimus.i in sir am noctcm labot nnprobui exit » 

Ceu brcvis aerumnis bora diurna furet . 
riveggansi all’ annotazione del v. 132. i versi di Virgilio 
xìen. 4. 0.530. a tal proposito^.E lasciando ad altri il fi- 
losofar , e discettar su materia sì graziosa , che a’ Poeti 
non poco ognop somministra % di giocoso da canzonare , 
dico sblo , che se un amante potesse non vegghiare, die 
non saprei , come di amante il titolo v e grato nome e' 
meritar si potrebbe. Ovulio, quel gran Maestro di amo- 
re elei., 9. iu 7. libi 1. è per tutto il resto delle sue 
gentili poesie ce ne dice abbastanza : e lo stesso nostro 
MuSfeo torse non chiama 'cpevann a.KOip.v\rx( , hymcnacot 
Vi <ri le s , itisomnes ? parlando di quelle prime allegre not- 
toTatc , che sì passa n quasi furtive dagli ognor insaziabili 
sposi novelli fra le dolci delizie di amore ingolfati , pres- 
soché interamente vegghidnao : ciocché per altro non ei 
ha fatto la comunemente abbracciata leggenda posporre 
all' additata spezlosa del Letzio , -è di altri , cioè. a dire, 
che non goderon di n\olto di que’ piaceri maritali , che 
insiein con Leandro , personpggiandoli quasi il Poeta , 
li considera quali' altri arditi eonootafori tragittar ogni 
notte il noto braccio di mare . E pure una sì gentil fan-, 
tasia poetica, un’immagine sì suf>cr|>a , e sì viva , un, 
espressione sì brillante quanto, laconica , noti pstante l 
asiatico giro d’ inconcludenti parole , ve’ qualmente lan* - 
guida , e sguajata ce la dà il buon Salvini „ . * e troppo 
Non gioir on fra lor delle giranti , 

E rigiranti nozze innanzi , e indietro . 

Disgraziato Museo , se da tal versione si dovesse di tilo > 
valor giudicare 1, , 

. V- 293. yjnfLOL'rtt *upt( 1 sarebbe da vedersi ciocché 
annotò Casaubono ad Ateneo lìb. 3. cnp. 6 . 

V. 294. <pptKat\ta% con itra , Harz. <ppaKxXc*f , VeB. e 

Vat. ifevanau . , * * 

V. 296. ■/t/piptai wtiovrtt ati ai (Va/ altri 

han j^t'ifiipiov muovi it av/rm , Ometo 11 . i. s 

v. a88. consimilmente 

_ r aia. 
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X<»o,u/vy ‘*uTf t’ yaixv ifixciry 

Kìv Apipton ... , ■' 

£/ /«ra subtu's gemiscebat t telati quum Jupiter ful- 
mina tor \ 

Jratui , quando circa Typhoéa terrai n verberat 
In Arimi s » . . 

riguardo allo vv^Xj^sv ricordisi l'emistichio neW'Id.j* 
v. 261. kijre ti fj.iv fitpxurx , aspere autem excepit 
ìpsum irr ucntem . 

V. 297 • rtnrro/itvHt Ji , x. «•. X. è stato questo uno 
de* più spinosi luoghi per gl’interpreti* i di cui varj pa- 
reri tralasciati * dico soltanto , che sebben abbia a inio 
talento aceommodato il testo della volgar lettura , ch’ho 
creduto viziato , spezialmente per la mancante naturalez- 
za; quando fri-tri legger voglia ruTTopmm Jt nAi vyx / ut- 
X«< va» antnXao-t yeperu , vapulant: autem to jam 

navem iti grata fregit bìfida iti terra , si petti dire riferir- 
si il TUTTG/utint ad 'xKx , e perciò il senso essere „ ^ che 
sferzato il mare , e messo sossopra da' furiosi aquiloni , squin- 
terna , rompe , e fracassa , spingendo a dar di piatto nclP 
Istmo , t> nelT un de' capi de' Dardanelli , la nave , e ne 
sparpaglia gli attrezzi , resi già frantumi, e infelici quindi 
scherzi dell' onde : del resto so altri legger,, 

... TUTTOfClvH! Il ' . 

HA) v-n* pnKo wvav ««sXon I tyfixf'i yspTtf , cioè 
. . . verbenfntem vero v 

Jam navem nigropiiatam subduxit bìfido in htore : 
accordando tutto pr/*» con , cioè a dire, che.’l mai 
rinajo tirò a terra 1 ’ atrimpegolato suo naviglio, per sal- 
varlo dal naufragio : naviglio , che fin allora stato era a 
sferzar 1 ’ onde Co' remi , e che veniva dal mare allora 
in tempesta, sbattuto , e malmenato ; ma ch'ha che fare 
quel JiyrSxI 1 , e dove hassi a pensare d’essere quel lido 
forcuto Veggo della sforzatura , e durezza da per tut- 
to , c se colta nostra restituzione abbiam colto al punto, ,0 
ci siam più al véro avvicinati , altri lo dica , che a noi 
non tocca il decidere se ben , o mal apposti ci siamo . 
Per la forza delle voci xvcKkiii , od <«vtXx«/y , termini 
affatto nautici , che vagliono sur suiti trahere , navem sub- 
ducere frc.'veggasi Tucidide cap. 8 . 12. ed Arpocrazione 
nella voce v tupix ; e fra gli altri di costoro Interpreti il 
dotto Darville . Finalmente per /'lyfiaf, ne’Cod. Ven. e 
Vat- teggesi h^xti. ~ 

V . joo. *xx' s yjLipitpim «■ f/ 3 oS d, r, X» c sicura- 
mente 
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mente , - perché gli amanti non debbon esser timidi, vi- 
di, uè pigri , onde pur cantò il gran Vate Peligno; 

Mi li tuie specie i Amor est: incediti ttjnes . 

Aon sunt haec timidi s tigna t nenia viris. 

&ox, et hitms , longaeque vate , . saevique dolore S 
Mollibus his castri s , et l cibar omnis west . 

Ergo itsidiam quicunque vacavi t Amareni , , 

-Desinai: Ingenti est experientis Amor... 

Et Interi dabit in vìres alimenta voluptas .« . 

Qui .nalet fieri desiiiasus , amet . 
esempio siane, e testimonio il g an Poetane, il dicui pi- 
gro talento , inerte , e quasi adatto stupido scosse da 
quel rio torpore nella sua adolescenza la sola passione 
concepita per una Donzella , onde poi tanto alto elevos- 
si , giovando alla Patria . Così’l feroce Trace ed infido 
Tereo , il quale , benché infelicissimo in arringar di tut- 
to altro , invaghito della diluì cognata Filomena , in 

f tarlar al Padre Pancione per seco menarla dalla sorel- 
a , Facuiulum faciebat amor , Ovili. Met. fav. 8. e quan- 
to più eloquente non divenne per tal elleno quel rozzo 
caprajo di Teocrito Idil: }. in persuader la cruda , e sor- 
da Amarrili ,che non voleva in conto alcun corrisponder- 
gli ’ e per non citar tante altre conte , e verissime me- 
tamorfosi , degni effètti di Amore, di cui,, 

Et quanta petenti a Regni Est Venus alma tui\ 

Quell’ indomito selvaggio ed orribil Ciclope , nc’ duri 
membri imirator de 1’ Alpi , 

... Immitis , et iptii i 
Horrendus silvie f et Visus ab h, ospite nullo 
Impune , et magni cum Diis contemptor Vtympi ■ . . , 

. .. C ama cui plurima torvos - 
- Pro mine t in vultus , hvmeroique ut lucus obumbrat . .« 

■! Unum est in media lumen cui fronte , sei instar 
• Ingenti » clypei .. . innamorato a morte , e spasiman- > 
te per la vezzosa figlia ali Nereo , fa de’ suoi canti rimo-' 

Dar le foreste, e tutta, Triquetra al suoni di sua 2 ampo- 

? na rimbomba , senseruntque tati fattoria sibila tnontes , 
e nserunt undae: Ecco depone. la sua naturai ferocia , e 
cicuriztato da squasimoaèo cerca di comparir, quel bel 
Ganimede delle foreste , e de' dirupi , vago di aspetto , 
e d’ ingentilito gt&» ., e talento', onde oggetto sebben 
poscia di riso, d’odio, e di disprèzzo alla bella Gala- 
tea , pur deridendolo- questa gli dice „ “i 

Jtimque tibi formae , janique est tibi cura piacer di , 

Jam rigida pectit nutrì * , Palyphtme ». capillat « 

/**» 
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• - Jàm Vèti ììhrsVtftm libi falce recidere bàrbtìtH) j 
E* spedare jeros in aqua , et cvmfonere voltali 
Caedjs, amor , ferì tastine , siti sqitp immensa crtwrit 
Cessant, et tutae ve ni uni , abettiHque caribae ; 
r.d c’ lo scioperato già di se vanaglorioso, come dòmo* 
cd ammollito egli d’ Amore , muovere sperando e spie* 
trart quel duro core, per Aci Solo propenso * qriasi ccrt- 
eundo pietà , ammansito le dice : ~ 

Certo ego me nevi , liquidaeqoé in imagìni vidi 
Nuper aquae , placuitque mihi me a forma vi denti . 
Asphe sim quanta s • non est hoc torpore major 
J oppi ter in Coelo ... v. Teocrito Id. 6. che qtti p*f 
copiato anaicchè tradotto : ' 

Kxi yap IV hJ’ tiJos tyu aiuto*) *uS ftk Xttfirr} i 
H yap npxv ìf iriyrov tei fi ov (" n-I it ^«A.ava') 

K«< *a\a p.ti ru ylvtix , "ftxKa /’-tjKiv *« pia Keept 
( ili irap ifj.ii ncxpivAi ) Kx-ti^aivtrv i . . ** 

C/i’ io non son così bratto , conte dicono , 

Ali vedea diami in tifar ( nel mar tranquillo ) 

E bella mi pareti ( per quanto io ètimo ) 

La barba , e bella f unica pupilla. ' , 1 

Cftme del pari il vecchie? Cori don e , infelice rifiuti d* 
Alessi , smaniando così presso Virgilio Egl. 'i. 

N,on sum ad co infortitisi nttpef me iti \ittort vidi., 

Cani plàcidunt ventis starei Mare : non ego Dapknin , 
judice te , metuam , si nunquam failit imago . . . 

Che mai fa, e quanto può l’ainOr proprio 1 Quante tra* 
veggole ! Ed a qual glorióso pensare * e nobili gesta per 
piacer alla suà bella Teti , e rendersene Fra tanti Prqci 
degno il' giovanetto Pdeo non alto si eresse ,'K’l dico- 
- storo figliuolo , il feroce j ifidomito Achille a non trali- 
gnar dal fare paterno per Deldàmia e per Bri seide s 
Perseo per Andromeda : Bellerofohte pér la figlia di 
Gioirne : Ertole per i suol tanti vaghi amori : Daviddé 
per Mithol ; Sansone per la bell* Filistea Tàmnatinà y 
cd altri a’ quali incredibili pruove non Bi accinsero , «e 
non ne vennero con quanta audacia 1’ impresero , con 
tanto di gloria e piacere felicemente a td'po ? Co* 
si in Luciano ne’ Dialoghi degli Dii «querelandosi- Qio- 
vc , che quantunque egli il gran ijtdtór di tritio il 
creato , le Donne il fuggivano , è «che per esser* 
amato , E era convenuto cambiarsi in varie fotme , Copi* 
do graziosamente gl’ insegna , */ A tàtKits tmpturos uvai'ì 

fi v, rvicat <r\t aiyifx, [tv Si -rov xrpcxvov tptpt , ahtf ù% aSt- 
!*’«» Ttoiti ri»f #y , ItixrtpuSt /ÌQ\r f*igpo% > *1 
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puff* crete f.vti\viixntvtn , itaptpopilit e/.* > vuotivi ipti/ri* 
/a», vir ’xv\u , tuli ivpnxion ivpvSfiX dxtie, n ut u^uort 
a«oA*iJ-t|CSirr coi t# A/ovup» Marnai*)/ , SÌ vo/ct 
amabili! esse-, acque coneutias aegidem , ncque fulmen gqras, 
\ed .quarti suafuissnnuin téipsum perlubc ; utrmque derràsso. cà ■> 
pillo , cxtque mitra revi tutto , vestali suine purpureaoi , c/epi- 
das subliga auratas , ad t ibi am , et ad tympana compositi 
gres su incede , et videbis , quod plures te sequtntur , qunm trac- 
chum Maenadcs. K poi qual altro me 2.7. a più piopio cd efficace 
a tarsi merito culla sua Bella, ritrovar mai poteva latitante 
Leandro di quello di mostrarsi impavido nell incontrar 
qualunque pericolo per lei ? 

Latta erit, ut caussam tibì se scici esse perieli. 

Hate De. mi tuie certi pignus anioni erit . 

Quindi Ovidio nella pistola appunto di Leandro ed Lro,, 
Saepe tua poterai. Leandro , cas ere pittila -, 

Ttanabas animimi nasse t ut il la tuui » . 

Properaio de- itinere notturno eleg. 1 2,- lib. 3 - CUnta pur 
coraggiosamente così * 

Per ysn/tefunt tìarz. ha fiipipiA , Ven..x*'J M P , ®« > men 
Firn a dell’afra leggenda degna d’ un solo sguardo. An- 
cor noi diciam tuttora ,, E' un mar £ inverno. , a dino-' 
tante lo stato perturbato , sconvolto , burascoso , inna- 
vigabile * -r _ 3 L- ì. - 

V, joi. LmropiA h et nvpyr , non pochi hanX&xv*» 
ma ben importunamente , non men che la scempia ver- 
sione di Auntius per minutertum data di hancoptA , se» 
gno evidente di non e serst conseguito , nè inteso il sen- 
so defi’ Autore , che con tal voce altro non addita, che 
(affarti il quale si maneggiava , l' opera , di cui erasi in' 
Intelligenza, Che indi spiega in parentesi , esser il Lumi- 
nare , consaputo segno de’ lor dolci , c lattivi amori 
sulla Torre tenuto , c eh’ esponeva*! nelle appuntate 
ore , e che fu l’ impellente cagione a tar buttar in mare 
il disgraziato Leandro p,er il solito tragitto, non ostante 
la burasca > fedel amante , e nuotator audace : conse- 

S uenza del già detto nell’ annotazione del verso prece-: 
ente , forse colla lusinga stessa, con cut Properzio si po- 
se di notte a passar il Teverone,, 

Hec tr.men est quisquam, sacros qui laedat amantes , 
Scyronis media sic licei ire via . 

Quisquis amator erit , Scythieis licei ambula orli . , v 
Nomo adea ut noctat , barbarus esse volti . 
luna ministrai iter , demonstrant astra salebras . 

( fise Autor accentai percutit ante faces . . , > 

sy* 
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Q*od sì r terta meos sequeretur fu nera casus , * 

Talii mors pretto vel sii emenda milti , . , 

V. 502, *ti ,aJn , i, Codd, Ven, e Vat. u$adx , altri n' 
fx<tx er^fixiveovx , quae facem , live t (tedimi stghijicajn , supp, 
trat luciferam Hymenaeorum , ■- ’ .. t 

F, 307. Così Omero Jl, a* parlando di Adrasto , ed 
• Amfio rtvoJaptf ( «presti si c tede l’ inventore - del feltrài 
di lino usato per giaeco ) figli del Vate Merope Perca- 
fio , a’ qual* profetata la incute , non porerou contenersi 
di andar u wo^quov p$«r«r*op* , ad bellum sem per virosi 
ferdens, K.v,pn yap xyor /xt^àvai da* trota j bota e ni m etti 
agebant a trae morti s . E chi non sa il pensar degli anti- 
chi circa il Fato', e la Necessità , li quali poiché npt-x- 
riv , 'ai »k tft poyett dpor 0» , ntft 'trrxKvjrxi , instant , eas 
non lieet fugare hominem , neque nitore IL 12. V- 326. 
lo stgsso gran vate Melesigene //. 9. v. 429, usa la voce 
tvxyki in senso di forza ,, violenza etv- v.* i versi 22 6. 
329. e 323. e fa dir da Achille a’ Legati di Agamenno- 
ne , che Fenice sarebbe rimasto presso di lui per rime* 
tiar’lp in patria , se però avesse egli voluto , che per for- 
za non avrebbe mài osato d’ inquietamelo „ 

>1» sti 9 <Xi f*tv dxvayaif /’ » ri fuv a$u , 

si volutrit %>i autem neutiquam cum abfccam- 
Jl. 16. v. 826, Chiamasi y,ftxp ai my nato* , giorno fatale t 
qual di dal comun de’ traduttori é detto servile , cioè che 
pienato avrebbe la schiavitù su de’ Troiani colla 'caduta 
della loto Città ; altrove ha senso di amico , necessario , 

f ireso in buona parte p Ih 22. v. 5. si vede Ettore vie» 
entaw dal suo Destino a rimaner avanti le mura di Tro- 
•ja per /esservi ucciso da Achille ; 'Etiroppt / «v-rot ftnvns 
fo-uf itti Ae't» i Hectorem vero ibi manere exitiale Fa- 
fum mnquam compede vmctum coepit , //. 19. .dal y. 86. in 
avant i vegga si la bella scussi' di Agamennone delle sue 
ìtruenze, e violenti maniere usate con Achille n 

« . . Ey<n /* «v* etimo - * - ' • k < 

Z*ot , ttxt Mo/px , nat # tptqotTtt Ej>ivvi/«> 

'Gì rt fiat «1» xyepx $ piciv (fxda^oy xypttx-xrt tv ^ 
Ar\avt ittv p'i^àifii f Qtos Jtd «ira ristora , • . ; », 
Tiptc/Sa Ani dt/yaryp Ani , ti vxyrao u.xreCi 
Qo reflex . , . Ego autem non sum ‘t> caussa t 
Sed Juppiter, et Fatum t et nottivaga Ermnys , 

Qui mhì in concitine menti injecerunt saevam noxam t 
Sed qui df acereta ; Dea potetti ornata perfecit , 
Veneranda Jovis fila Ate , quae omms infestai 
Perniciosa . . . Jìella maniera da scusar le proprie 
' hi** 
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bnbantate ? ma che forse fra noi non v' ha chi pur usa 
dii- talora dopo commessa qualche mancanza „ Il dia- 
volo mi ha ciccato : come la sonnacchiosa ed oscitante 
fanciulla di Properzio, cdi cascata di mauo 'l’urna, non 
la dilei dabbenaggine, ma causata est amina Lume- Così 
P ur II' ij>- v. 410. dove il Cavallo Xanto, , a guisa dell’ 
asino di Balaam v fa da profeta ad Achille , vaticina**’ 
dogli una vicina morte ,, au/i ri ì,ft*n atrto \ , ©<o« 

v* (*■*?** t x-ai Mo ipx nparam , fifeque quìcquam nos in cui- 
f a , std Deusque magnus , et Fatui il violati um . Quando 
però si trattava di qualche disgrazia , credevano nell’uo- 
mo una certa libertà di preventivamente richiamarla an- 
che fuor dello stabilimento inalterabile del Fato , durai 
fraeter Fati leges ; quindi è che Omero II. zo. fa 

dir da Nettuno ad Enea , che non vada ad attaccarsi 
con Achille, . - , : ' - 

M>| Mi vnip fungali lojxOi A'i/oi tua^iKvxi , 

Ne et fraeter Fatum domain Orci pet'venieis . 

>op. (tiri / 3 xpuTrv(iovrfi x^rxi ,• il Cod. Ven. 

Vat. o -r( /3upi,7»v«,*<r,y a^rxtt , quum gravitò' fi antibus ven- 
tis così Virg. Dui» pelago desaevit hiems , et aquosus Orion . 

V. 3 io.^sckovt/ jiv-rjj «*, rxi , Barz. e Reg. xKovn^av- 
rxs^-rxty j acuì ante s vento j , nel Ven. procellosa 

turbine s , •' W , « 


V-lii. /t| Ttori , il Cod.Ven. ci aggiugne kxi , ma fuor 
di stagione , e per Aid. e Par. bau «o-S^ovo* . 

. 3. Per 1»/ (4 ,r(« alcuni han ’vutiaw* > imper- 
tinentissima leggen da , . 

F. 314. 00* fora , sébben la comun degl’ Interpreti 
traduca adcumulabatur , è da sapersi , che questa è Una* 
voce affatto militare, e vai propriamente coordtnabatur , 
fendebat , cemponebatur , cioè il gloinerato corso , afflus- 
so , e corrente del mare in quasi regolati cavalloni for- 
mandosi qual colonna , o falange di assalitori , furiosa- 
menré saltava incavallava., correva ognora ammontic- 
chiandosi l’un sopra l’ altro dintorno , e su dell'infelice 
leandro : così Virgilio Aen. 1, v. 8ò, 

Ac venti velut agnine facto , 

11 <f ata t ort * rttunt, et terrai turbine perfetti t, 

ì questa descrizione , eh’ è un pezzo inarrivabi- 

le di eloquenza poetica , La fòrza poi di tal voce , che 
tanto ha pur in se del poetico vivo , e brillante , n’ha 
spinti a preterirla alla comunemente ritenuta cwyyro , 
conf usa erat , ( Onfundebatur , oltre l’autorità di Barzio , 
e Pohilp espressione di fendere ftuctus j che al 

esy^l. 
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w*v 3 t*p appuntili corrisponde , del nostro gran ConclttaV 
tìino Stazio Theb. IH’. v , v. V>8,- f 
. « • Nitrii redit /tumida teli tu 

Vertrcibus tbtwnque netis portantibus aequor Pendei. 
K 315. Travro ^ t» >1 , W. Aid. Rond. navrofe ‘jj 

yi , leggenda importunissima , e di cui non occorre dir 
altro’ , ravvisandosi chiaro lo sconcio del tasto, a del senso, 
V . rid. Zi<f>vpu . Qui Mnseo omerizza più che altro- 
ve , già'chc in mezzo alle procelle fa comparir Zefiro. , 
al quale non quasi Zumpnpot , secondo gli Etimologisti , 
allor conveniva con dolci fiati spirare , ma secondo L* 
ebr.iizante Principe de’ Poeti , derivandosi dal Caldeo 
Zephira , che vai Otre . E notissima è la favola 
degli Otri Eolici , onde a Zefiro il nome , quasi che le 
vile gonfi quali otri in mezzo al mare; Ovidio nel j, 
de* suoi Amori za. $9. - . 

Aiitlios Jtkacis ine /usi nius turi bus Euros , 
e chi non ha letto in Omero Ulti- x. v. 19, la favola 
dell’ ' tre imbottito de' venti , regalato da Eolo ad Vlis- 
se ’ dove 

At/Tap tft.01 nvou |y Ztq>vp* ti poetane* a$*ou , 

Ofpa tpipoi vyas re nai hktm ... } 

E cunctis seti enitn Z'ephyrum dimiserat unum , ■ 

Cittì tios atqtte rates optata exponeret acta\ 
o secondo la lettera! versione di Stellano, e Calcondila, 
Cettrtnn mihì fìatum Zephyri immisi! , ut Jìaret , " 
Utqtie firret nar<esque , et nos . . . • 

non -dcbbcsi considerar dimette per un venterello , od 
Una dolce e grata auretta , che gentilmente ad incre- 
spare sol vaglia 1’ onde del mare , onde Sabellio cantàl 
Vernabat stratum Zepfyris mulcentibus aeqttór , . 
o come il vuol Orazio t. carm. Od. 4. buono sol a tem- 
perar il rigor della cadente rigida stagione, col suo 
Solvitur a crìi hiatus grata vite veris , et Pavoni ; 
Spirando untai vento per lo più sensibilmente di matti- 
no , ed a buon’ ora , e chi noi trarrebbe da TVnQ'J tze- 
phirah matuùnum temptu , secando Ezecchieila.-y. io. a 
daj Caldeo ìQy , o XiC^' , tzaphora , manti Ma per tor- 
nar al’ nostro proposito , aver d'ehbesi in conto d’ un ven- 
to atto a muover , e gonfiar co’ suoi forti fiati le vele à* 
un naviglio' ben fatto , come era quello di UUsse , legno 
forte da guerra , quantunque le navi- di que’ tempi nion 
fossero state di si gran mole quanto l’ odierne nostre, 
e da condurre schiere d’ armati , e da spingere flotte 
intere i fchnftp. Ji,- a, q. 144. con un graziosa paragona 
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di fracassi , e discordie non ne la miglior ritratto . 
K./v>) 9 l! , 'u>< Kupcxrx /»sKpa ^x\x<rtr^ 

n- vr*' \Kxptno , / rx piti 4 *’ Hupi% rt Ntirjs tt 
ilp-jp’ ivù'ifaS vrx-rpH A/J« in •iuptKxa>y . 

'flj fori Hrfrfr n ZtfOptt jìaiv Xt{i 4 v f Xi 5 «v , 

SiafipH </TJi/' /Jci»y , t>r/ r’ iflvu . *» “T. A - . 

AfSM «/ au tersi concio , «/ fìuctus indenta marie 
Fonti Jcarii , 51/01 Eurusqui Sotusque 
Conci tavit, cum irruìt Patrie Joris ex nubibus. 

Ac velati cum movent Zephyrus ìngentem segetibus 
* consì tum casti putti venìens , 

Rapidus superne ingruens , et spigai inclinai . 
e //. 4 mette a confronto i furiosi Ajaci , e diloro non 
men impetuosi battaglioni agglomerati , che per la pol- 
vere annebbiar facevano V aria , e per gli scudi , ed 
aste terribili, colle procelle di Zefiro, v. 275. 

’il< i* 'or"' aito miintnfl ti/hvvtpot ttnroXot ccvttp 
F.pvojuvov kxtx irttr ov 'i,ni Z fpupoia tu n« , 


Tur A 


iv ibi-Oi puKa.rtpiv ni/T'f 7 rivira. 


• I 

t *' 
-in 


4 >xr/ir’ ibi Ktrot j|5»r«v , /1 r» Xxikxnx irsAAnv • 

'PtWe’fV t« »Aki» 1 'uri tt unto* nAamt- /x^Kx : . . . 

Et sicut quando a specula vidit ntmbum tastar 
Venientem per mare a Zephyri fìat u , ’ 

Eiqi/e stanti procul nigrior quarti ptx 
' Apparet veniens per mare , adduatqu; multum turbi - 
- ttis procellosi , 

w? r ohorretque suso, subque sptluncam cogit oves , cd 11 .^. 
v. 422. e II. 7. v. 63. 

'Oni di ’Lftpupofi 'tfjoxro unirai citi qpi( . 

Op/v/irvi/o, itti t 1 uiKxipi ti rr mirti inr meri)* , 

Et quaiis Zephyri funditur super pontum horror ■ ' 
Insur-entis reccns , nigrescitque poutus sub ilio. ' • 
II. 22. v. io 3 . 

A yj A Ain Bopinv ì|A Ztpupni xi’Kxfniti iK’fni xparxi. 
Achillei Bore am , 'et Ztphyrusn sonorum venire orai , 
per bruciar la pira di Patroclo 2 1-01 /'oprivi*!» nxl A«nn- 
•rii ) , vtf ex >* Aovi»vt< t * pai 9 ti , illi vero ire prò per ab ant sonittt 
immenso nubes vi agentes prae se , con quanto di consimi- 
le segue a dire'. Q£mdi pur presso Gellio ; '<£*■** 

V Cumque Euro incubai t Zepliyrusque , Sotusque furente s: 

E Catullo,, -• RE 

'Hm rrficans Zef-hyrns proclive s incitai undas . 

Ailtrondt dunque Omero , che da e pipwy come ìj 

posteriori Poeti > l’etimologia trasse, o pensò' di ral ven- - 
td i Jlà questa è la_priina , od unica v<>Ua cht siffatt’ 
t - -i . ■ t imi- 


.. . . 

imitatori ha» tralignato, e deviato da* sentieri del gran 

Padre de’ Vati, e sublime Naturai Teologo de’ Greci ; co- 
sì pur veggasi n*lla magion- a cosmi assegnata a tutt’al- 
tro luogo che nell’ Qiidipo, come 11 . 18. v. 44 6. Se mal 
dunque non mi appongo , crederei potersi ben meglio 
derivare dal Caldeo tzaphar , evolavit , maturavi t , 
onde ioy tziphphor , avis , quindi dall’ antichità tuttor di- 
segnato , come par gli altri , colle ali . Nonn. 

EvVi/^/cut ut tpitytm puZaS <rvp/% av a > \rxi , 

• t Necttfrnis ain modulum sibilàbant ventorum jlamina . 
« dì Zefiro piti precisamente pur il tante volte lodato 
Omero , che ognora il fa compagno di Borea , 

'&C </’ uvtfj-oi iva Trarrai aputray lyriuatira \ r 

TìopuS , usi Z (pi* poi , -ru re iDpyHqèev ajjro» / 

> 1 E^ll«vr . 1 

liti qui ile m venti duo mare commovent piscosum 
Boreas et Zephyrus , amboque e Thracia jlant 
Adventi e* imprevisti . r , , , , . , li' 

Vcggasi pur 74 zi. dal v. 194. in avanti , Ricordisi, 
che ’l grande imitator d’ Omero, Virgilio intendo Aen. 1 .v. 
ìjy. fa che Nettuno infuriato per la commossa tempesta 
altri a se non chiami , eh’ Enro e Zefiro per rimproverar 
loro il temerario attentato , Eurum ad se, Zephyrumqus 
vocat ee. ed Aen.%.v^\^ % E quindi gli Epiteti di furane, 
graviter spirans , KmSpot , , vehemens , vai de tempo stomi , 
vepekiyepirm , nube! excitans , uaKwtKm v ■aaKvrxpayos , /xt- 

Ì ’t*, 4 " > ^“ibtpTt^Kpanryof , KtSmJeivot etc. ed altiove 
0 stesso di vi n Greco Poeta *• . 

K/kA.i^uc Z tifili fttyaAlf reti duuv . 

Éesonans Zephyrus magna cum procella feriens . 

Onde Oppiano Cyntg.U. con non dissimil buona idea dà 
alle inumane Tigri sì nobil Genitore t r \ 

Tiypiet ' 0 /* 9ooi Kpcunvv Zeppato ytiern , V5 

, - ^ìgrides ut veloce s , pernici s Ztpbyri soboltt : e 1 $. 3. 

< . Aurpp, yttp : r* Jet/y iKtk* Ztfupt? ytvrrnpi . 

Jpsi etfim- cursu similis Zepbyro genitori . ; . 

non i per£- da- tralasciarsi , -che u» stesso, gran Vate 
chiama Èospaj quel vento secco, aApnytyta , ed arSpny*. 
verni , che mena , 0 reca serenità * li. 15. v,J. 171. . - ' 

■ b'. 318. ip{trfe.xp(tyoi 9 , Vem e Vat- *ì 4 «w *p»- 

rpiapxfoio , Aid. epitr/xxpxyjoiì : /, . » di) H 

V. 319. «uotXn^Su tu filati, Barz. axnhroet eri JetJ 
??'* 1 granciporri dappertutto , e madornali, perchè 'P 
a.H.ni./T'in non si- trova usato da chicchesia n per quanto, 
io sappia j e questo sbaglio di ortografia ha dovuto na- 
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$c*re dal prendersi 1’ » per / , secondo la cattiva foggia 
C barbara di legger? ancor oggidì in uso presso taluni 
inetti secentisti , sórgente feconda di tanti errori : vegga» 
si la nostra Neocllenopedia pa't. (. pqg. 17. e Jttvoif , 
che vai diri f , vehementibus , gravìbus , valida , ma non 
inai vorti cibai , girrgitibus , eh' è quanto dire , sarebbero 
due aggettivi senza sapersi con chi accordino : oppur si- 
gnificando drivoi una spezie di tazza, e di danza, qual 
altro mai sconnesso sentimento non ne risulterebbe 

V.' ^20. fx.iv *.iravtun , Barz. fx.iv , Ven. Vat. \ 37 ith» 
Xtravim , suppluabat , orul<at , precabatur . Se abbiasi a 
dar consonanza a quanto segue a d'ir di Borea 1 cui ram- 
menta l’ amorosa passione per Attide, è duopo dir pure, 
<he qui in supplicar Venere , e Nettuno , non li consi- 
dera solo quai Despoti del inare , ma lor anche dovè 
ricordare le lor impudiche fiamme*, e tanti e tanti varj 
amori or co’ mortali , or con que' di \or celeste gerarchia. 
Come son da vedersi quasi in elenco spezialmente in 
Ovidio Mft.imorf. 4 , in Boccaccio nella Genealogia degli 
Dei , Nata! Comite , Igino, Antonio liberale, Banier , 
ed altri mitologi , presso de’ quali - leggonsi tante vergo- 
gnose trasformazipni , come appunto di Nettuno in ca- 
vallo per rapire , e per godersi la pria tanto bella Me- 
dusa , poscia anguicrinita , su i lidi Affricani , da cui 
nacque il cavai Pegaseo : di Giove in Toro per Euro- 
pa , etc. 

V. 322. ArSifn # /3spj> |v afivvifx . ava Ka.\\nri vufjHp^s , 

Atthidfs non Boream immemorem reliquit piymphae , cioè 
ramment-ibdo a Borea i dilui amori con Attide ( che fu 
una figlia di Cranao Re d’ Atene , onde da quegl' Indi- 
geni ex. insito Graiae genti ingemo , quo quasi ibet pere - 
grinta vo<.es ad origines suas ingrat'tis rapiunt , et simile 
qui dilani vocibus exoticis saepe moliti videntur , si disse aver 
avuto origine 1 ’ Attica ) chiedeva.li soccorso, perchè ’l li- 
berasse da morir affogato in quel duro infrangente . II 
Salvini de more per Attide traduce „ 

Nè lascio a Bjirja ? anica ipsitt di rammentar . 
e così »n un sostantivo , e nome proprio forma infelice- 
mente un aggettivo . Se da Marziale , ed altri non si 
avesse;, esservi stata questa tal Artide , fotse sarebbesi 
potuta salvare una tal versione , prendendo co^tanta^ im- 
proprietà , coins ha fatto il Sai vini , tal voce , e dire , aver- 
si ad intendere di Orizia figlia di Frctfco , pur da Borea, 
Re di lincia rapita, ed indi tolta in moglie, ond’ ebbe 
Zcti^ e Calai ; ma gli reclama*! contro gli Storici i tfd i 

t a *àjc- 


« 


V- ( rs« ) . 

Poeti*, perchè co a non ha mica che lar Attide con Ori- 
ai* , sufi Ovidio Amor. i. 6 . pur invocando Borea , m,a 
per opposto fine , canta „ * ; 

Si sat i r es rapine Berta , tnauor ‘(jrithyiat 
l huc ades, tt stirpai fantini tonde forti . 

V. 323. fLoipxi v. v. 149. cosa avessero pensato gli 
Antichi intorno al Fato . è cosa nota ; Fata regunt Homir 
nes , disse chiaramente Giovenale Sat. 9. e Sat. 1 6. 

...Pivi emm Fati vaiti bora bt:vgtv , . 

• Qgttm si nos Vt»erii commende t ept itola Marti , 

JBt Samia Geni ir ìx quae doler te tur arena . 

Ih. 6 . iv- 487. dice Hutue alla dolente consorte: 

Ov yxp vii u vntp xipxv xmp uiA Trpt'ixhet , 

A’oó cairn quii me praeter Fatimi vir Orco praematurq 
». mina . 

Virgilio Atti. 4. dice Didone : 

> Aam , quia nec fato , merita ntc morte , perii ai . 

Ben più fortunato Paride, y.u i* curri yiXoppiph^ A fpohrn 
stia v* pp-ifcAKcrt t x.%, nur * jcupa, xpu-m ;cui umerisu.tm- 
qnutni Vcnus semper adest , et ab. ipso, fata repel Ut , fh.^vao. 

€ Ih 6 . v. id. A.’k’Ka. ài ooriS ruiyi tot’ y.pifcct Xyypri oA 
•Hp ■»» , Sed ah eo nullus eorum fune depulit^ trista» intera um t 
ed 11 . ti. v. 402. benché Qiqve istesso dal figlio Sarpe- 
doue in dqello con Àjace K^p**: apvn , Fiftq wcuit , pur 

t i un se il momento ,in cui dolendo e-ser ucciso da Patroclo, 
en lo fu , nè vi potè il gran Tonante affatto riparar^, 
V. izc. ri/itrifif*oi , altrt hpuitr'4fcii>os , contratti , commi-' 
vuttis , voce presa tQttC per equi voco del seguente v. 359. Per 
appi non di fiìculterejl a leggere 'appn, od 'xppn , compages, 
rem [ago , comma stara , no,n .semplicemente gii per. gusto 
di varieté , perchè nel precedente verso trovasi in fine 
ridetto , potendosi ricordar 1' xnrm della stessa guisa ri- 
petalo ne* vera 309. e 310. ma perchè oltre la varietà 
del senso, che sempr’ è qualche co:. a , averebbe ivi dell’ 
eleganza» e venustà particolare: nell 1 intelligenza perù , 
che tu ta! caso axXxotv prender dovrebbesi in senso pa^ 
sivo , qioè fratta est; vegliasi Esichiy nella voce 'appi 1 , 
Rfcodijruann sopra Calabro Hi- 301. FHh».Ui Qeconom. 
Hippo cratc , ,-Epist. ad Htfr. 4. 12. ’ap/xov n kxi p «is» , 
*C*/ KpiTW>\ t iivìiyptfii , kxi f/vixaiy Kxphixf , (-OlltpagUjH 
quoque . et n^d'J.llcpiint et discretor cogitai iotrt/m , et intentici 
fijew corda , dove altri da 'xppo% , ariicirlu.s , contpages , al- 
tri da- '«PAH , che lo in vevi^à rinvengo della stessa uo- 
*iqne ^sebbene il. gran Dorville non so qual altra intel- 
ligenza le dia > soggiugnendo , ut vox videatur satis boni 
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comvtàtis » Forse potrebbesi scambiar con «Aajj , robur , 
vis; o vitti , auxilium etc.c chi sa, se cosi non iscrisse il 
nostro mellifuo Cantore .' 

La facilità , con coi gli antichi copiatori de' Libri , 
ma spezialmente que’ de’ bassi tempi , scambiare, n» le let- 
tere non solo diinolto tra lor non dissiiniglianti di figura, 
ma por comunque , cd a lor talento le sacrileghe inani 
grassatvrum in ntorem i immettendo , altro che da Corret- 
tori , ne' più venerandi sacrar j uè’ dotti , e fra l’altro di 
por 1’ a per ■> ,1'» per it, ere; come Ossctvò il gran Canterò de 
rottone e menti ondi Auctor. Grate. Gap.- n sopra nn passo 
di Ateireo , dove per ap^ leggesi erroneamente , e 
1 ’ uso, o per dir meglio, l’abuso delle cifre, che ognun 
sa quanto poco utile ha portato per tal solo riflesso alla 
repubblica delle Lettere , ci fa sicuri di non aver Sba- 
gliate in questa nostra congettura ; Manca questo verso 
per intero ne’ Godd, Varie» e Veneto . 

V. ^ZÙi trfcvot nv a.Ji*n-ro* aHvifturuv altri hàn atvot 
xv tf*s,|Tov , arcttn e rat dcmtnttm ini mobiliti mi e 

che senso ? avessero almeno scrìtto xvon*--.e , c^e tanto si 
sarebbe potuto sed harpagonum vi, atque fortipib'./s , ti- 
rar a darsegli l' intelligenza , che „ costretto era a segno 
tale , o fu stonato fin a dimenticarsi di esser in moto culle 
braccia . Gachisturchi però sì degni , ed interpolatori di 
sì fatti passi ih tale strana guisa ceu germani , 

‘avosfvix t t kxi avita expertes non erunt presso della gen- 
te di buon senso.!. • ” . 

Vt 527 . mMi, f auroftxm m yuan, Rondi aurapix-riv , 
casu , fortuito :• ma a che uopo tal correzione , se per chi 
in mar tempestoso si alloga , non. è casuale , ma dura 
necessità il tracannar quell’ amari linfa marina y la qua- 
le in que’ fatali periodi da se s’intromette nella gola di 
chi a tal disgrazia inciampa, e non per caso.* 

V . 3 *S‘. xai nirov a^pn'/Vov afixi/xarim r.ttv 'xXfiut , 
il Codd. VetUi ha epixtpLxaiTov nttv ’aKfir.v , cioè ikdot>:i~ 
tam potttvit , atqve impetuosa ni morii salsvginetn , forse 
considerando questi due accusativi cqpie tasi di apposi- 
zione , al dir de' Grammatici , per la forza di attrazio- 
ne . Ronde Ilo rigettando la commini versione di ,, et 
fotum ìnutìlem impetuosi pottnùt salsa gtnis marie , forse • 
non garbizzaiukigu quell’ ellenistico potum potare , nè 
quell' inutile»! , incomincia et potum ex idem ttm , soggiu* 
gnendo sic elioni dicìmhs a ypvP’tn iXiHpn , ex trema perule 
cies , altri novissimus lab or . A noi però nemmen va a 
grado questa Roudelliana versione , perchè sebbene l’«xp»V 

. t 3 !T«* 
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per inutile ci si dia dà tutt’ i Lòssicografi -, qui è in- 
dubitato , aver anzi forza di dannosissimo , perni dosi su- 
nto , incomodo , ferale , ostico*, i entrino , come 'disse Vut- 
gilio Atn. n delle navi di Etica „ V, . 

> . .* Laxis compagtbtts orniti 

. Accìpiunt inimicum imi/rem . * . „ . 1 

nel qual senso se quando così l’ interpreto , tal 1 intese, ! 

non saprei opportnici , avendo da Ovidio a» de Ponto 

tleg. 8. v. 59. -i 

Sed quoniam xobis ìtrt’idit inutile Fauni , 

Quos dedit ars vnltus , efftgìerrique colo. 

Su cui è da consultarsi Burmann , e Dor ville . Del. resto 
b maggior chiarezza forse non disgraditi la nostra inter- 
pretazione 1 perchè quando rari sian gli esempi dell an- 
tichità , mai non ci detibon determinar a seguirò ^ atnr 
mettere, ed avvalerci d’ una voce, che presso >1 p»t dei 
Dotti l& stesso peso, ed equivalenza nón abb a di Un al- 
tra già in voga , di cui potremmo liberami n|c , e cori 
lode far uso , attesa la ptopricrà, con cui si adatta all 
espressione , e ciò appunta corti’ è il presenta inutile , che 
Sh nostro buon italiano non solo non ha 1 cnlatico , e 
forte senso di « / * non del permciosis'umus , che 

questo importa , nè dell’ Ovidiàno iniìtilis , ma anzi ha 
infinitamente minor grazia, forza, cd energia ; già che 
se quell’ onda ferale , che necessitato fu l affievolito No- 
tatore ingozzare suo malgrado , e non ostanti gu ultimi, 
e più alti sforzi per farne a meno , e salvarsi , ^ morte 
il trasse , altro che inutile fogli , iniehee ! è chi Itahatio 
mai inùtile sarà per simplicemenre chiamarla , anzi che 
funestissima , feralissima , è peggio ancora ? "Lo rscudome- 
ro pur canta . . . a*.*.' ’on <ti f* 

K Vfutcri Trnppupiaicn tvia>-'ù(ir 0 , iriKKot JaKpvuv 

•Avpucov utravoiaV eutuft*": , V<àà« de X®'*"** • . . } 

> ... Sed quando vtique 

Undis purpurei s mergèbatur , multum lacrymans 

Inutili poenitentia quìrtbotùr , vellcbatqot cnmas . . . 

E qui va certam^ire ben .tradotto 1’ Jt^prov per inutile , 
perchè affogandosi già allora Frignato , che mai giovar 
gli poteva , da afflizioni , e- pentimenti compresso , il 
pensare alla sciocchezza commessa di porsi inesperto a 
nuotare , c che in quell’ istante traevate inevitabilmente 
alla morte? D&lla stessa radicale II. 2. v. *<??■ in descri- 
ver il linguacciuto , e petulante Tersi te , bastonato per- 
ciò da Ulisse, il dice , , 

Altrui i\ « x pi/ov .fiere , «r«p»f£*r 9 daKpu, 
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Dolcns vero , torva™ , sire deforme , ìnilecore tuent ; ad 
denotando»! , dice un dorto Scoliaste, in dolore animi cou- 
tr actionem , et distorsione»! vultus ; cd in farti Eunuck. IV. 
4.3. Os distorsit siiti Cartrifcx : Calcondila ha vul tu demi sso 
nbstersit lacrywas . Veggansi i niente illiberali , anzi grazio- 
sissin/. amichevoli scherzi di S. Paolo a Ph'tlem. 5. io. e io. 
su dt'y nome del S. Martire , c suo discepolo , ma allor 
vivente Onesimo , gr. Ov>t<r;^e« , cioè Utile , c 1 ’ erudite 
annotazioni su tal voce degl’ Interpreti , e Critici. 

V. 329. Afcjtvov amen-/ , rammentisi che dal v. 301. 
a 304. una tal Lucerna è ridetta Jm Kropn, vnA.ro(« text 
ant<rn , crudel messaggio , 0 segnale , ed infido., 0 perfido. 
Antipatro nell’ Antologia tilt. 3. Cap. 7. con eleganza il 
chiama npidcn^ , traditore , o traditrice : 

... 0 irpndo'rus taf moturo 

La traditrice qui giace Lucerna . v. T. Morell. 
nè con minor grazia par detto per consimil congiontura 

il foglio traditor tutto scoperse , • 

Il messo infido disvelò l’arcano, 

E ’1 perfido fanale il fatto aperse . 
fton abbisognali di commento certamente questi versi per 
capirsi ben tutto . Dal resto non meritano il titolo di 
traditole i soli Arpago , Sinone , Tarpeia , Scilla , Euri- 
baro , Perpcnna , Arno , Erifile ec. ma anderà sempre ben 
dato un tal epiteto al foglio , al lume , e ad ogni altro 
simile oggetto nelle circostanze prout in subiecta materno 
considerato . ’ 

11 Cod. Veneto ci dJt per ameni un ««•/Stcov , inex- 
tinguibilem , e perchè ma» ? com’ entra questo epiteto d’ 
inestinguibile , quando già si dice smorzata t forse perchè 
estinguer non dovevasi ? Quando sia così , nec laudo , nee 
vitupero ; Sforzata è però sempre l’ interpretazione , e 
ben languida 1’ espressione , nè da preferirsi una sì fatta 
leggenda alta nostra . Non disloderei però chi leggesse 
aoiirroi , eh’ Esichio con tutti gli Scoliasti di Omero ci 
dan per act/ì^v , ìmpìum . 

V. 330. iro^vrX^roio , alcuni leggono ■noKoit-kaoroto , 
lo stesso che irs^oKKao^oio , multili» de fi e ti , o vai de de * 
fendi , come ha letto certamente anche Salvini , tradu- 
cendo ,, Dell' infelice degno di molte lagrime Leandro . Si 
lascia al purgato giudizio de’ Dotti la scelta di queste due 
leggende, alla seconda delle quali volendo determinarsi, 
potranno aver presente , che tal trista voce v. 334. è di^ 
nuovo ripetuta , applicata a’ spinosi pensieri , fra’ quali 
barcolava il tumultante spirito , e palpitante cuore di 

t 4 F.ro . 
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ero . La ripetizione , frequente alia più parte de* Poeti» 

tion mi farebbe gran peso , così Ovili, met. 3. fav. 4. , * 
. . . qnìque a me morte revelii 
Htu iota poterai , poter is net morte revelli , . * 4$. 

E dove più ripetizione di questa ì Ma 1 ’ etimologia della 
voce tro^orKurof , e tuttinsieme la regolarità de^ v liso», 
e l’applicazione prima fattane ragione volgente a wan* 
dro , non che l’ inutilità della .ripetizione , me la fa cre- 
der incorrigibtle in questo luogo , come ben posta nel 
vier<o 134. 

Alcuni han creduto i seguenti due versi 3 vi. e 3 3 a., 
che trovansi spezialmente ne’ Cndd. Ven. , e Vat. non 
esser parti della penna di Museo », ma perchè ed- a qual 
ragione appoggiati, non si degnali poi reifdercene dotti» 
V. 332. ■Sia-nurci , voce di bastatitela ente oscuro si- 
gnificato per l' uso qui fatrone , patendosi prender hi sen- 
so , attesane 1' etimologica forza , che avendolo trat- 
to a morte il vento, ne lasciò a parlare , e quasi ad indo- 
vinare agli sfaccendati ardel ioni », come mai avesse .potu- 
to addivenire un tal fatto: o eh® il. lasciò al giudizio , e 
vista pubblica , oggetto di maraviglia , e di. p aino ; o 
che , come un uom divino , e perciò indegnamente perdu- 
to , al pubblico coinpiangimcnto , non più invidioso il 
destino l’espose , già che ogni osti 1 animosità post fata 
quiescit , anzi anzi d’ ogn’ infelice , non che degli Eroi , 
sempre . ' - .* . , 

Majus ab exequiis nome n in ora venit %■ . 

V. 333. 'a J , ì tn Jytio-.vraroi .'alcuni hdB tirivi J*t dv 
vovro* , molto sgraziatamente , e senza alcun senso ; aU 
tri come il Ven. e ’l Vat. i/c«r< <P yfiov cv*-o« , altri /a 
«Sevovv»! , sane festinante , propcrante , cttm impetu traente t 
tutti *però contro il sennatu insegnamento di Andrea l’a- 
pio , il quale prova quasi ad evidenza , la vcia lezione 
esser la da noi ritenuta . 

EV ayptnr^Oicrri , Aid. nt ,*~i foitt rupti , da non pos- 
porsi veramente alla prima , come più ben accordante 
con onomo.ts ». eh’ è di genere feminile , e- quando ajpy- 
rnnoi non si consideri di genere comune , v’ ha coito un 
madornalissimo sfalma . A proposito di questa , e delle 
seguenti superbissime espressioni , ed immagini poetiche, 
ricordisi il riportato passo di Virgilio v.332. quando de- 
scrive lo stato lagrimoso dell’ innamorata Didime , 
4. v » rii* • j. ( • 

V. 234. Kt/ftJtitMttz , Ovid. - ' vr * 1 

Kcs est sol lìciti piena timor is amor » Epist, i* 

, . Quid 
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Qtììj timfam ignoro , timeo tanien omnia demoni , 

/?/ f/irr/ /'» ctovw /jpeu . 

lo stesso nell' F.pist. di Penelope ad Ulisse. 
t .' ( V * 335- n**'"'*’ Hpiytvnx , nel Cod. Vat. ^ 

così Virgilio quasi copiandolo Aenei J. 4. 71. 584. 

.Et jnm prima novv spargibat Infiline terrai 
Tithont crcceum iinquem Aurora cubile . 

Regina e specula ut pritnum aiòescerc lucém Viilit . . ' 
V. 33^. S' ifjift.x Tiranni ,,b'tefl'. c Lei/., 'axi- 

eroJi 0 fi uar? ni ani, dov è guasta , e non costa mica hi 
ragion di quantità , e fetta misura nello scamìimènfo ilei 
verso per 1' importuna correzione, o per dir meglio, per hi 
solenne scorrezione di o/ifiarx p<;r ojtptx , cur. v.,e q;.c 1 1 
Voce 1 non ' si fosse potuta tradurre , cosi ri reiima , p-r 
aspectttm , frvntem , os , vii uni , oppure fussé stata cosa 
nuova e strana j non eh’ errore ne’ Poeti la sineddoche t 
Posero Virgilio, sé così fesse, c che direbbesi de’ naif ’, 
ora visusque meus , c per V obsedit milite camposi Cosi. puf 
Jl. 8. v. 5*1; $tv)nv ’opjttij O’uicf ai nr rvptx itc-Tx ■fr.ks.cfv ^ , 
fu gore aggrediantUr super lata doria rnaris . 

y. 337. al.ufii-.Qi ’ov napanoin* , Vat. è «JU;. 

finoi Trapananti , il Veti. x*.<f>/itvii , iffl’entùbi ■ stlum 
marttum , o qui qtuierebat e am invenire ; ma s’ era egli 
morto, come poteva andar cercando, o gir all’ incontro 
di chi ancor era viva ì Strana maniera di esprimevi , 
quando però si avesse da ammetter questa leggenda . 

^•.3 > 9 - àponr -finti , il solo Cod. Vem ha /pvnrofie- 
vov , forse appoggiato il Correttore all’autorità di Omc» 
ro , il quale Ulhs. s. v. 434. 

ili nt irpQi Trtrpi&i épxanxui diro fiipui 
P /vo/ x-mJpiy i-i , r qi Ji l* l y a Ttvfix nxlti^n. ‘ 

Ut hujus in scopulis confidentibus a mani bus 
belles dilaniatile sunt , eum magniti fluititi ab s condì t . 
Qyel che e coito pero , si è , che ìpunr ifmot vai pro- 
priamente ctntritvs , eh’ è appunto quel miscràbil pesto , 
che si fa d’ un corpti divenuto giuoco infelice dell’ ónde 
collo spesso urto , e riurto negli scogli , e Jpvnrofiiioi , 
aceratus , dtlaniatus , che sebben molto di fatto non va- 
ro , e molto meiT di significato, anzi trovisi indiftertnre- 
mente usurpato, ha questo però più bel dinotante la dis- 
grazia di esser passato quasi fra’ veprai', cratìcci , e pet-’ 
tini di ferro , o per le indegne inani di un beccaio , o 
Ira disputati artigli d’ima belva , che anzi di pesto , e 
contuso m faccia d’ un òarioso scoglio . 

b .340. py\a.cx mpi exitc-et ^irma, efiabrefa- 
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ttatn iìscindeiti c irta pectora tunìcam . fcJe’Codd. Anglica- 
ni /mJ'xKitt . . mtfjL j ne’ Vat» , e Vat. ^fraiv« , voce » 
che non si ravvisa con chi possa accordare , e costruirsi. 
Per la bellezza, lavorìo , e ricamo di varj colori negli 
abiti' , che qui col JmfxKcit accenna risaltar nella vesca 
della nobil giovanotta SaCcrdote-jà , è da vedersi fra ’gll 
altri Bruni ng 'de vestir». GtaeCor. Il tristo costume distrac- 
ciarsi le vesti iix segno di duolo , fu tritatissima cosa in 
tutto l’ Oriente y ed in particolare presso 1 Giudei ; al 
che alluder volle Cìioelc Gap. ì. 13. quando al suo po- 
polo profetando sciamò „ Lacerate corda , no» vistès . Veg- 
gansi 1 Sacri Vangelisti , Wolfio iti curii critfiii ad h. A 
Zornio della sua Bibliotèca pagi 590*. ed Ovidio Mero idi 
ep. 6» v. 27. Ma perchè squarciatesi in tal guisa le vè» 
iti , nude le carni co.n indecenza noti avessero avuto a 
mostrare , ciocché lé leggi del decoro , e dell’ onèsti non 

f iermettevano , di neri atnmrtnti- di ben rozzo , e grosso- 
ano panno formati > detti dagli Ebrei , sachim , 

tacchi coprir si solevano, Salta. 30. 12. S. Matt. ir. ti» 
Grozio in notis ad h. A Genes. 38. 19. 2. Samuel. 14. 4 . 
Jet. di. 3. 2. Samuel, ij. 30. Kirclmann. de fuitirìbui iib. 

2. Cap. 17. A questo duro passo ancor giunti gl’infelici 
amanti Piramo e Tisbe , Ovidio fa dir al primo fra lì 
più alti segni della disperazione e dèi duolo , 

Una àuoi ( inquit ) noX perdei amanti ! . 
y.y^l. pOifalov npiKxptffnS an n\i/Ìxm oriti orvpy it , ma- 
gno cum strèpi tu' praeceps ab alta ruit ttirri • Rond. poi- 
fyJiv , Aid. <br’ n’KiAxtoy itc&t Tiupyhi ; primo esempio , 
per quel ch’io sappia, se pur non è uno de’ sòliti errori 
degli amanuensi , che facilmente hanno scambiato Ì’ o 
in v, di ceno Costrutto col quarto caso .Così II. 5. V. <8 <r. 
il-famoso hjidone , cocchiere di Pilerrtenc ae-^fcxriuv tvtp- 

ytoo ocmci cippo)/ ki//x/ 3 x-^oS Iv itoviyxii etri /Spc^jxoy 'Te kxi 

, anhelans ajfabre facto exòidit cprru pronai in pulveretn 
in sinciputque et humeros . Così l’infelice ,e valoroso Epi- 
c!e II. 12. '«nvit i*npi 'loti tuo ni/pyii , utl- 

natoti similli decidit ab excelsa turri , e così Virgilio Aia. 
11. v. 831. et il* v. ult. ? 

Vituque cum gemitìi m ftigit indignata sub umbrai . 
e perchè cui) 1 gémi tu v. Tizio lib. 7. Cap. 23. e Filostfàt. 
III). 8 . vit. Afcllon. il quale '9/ gei iv\.uygii 0 pyq t«- 
Ktt/'r ucr ri ' V ) il abbp.Qttp’ii Jt/v iut , magnaninti cum indi- 
gnatiche inori untttt , spcotdiorer meta . 

Era costume degli antichi ne’ più alti lutti , e duri mo- 
menti di lacrimosi affanni > oitfe il lacerarsi le vesti, che 
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Far solffvasi in pubblico, deposte le nuove e ricche > in- 
denti piangere , altamente gajolare , .bruttarsi di largo 
il viso, batrersi il volto, e ’l petto con pugni, sgraffiai»! 
le gote colle ugne , icarmigliarsi , stracciarsi i crini , 
e l’ar simili altre smorfie . Degli Ebrei si ha ciò da Mi- 
chea 7. 8., dal Salm, 157. Jes. 47. x- <c. descende , et te- 
tte super pulvere , virgo , fi ita Babelis . -Nel. lìb. r. di E sdì a 
Cap. 9. v. 3. avendo Esdra inteso , che i Giudei mi sene - 
rant setuén sanctìtm cum filiabus Centi uni , dice ,, sciiti 
paliium mettili , et tunicata , et r.<eih eapHlos cafntis tnei , 
et barbae , e/ sedi moerens . I Sacerdoti d’ Ancir» presso il 
Ruinart negli atti di S. Teodoro, udendo il Forte 'Sparlar 
del S. Martire contro degli Dei , corninola est universa multi- 
tudo , SacerJottbits vettes laCernntibus , comas spargentibus , 
coronas diseerpentibus . . . Appiano dice de’ Cartaginesi , 

Ji Kai -ras iwrp'pnyvi/vro » COSÌ pur dice di Cmili 

in Capua , e di Sesto Pompeo : e Seneca spiega il ifioti- 
vo di tal costume nelle Troadi così* 

Pateat pectus : jani ut/ da vocant peci or a dextras . 1 
Saulle benché uujn di sommo coraggio , sol perché alle 
volte frangi* fortia corda dolor , vedendo la disl'atn'- del suo 
esercito , volle stracciarsi la sua Reai tunica , ed ammaz- 
zarsi , al che non bastategli le forze , ricorse per ajuco 
all’ Amalccita dicendo, quoniam ter.ent ine angustiti* ^ se- 
condo la Volgata , in Ebreo vuirìl* che secondo Gu- 
ido , c Treincllio meglio , quoniam detinuit ine ocellati 
chi ami s in fianzesc Lamy ci dà semi d’ enchassurts tC or. 
Era vietato al sommo Sacerdote Ebreo il radersi la testa, 
e lo scovrirsela , «x a7oxi«Gj>oe-f; per ispavgersela di pol- 
vere, o’I lacerarsi le vesti ( sacre , non le sue ) ne’ lutti 

f rrivati , ma non nel pubblico . 11 gìttar Via i calzari , o 
e scarpe, e ’l camminar a piè nudi, il radersi il Capo , 
c non gustar vino , mosse eran tutte di affanno, ed ester- 
ne dimostranie d’ intèrne potentissime cure luttuose ; co- 
sì Berenice sorella del Re Agrippa moerore correità quum 
vino abstinirisset , rasis c apilli s , nudifts ante Tribunal stt- 
tit..i Giosclfo de bello lib. 2. Cape. tt. perciò F.zecchiel- 
lo Gap. 24. tr. 17. volendo che si esilarasse alfine quel 
tale , che fin allora era stato afflitto c doglioso , altro 
non gli dice , che appone pedilus tttit calceot ■ deprivatisi 
altre volte ancora il capo , cóme leggesi di Davide a- 
Heg. 15. 3C. , e Gerein. 14; 4. Confuti sunt agri co Ine , 
operuerunt capita sua . Oraz. 2. Sat. 3. Nam mate rj ge- 
sta cum velie, 11 mietere cperto me capite in Jiumen ... E 
celebre 1’ ornhil tarme » 1 li et or , colli ga marna , caput 
. . . ob- 
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àimubitv , àrbori infelici iaspendito . Virgi yif». 1*1 Vi 

lian altramente fa che Giuturna si girti nei fiume qua» 
Caput glauca contcxit atmetu . .. Vi furbi) pero rie 1 ’ tempi 
presso dé* Romani , ne’*quàli' in segno di allegrezza ia 4 
devansi ia barba ') per mestìzia altra volta lasciatasi 
crescere -, onde tonsus reus , chi avev' avuto la coitstdaz otti 
di esser assoluto , e perciò allegro , r gajo : bisogna qum* 
di non confondersi 1 ’ epoche de’ tempi i Era On gran se- 
gno di affanno il tosarsi la barbale di più alto disprez- 
zo il tosarla altrui : e cui non è noto il fatto di Haituon 
Re degli Ammoniti f il quale perchè rasi t di mi Hi am par» 
tem bar bue , et praeddit vestii eorum Servorum David 
medias vsq.te cd n.ites , et ditnisii eos < Davide sdegnarti 
gli spedì contro Abisai ; e Gioabbo ; f ne volle »in ier& 
le sterminio colla presa di Rabbuili , e col saccheggio del- 
le ingenti* sne ricchezze ? t. Reg. izi . 

* Era si pregiato 1 ’ onor del pianto presso 1 * antichi- 
tà pe’ defunti , testimon le Funere ; le Prefiche ; presso 
de’ Greci «Iapigi ,,ed altra simil gente a ciò prez- 

zolata , non che le Nenie da »)i3 netu , lumentum * che 
troppo infelice credevàsi chi al sepolcro n’ andava poe- 
tato senza esser prima stato collacrimato, e pianto; per 
tal motivo Erode , allo scriver di F. Gifiscfto di bello lib. 
1. Cap. zu sorpreso da potentissima atrabile e impazien- 
te , come coscio di sua buona vita menata > e dell’ affet- 
to de’ sudditi , Cóllectos cujusque vici ex orniti J Udite a >tO)i» 
Jt 1 , in Hippodromo concludi praecepit : denide Salame so- 
lare , et Alex à manta ejus . ad se vocatis „ Scio , intju'it , 
moneta mentri fosti i gaudi is celebratine vs eise Jtidnees : ve~ 
rum per ih iu ingerì poter» < ef praeclariittmos htitOrss seguir- 
tufae ri s: equi ; 31 quae prue apio > fccéritis » tìos virdt , qui 
habeniur m custodia , cum atti mani ef/lai'ero ; statim milttilut 
tir antidate l , vendite , ut etiam invita omnis mi Iti Judaea , 
omnisque Donna illacrytnet . ; . Che barbino, e stravagante 
pensare*! Ci<. quaesti lib. 1. rapporta il distico isciittt) al 
sepolcro di Solone : * ' *’ ir, - 

Mors me a ne careat fìetu , Jinquamus amicit 

Moerorcm , ut ceiebrent furerà cum lacrynùs . * 

v .Plutarco, e Diog. Laerzio , vlhz^.v.izó. F, chi rtdh sa le 
lagrime NÌcgaresi t celebri dade Donzelle diiMegara, al- 
lo scriver di Diedero, spedile d.al Re di Corinto a pian- 
gere la morte della figlia } Quelle delle prezzolate. 

, »y yjsr (ut piai ^ od tyjforpmi quasi dicessifho le iaeretate , 
le in.pigvattute , o mascherate * forse da quelle ma- 
felici e di creta di umilissima figura , » di cui tuttor esi- 
stono 
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stono moltissime presso di noi , rinvenute ne' famosi sca?' 
vamenti dei nostro Pompejano , ed Ercolano che si mette- 
vano in vplto nel decanta, piangendo le lodi del defunto. 

Piutafcp toni. t. in vi fa Solami narra di questo gran 
Legislature , che intesa la morte dei figlio nomi v rn< x«- 

rat-Xx n/'un , r.xi >.<yitv , x oufx/ixita roif 
ni(> inox} 'set , , eoepisse capti,} cadere, aiiaque et fuere,et di- 
cei tf , quae a mperore oppresus fieri assolent . Ed Erodoto 
Thiìljnic.. 1 ( 1 /. 3. Cap. 14. fa<f. 16C. scrive di Psaminenito 
Re di Egitto , che in. veder miseramente vestito un , che 
da prima conosciuto aveva ricco infra de' suoi amici 
[aro -r^y , caput sil/i percussit . Omero II. 19. 

t». 289. introduce Briseide , che udita la morte di Pa- 
trpplq ,, ...... <P ap-occt 

’S.-r^Six r' ))/ 'a7|«A.xv ,Utp»v , uh nxka vpovunx . 

mantbus laniabat 

Peaqraq.uf , et tetterai cervtces , et pvlcra ora . 

II. 12. v. 33. l’afflitto Priamo xfipjiXiiv xo-firro 
dvxeryi fitvn /xiyx S> ot^ufixi t'/tylcHi ti capui piti saltai mani- 
pi(s ut allupi. sui/ latis , ntagnoque edito ululata clantabat . Ed 
Ecuba oltracciò n\ki k i/xni 1 ziti li Ki-axpn-i tp'piLi nxk u- 
ax m*.i<re , evulsi t cornala , nìtidumque abjecit velum , si- 
ve calanticam proeul. IL 22. v. 40 <1. E la moglie di Cizi- 
co trucidato, press’ Orfeo Argonaut. v. 594. 

S-ryiJya J putto- o/xt va 2{y (Hùiyucy . 

leu tot a lacerava vai {Le fievif . 

Filostrato in vita Apollon-.i lib. 3. Cap, 38. pi 128. parlan* 
do d’ una madre , che aveva il figlio indemoniato, le fa 

dire, K47 01 pu-t tiri T»rc /« ukxu t( ku* t/xo i/Tyy Jpunru , 
e qo idav haec de fico , et inemetipmvi piando : ciocché farro 
Ci avvisa Plutarco fin a'nphe dalla bella .Cleopatra nella 
fatui giornata di Azzio in vita Automi toni. 1 opp. p. 
952. 1). Le serve di Achille 11 . ;8. 3». 30. xtpcri h.vxazi 
Trtn Aij^oy-ro , mantbus vero omnes Poeterà plangebant. 
Oe’ Latini è da vedersi Orazio in (irte Poetica , Vir. 
gii. Am- 12. v • 605. 

. . . Lavinia crines , et roseas latitata genas . . Aen.x i.p.37. 
In gen.t erti gemitum funsi s ad sidera tollunt Pectoribus .. 
Aen. 4. v. 589. 

Xerquc quaterque manti pectus percussa decorata , 
l'Javentfsqiie abscissa contai... Aen. 11. v. 85. 
per V immatura morte di PaUante il di costui Ajo „ 

Acvo confettai Acaetei 

Pei fra mine foedans pugni s , mine angui bus ora 
Sterni tur , et ajq frojcc'tus torpore terrete . 
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et? con, «ratlotìssima versioni il nostro Siti ita, e? dà : 
lV|l% lò vecchione Acezeio da le braccia. 

Va de duie seppontato , e ppe ddespietto, 
invitta col Toglie' se sgraft’eia la faccia, 

E cuinme a ppurpo sé dà puneia ’n pietto v . 
Spisio ’n terra se stenne, e sse spetaccia 
Tutta la eauza. a. b braca , e lo corpétto , 

E addoye trova, rrobba de latrina, 

Cornine a ppuprco ppe ddoglia se mbroscina . 
Ariamo jcvAtvWj^<v:i k«t« KtTrpov ,f>rovolutus. Incarno pian- 
ge il morto tiglio Ettore II. 2 z. v. 414. e ( 4 . 24. v. 'i 63. 

iy'TitTTXi iv y Kjuvif xixaA^^,i>j( , a/iupt fi 7r ) XX 4 lCo»pa« un 
fi kxi cu/ytvi' roto yipeit'rif >ri)v. 'px noPiyfo/ix’if 
H,ar a ytpsnt ey n . . . obvolufa chiama tectus , circuì»- 
que multiti ~anjij( meglio fimus ') erat capti tque et cervi ce m 
senis t Que/(), qutdent volutatus affiati m ityecerat manibus imi. 
Venere- m s;;htir la novella funesta delia «torte del. suo 
tarò Adone » 

lartterque sinus , pariterque capillos. 

1 • Httpit et indiami, percussit pectora palmi* . Metam, 
Ovidio autor, j. 6 . diqe d’ llia . 

1 Jafnqi>c itefvm tandem, mollissima pectora palmis . * 

Seta ,t amen sanitene inimico pollice crine ut ' 

Edulit indignos o%e fremente sonos . 

Haacnps et vejtem tumidi* fr attenda ocelli* , * 

Atqtte ita se in rapidas perdita misit aquas 
\Jirg. Aeri. 12. v. 870.. 

Jf rtfelix crine s scindi t J ut urna soluto* , 

, V n gibus ora soror foeidans et. pectora pugnisi , ,. ’ 

t’ ùve a vallar le cosce unà sopra l’altra., e ’l battersi l*fin-. 
«a i’u anche segno di estrem„o duolo , ed in costume pres- 
so gli Q;icntaJj più che gli Occidentali , ma, se ne l e g- 
gon di tutti esempi , cd è infarti un paro moto naturale, 
Ger-iot.. ili.. 19- ìfostquam 0 stendi sti mi hi , ftrcussi femur 
trienni. Eaéch., 21. 21 . Clama , et ulula, .... quia gladio, tra- 
diti sujtf : ideirco plaude femur . Quando Sansone fe T gra- 
zioso complimento a’ Filistei di bruciar loro; le già matu- 
re , e <fai.cia.biJi messi , i ; vigneti , e gli oiiyeti còlle fiac- 
cole attaccate alle code delle volpi in vendetta, delbà sedot- 
tagli , ed in conseguenza perduta* la tanto da lui amata Spo- 
sa , tal fu la costerna/ ofte di qué’fferoci incirconcisi , ufi 
Stupeaftt. stvdrn femori impor.ercnt • , jud,:$. v.8. S>Jon fcr dj 
meno Gioabbo , ed i suoi servi. ', secondo una dgiiv ver- 
sioni , quando Assalonne fegli, par dispetto v^endtare gli 
ÌMWOti BJUCclft 4 ’ Orzo ,.Co« puf suoi crucci II, 

% . ■ * rM* 
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%2.V*l62. A^ ’pa rcr uf. 4*>|«v ri * ai u irm\nyiro pupa. 
Tutu 'vero mgemuiuue , et sua percussit femora . 
e II. 15. v. 113. per la morte del figlio Ascaiafo Apyt 
JaKipu 71 i-t \»ryi Ti ypu x c ?*‘ natait py.vtca , 0 X.vpvpifie yo<* 
Man robusta- ferkb.it femora, maniuus prottis la ■*■ ens ... 
lo stesso leggeri di Patroclo Jf io.. v._ 397. , di Ulisse 
Uhss. 13. v. 19S. , e plesso Plutarco x Fabio in veder i 
suoi Soldati dajLT oste nemica perchè ciati, avviliti fuggi- 
re, [cypov re jr*.v, *-<i [iiya. f pewusso femore 

inrens edidit stupir tum : da qual costiv lanza Icggiam in 
Cic. de Clar. Uratur ■ l 'rons nótt. pctxu.ssa , non Umur . 

À questi forti esterni segni di duolo si allude dal Poe- 
ta col mo j> 3 il»/ov : ma s. è pur vero , che i Greci giu- 
gno vau fin all’eccesso di chiamarsi sul capo tutte le ca- 
lamità , ed augurarsi la morte ? segno ceito non di co- 
taggio , ma di debolezza , timidi enim est optare rece in . 
Ó'vidio./wt’f. 4. fav. 4. y.v. 342. la (or a di amore, e la 
sfrenata cicca passione fe alla Lelia prone ben far cer- 
tamente da senno , come per alyrp fe qualche altro paz- 
zo , e mal consigliato ancora , onde sì frequenti lcggiain 
i suicidj presso di quegli antichi ipocontrici , e furiosi po^ 
poli, chea contener non bastarmi su tal matto punto 1 in- 
nato aWor proprio , c della conservazione del proprio indi- 
viduo, t dettami de’Filosoti , non che a mostratile lj indegnità 
qual bassezza , e viltà di spirito , gli Afavn di Solone , nè 
le severe Rctre di Licutgo , e benché qpntro V' aoroxt'P 1 * 
ognor le leggi reclamato avessero , e fulminato i lor ga- 
stighi financo da allora colla privazione della sepoltura 
a’ rei , che per effetto di religioso ,. o superstizioso pregiu- 
dizio , era per loro una gravissima pena , Auro* tip ara- 
ocf <? <- , sjbi manus inferens' sepuicro c arcai , non se ne asten- 
nero mai gran fatto : e ’l ber la cicuta era per loro poco 
men che un, fatto indifferente ; come il portar negli anel- 
li sempre pronto il veleno , qualmente leggesi fra gli al- 
tri di Annibale Q. N’ep. in vita Amubalìs. §. 12. Liv. lib. 
20. Fiutare, eie. per questo furor bestiale dunque non sen- 
za ragione Antiloco temeva di Achille II. io. v. 23. 

Aa/^xcv attor fiy^eiv aiJypui, 

Ne iti aulititi di scindere t ferro. 
ciocché fe Hpicasta, U Jiss. n K v. 270. la, bella Leucotea, 
che gita in furore , gittossi in mare , Orfeo in hymn. non 
che. la dotta Poetessa Saffo pel suo paone infoltita , ut 
doloris impatientia ex Leucude* tese Ambracias praecipitarit 
in andai. Ovid. onde Batt. Pio,, 

Mascula quaeque suos cantant molitura calorcs , 

Leu- 
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Lf.'-c/tdit ' Sappho eri me n , Iunior que f Veti . e Pamph. 
Mcmet ut aequoreas epeimi iam Le sbis in undas 
Torqnèrem , Musis Ltsbìs amica sacris . 

Andrrtnaca alle dubbie novellè del marito uscito a 
Combattere co' Greci npn vnyyS tirerji/civi, zumava penivi, 
)«fvV( iikuix , ad mtrrum festìnans contendit furenti simili s , 
Virgilio * ognun lo sa, che ci natta di Didone Aon. 4. la 
quale perchè arserat Aeneae mi strabi lis ia»e , benché pri- 
ma grave Matrona, prudente, casta, e d’ ogni altra no-, 
lui virtù fornita , sol perchè allo scriver di Terenzio , 
Adone homints immutar ter i’X amore , ut non cognoscets eos - 
(knt esse: vedutasi abbandonare dall’ingrato Frigio, al- 
ias. comeendit furibunda rogai , ememque ree ludi t Dardanium, 
hot quaes’tum munus in usus , et Ulani media inter ta- 
ti a ferrei coti api am aspìciunt comi te s , ensemque cruore spu- 
tnantem , spari a eque m.inus ; undt e)us omnis et una Dilapsus 
iaior , atquc in ventos vita recessi! . Sofocle vi narra lo 
••tosso di Aiace. Ovidio in line ftrj. 4, dopo descrit- 

te le smanie dell infelice Piratno , che credeva sbranata 
da un lionc la sua fedele , e diletta TisJ?e , canta 
Utque dedit notae lacrymas , dedii oscula vestii 
Acct/ie m/nc , inquit , nostri quoque sanguinis^^utuslus' : 
Quoque erat accihctus demisit in ìlia ferravi 
Si e- mora, ferventi moriens e vu Inere te ari t , 

Et lacurt resupir.us humo ; cuor cmicat alle... 
e Tisbe ritornata al fonte > dove rinvenuto il suo Pira* 
mv> svenato, nlw 

Post qu am remorata sttos cognovit amores 1 
Pn\uth indigno* darò piangere lacertos , 

Et danoàta cómas , amfle.yaquc corpus amanti s 
Vulnera supplevìt lacrymis , Jletumque cruori 
Miscuìp,. e i gelidis in vuttibus oscula figliti , 

Pyxawf., clamali it . . . tua tc mar.us ■, inquit ; amorque 
per di dii^ infelix : Est et libi fortìs in usum 
Hate 'tnanus , est et autori dabit hic in vulnera vires ; 
Petsequar ertine tuta , lethiqut miserrima dicar 
Qaursa , etmesque lui , quique a tuo morte revelli 
Hett sola poterai , poteris noe morte rovelli : 
ne* quai trasporti di furiosa passione si uccjsc • Altri 
in sim 1 disgrazia enr),p,Jov <t< va. onitru , *ai /o.- 

fon , abìerimt rctrorsum , et ceciderunt humi . Così, pur Èli 
all' infausta novella della disfatta dell’ esercito , della 1 mdr- 
te *te’ figli , e della presa dell’Arca, cecidit de sella retror, 
min iurta ostium , et Jractis celtici bus mex, tuus est, 1, Reg. 
4. 18. e 1' infelice moglie di Ettore vedendo del cadave- 
re di costui lo scempio inumano 4 Tiu 
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T** A- K XT*Of£*kftuv tpe/3lv»n I VV Ì • 

tifivi f tuonivi* t xtio fi Ivw* (Kxvutrct 
liti oculos obscura nox eoo per ut t . 

Prplapsa ameni est retr usuiti t animamque effluvi». 
Tutto infin t il gran chiasso , che può supporsi fatto dal? 
la sventurata Erone in sì lacrimoso conflitto di torbidi 
affetti per perdita sì crudele , ed inaspettata , che altro 
inai esser poteva d’ un ululato £ spezialmente per esser 
ella donna , che come sesso imbelle, e di poco foraggio, 
ad altro non sa ricorrere in simili casi ; così Virgili^ 
nella morte delia bella Elisa , Aet*. 4. v. 66j % . 

Lamentìi , gemituque , et feimneo ululata. _ 

Teda fremuti t x resonat magnis clmnonèbus^aeiJtcr : * 
ed prazio , che ben riconobbe tutto delle donne questo 
misero appiglio , disse „ et illa non virili t eiulatio : che 
non ò infatti che un chiaro indizio di debolezza di spi- 
rito, c piccolezza di cuore in non saper resister a’ duri coir 
pi della Sorte , ed affrontarne i rigori , ma sì miseramente 
anzi avvilirsi y e gl’ infelici segni mostrarne col pianto . 

4». Steff. , Krom. e Lond. xxf /, altri j«uf* 

semplicemente , leggende presso che tutte importune 
i^uel eh* è da notarsi però si è , che ’l ita// tutt’ i Lessi- 
cografi ci dicon essere per *««* A ; l’ antico ttaduttor aU 
l’ incontro del nostro Museo , seguito dalla comune , c$ 
àk semplicemente afone . Noi forse non avremo sbagliato, 
almeno atteso il senso , in tradurre et sic , veruntamen , 
già che non vegnendo il x*//* da >ttu 4 , ma da km* 
fi , bisogna altro pensarsene . 

Tiitvìtx* en , Ven. Barz. Reg. «Ah** ««.Ho stimar 
to seguir la prima leggenda , come più poetica , e quasi 
meglio additante la ^omposizipnc de' corpi de’ due famo- 
si amanti in uno stesso avello , cosa avuta in massimo 
fonto dagli antichi , spezialmente fra’ Greci , ed in Q- 
riente ; al che par abbia avuto mira Antipatro ne.l SCj 
prapportato, intero epigramma col 

Ka/vor f x fifa-ri />a t 'offrii -rxy or . 

Coni mone vero utrosque hoc habet bustoni. 
cosi II. ì’. v.Si. l’ombra di Patroclo comparsa in sogna 
ad Achille d’ altro noi prega : % ‘ 

M>| ifj.x fjay xisxiiu^e ri-9a/irjju ot«* A vrXXav . 

mea. a tuis' scori um conditi ossa Achille . e v. 91, 
t • • Ore* voi’»* 'oftui Otofts a/jufiKxtcìnr'm , 

« • • Ossa nobìs idem bocul us contegat . E v. 247. Achil- 
lc prega Agamennone , e gli altri Greci' suoi com-r 
militoni a far altiettstnfo per lui . Altro non si legge de* 

4w* 
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Bue virtuofi amici Ennio , e Scipione Affncano . Ovidio 
a tal oggetto mctamorf 3. fav. 4. cosi induce a parlar 
la smaniante Tis.be col ferro in pugno in atto di svenali 
si in su lo spirante suo diletto Piraino „ 

Hìs tamen jimborum verbis eitote rogati , 

U mulinili miserique mei , illiusque t areniti , 

Ut quos cerini amor , quos bora novissima iunxit , 

. v Componi tumulo non itrvideatis eodetn . , . 

. Dixit , et optato pectus mucrone sub imum . 

1 ncubuit ferro , quod adhuc a mede tepebat . . - 
Quodque rogis super est , una requiescit in urna . > 

Virg. Aen. X . v: io 6 . fa $.110 ali' uccisor lìnea dal mo- 
tibondo Mezenzio , « , 

' Et me consortem nati concede sepulchro . 

Lo stesso divin Sulmonese altrove : 

Miscebo , cinerì cinti , atque ossibus ossa ... 
e di questi sventurati Eroi del presente Poema il gran Vate 
Mantuano poi più precisamente Georg. 3. v. 258. 

Quid juvenii , magnum cui versai in ossibus igntm 
liurus amor ? nempe abruptis turbata procellis 
Cbeca nocte' natat senti f reta : quem super ingens 
Porta tonai Coeli , et scopulis dina r ed amati t 
Aequorai nec miseri possunt revocare pare» tes , 

A 'ec moritura super crudeli funere virgo . . . 

Son celebri nella Storia Piando , ed Emilio , qui uxores 
morte secuti sunt le foilte.di Orfeo per Euridice : fra'I 
bel sesso Evadue , che gittossi in un ardente rogo nel 
sentir la morte del marito Capatleu : Pentea , che con rre 
suoi eunuchi si svenò sul cadavere del di lei rharito Abra- 
dale , Senof. Laodamia , che suo elegit mori cui» Protesi - 
lao : Òalliroe per Diomede : Ipermnestra per Lino :,la bella 
Elisa abbandonata dall' amato benché ingrato Trojano; la 
fedcl innamorata pìucchè moglie Artemisia , che con sin- 
gqlar pensa nento fe delle proprie viscere onorato sepol- 
cro alle ceneri del suo tanto diletto Mausolo: Ja valuto» 
sa Porcia , degna figlia di quel gran Padre , che al sen* 

• tir la morte del suo caro virtuoso marito Bruto. , ingojac 
volle gli ardenti carboni , e seguirlo anche su 1 ’ atra Su- 
ge onorata ombra \agante - , onde la Maratti Zappi non 
so se con tutta sincerità , in pregiudizio del suo sesso , 
potè dire „ . 

Ma la morte «di Porcia è sola ancora . 

Gli e log) fatti a questa Eroina da Plutarco in Bruto , da 
Valerio M . lib. 3. taf. 4. e iib. 4. cap. 6 . , da Dione 47. 
da Appiano civ. 4. ctc. non son iadifierenù : a costoro 

uni» 


Digitized by Google 



. ( *53 ) . 

finitosi Marziale Epìgr. lìb. i. 43. cantd • ■ K 

tynjugh audisset fatui» cum Portiti Bruti , 

Et sub tratta siòi ju aererei arma dolor : ' < 

E ondum scitis , aie , morte/» non posse negati f 
Crediilerani satis hoc vos dottasse Patroni . 

Dixit , et arderne/ avido bib:t ore favillai : 

I mine et ferr-um , turba molesta , nega . 

Era sentimento degli stoici , nwrtem esse ad manum , por tutti 
et lìbertatem a miseriti etc. onde Socrate presso Platone , 
morte»/ metuere , alimi nihil est , quam falso fatare se esse 
eapientem. E cosa altra è la virtù , al dir di Lattanzio, 
rappresentata perciò dall’antichità in ?bito matronale, e 
senile , quatti perferemlortitn malora m fortem , ac inyutam 
patiniti am ! E questo fe cantar a Metastasi , 

Non è ver , che sia la morte 

II peggior di tutt’ i mali , 

£.' un sollievo de’ mortali , 

Che son stanchi di soffrir , 

e ciocche ie dir al moribondo sempre duro Catone f uiit 
nescis paulisper spirita repressp , aut capite ad parietcm il- 
liso emori licere ? ma più saggio Aristotele Eicon/. 3. 7. 
ben ispiegò il diverso diluì pensare su tal punto , quan- 
do scnss-e , <r 3 /’coxoiJvucrKffv , QCuyivrtt 7 ttvtxv K. r. k. e 

wiovenal. Sat. 13. 

E os quoque felice/ qui ferre ìnco/nmoda vita e , 

A ec i ac tare jvgum iuta dJicere magli tra . . . 
al che alluse Marziale lìb. 1. Epirr. 9. lodando » dpm» 
mi di Deciaoo; 

Eolo virtrm , fatili redi mi t qui sanguine famam: 
tiunc volo laudari qui sine morte potest * 
li veramente l’animo grande , ed il Filosofo sol nelle avj 
1 versiti si conosce per farne arrossire la Sorte spesso ingiusta, 
e spietata, onde Val. Mass. Por ti ter se gerere in adversis 
lebits , quid aliud est, quam saevientem Fort imam in adju- 

touum sui, pudore vietata, convertere ? Saggi dunque i ino» 
derni r innrnn^.JrA J li ^ x _• 1 ■ 1 -j. 1 _ _ J ! 


cmi I ipocondrico pensar degli antichi deridendo, ed t 
nruti tutt, , 1 1 Cassj , i Catoni , gli Ottoni, i Petronj etc. 
c tutt 1 pm folli maniaci oltramarini , a chi mostri un 
si strano coraggio non regan il posto più ragguardevole 
ne. lo spedai de ' inatti , come a tutta buona ragione e 
1 !• n nt, c^'* à * 0 da * la P osf e r 'tò fu, è stato , e sarà dato 
a . ° ~ ian 8 eo » altri il dici» Striga Ho , genero del 
gran Classare Re de’ u«n, C ne p er amorc ai Zarina , 


virtuosa Prineipp^a de’ bachi , la quale giustamente ne 
1 uo gli amori , vollesi uccldere^-Nicol. Damasc, Dionis.* 

aiì; 
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SAlìcim. ’fzeze chil. iz. hist. 45 m. 894;- CteSia , EHodttt* 
E pur chi non sa , che L' exèmple d' un amant , qui te 
tue sur un r'tfm,ett un eventmrnt Ungulitr , autabt vere 
Hans r etcecutùm que frcquent en la btuche des amant vul~ 
gaires , Moni . Hoivin l’aìné; perchè a qualunque buon 
conto , meglio è vivere per molte , che morire per una * 
E pure questi due ben fotti amanti , che più da cie- 
ca passiou mossi , che da virtuosa fedeltà , si animai* 
iaroRis cosi scioperatamente , e cotanto infelicemente fi* 
niron i lor dì , riscossero dall’ idolatra antichità gli ono- 
Xi divini , glie ne furono come Eroi inalzate stàtue , are, 
é battute medaglie ; ina chi non esclamerebbe con Cice* 
zone de nat. Dtor.'lib. 1. come pur fu detto di Ado- 
ne , ©siri , Ercole, Giove etc. Quid absurdius qttam . . » 
homi ne s jttm morte deletos rcponere in Deos , quorum 
tmnìf culius futures esset in luctu t A. tal proposito un 
Padre detta Chièsa rinfacciando agli Egìzi spezialmente 
la lor idolatria dice „ Si Osiri ì un Dìo , perchè l piangen- 
te, come un uomo morto ì e te egli fu un uomo , perchè F 
adorate come un Dio ? 

Finalmente leggi arri dèlie donne dell'lndie, delle Ut- 
iende , b sìan leTuringie, delle Catare etc; che per noti 
comparir infami , ed ingrate alla memoria di chi le ha 
benservite di compagnia maritale in vita , inebriate pria, 
di corpo , e poi di spirito co* loro filtri , si gittan da loro 
stesse vive nelle flamine , e si lascian allegramente bruciare 
Una co’ cadaveri de* loro mariti . Curzio , Po.mponit» 
Mei. Solin. Diodor. Sicul. Èlian. Unefrid. etc. ce lo atte- 1 
stano, e son questi fatti veri, e costanti ; ma chi ci as- 
sicura , che non sia ciò anzi un effetto di Patrie Leggi di 
qpe’ popoli persuasi dell’ impossibilità . d’una postuma co- 
stanza , ond’ iufailibil è da riputarsi il canone Ovidiano , 
T Sit mora tuta brevis , Unte scuri t tinlpore curae , 

, V ahescitque absens , et novus intrat amor : 

già che tutte le più calde e vive, proteste degli amanti , 
necessitati ad una separazione , son verità momentanee , 
ed oggetti che dissipa la sol’ aura della lontananza anche 
ne’ più brevi suoi spazi . 

Riguardo all’ oA> uftttep da noi tradotto indirne ieptr- 
dito , ricordo 1’ emistichio di Virgilio ,, 

-, Merita nec morie peribat , detto di Didone , e ’l lungo 
colamento degl’ Interpreti fattovi sopra . 

V. •, ntifiaru ? il Vat. ha »v rìvfioiri . 

V. 344. roiit k. r. a. Andrea Papio. da antesignano 
•tede ascitizio , e non di Musto un tal verso a nort ne 

as- 
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àssegrtà però là ragione ; forse così sari ; al Solò esempio 
di sì. gran Gonfaloniere , ch’è’l male, han detto 16 
stesso certi altri leziosi Palemorti , i quali pettoruti , ri ori 
rotando , ceu ex cathedra non hanno esitato pronunziare * 
ma con nuda assertiva , thè in hoc 71 mietilo nìhil cani 
Alasti commitne est : Sià come si voglia; non isti manda io 
privarne il pubblico , da che in certe edizioni tattrovasi, mcn 
credo doversi contendere con chi scrive in tài guisa , e la- 
sciasi poi volentieri la libertà ad ognuno di pensarla quat 
meglio si voglia : basterà però sapere , che al gran Cantero 
non par che tanto dispiaccia . Una sintil conchiusibne. 
leggesi intanto a proposito in O iridio „ 

Cerrvenietis vìtae mori fuìt ista suae . 

E conchiudasi , ebe se di qualche Schérzo, od espressio- 
ne ci è convenuto avvalerci , che senta qualche pocd di 
libertà , o di amorosa tenetezza , sappiasi pure da’ rigidi 
sopraccigli ini Catoni ; eh’ anzi che nostro disegno sia mal 
stato d’ ispira? rilasciatezza ; o di dar dolci precetti d’amorej 
di cui il Mondrf presente 'non abbisogna, ciò è sfato sol- 
tanto ad oggetto di meglio esporre interpretata a‘ leggi* 
ieri la mente dtl nòstro divino Poeta , a ndn isfar sem- 
pre sulla dura aria Censoria , che può ben crear dò’ fa- 
sti dj , e render iricrescevole la lettura d’ un libro , ben- 
ché utilissimo , anche al piò ben intenzidnato giovane , 
e pel greco saoer trasportato , e a moderar quell’ aspro 
letterario squallore , che quantunque proficuo, al dolce fà 
duopo vada scnrtpre mischiato : e poi sia pur tutto come 
Si voglia , ricordò agl’itterici di fantasia il Metto di Adria- 
no Turnebo nel suo giudizio sopra Marziale , che non seni - 
per Orni Curiis matte Catcnibus stipendila addatetela sant e 
Qatd tatis ? 
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'Doct. D. Aluystus Serio i» hac Regia Studiar um U river- 
ii tate Brofessor"revideat autogrdpha enunctatorum 0 perum , 
quibus se sttbsCribat ad finem revidendi ante publicationem , 
nutri ex empi aria tmpr intenda concbrdent ad font. am Re va- 
lium Ordmum , et in scnptis referat . Datimi Scapoli die 
quinta mentis luridi 1782. 

I.A. SALERNITANI^ C. M. 


S. R. M. 
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E Traduzioni di Museo fatte dal Greco nelP Italiano 
linguai! rio , e [ altre della Batrotomiomachia d’ Omero , e 
della Bucolica di Virgilio in lingua S'apolitana dal chiaris- 
simo big. D. Francesco Mazzarella-Farao non contengono 
nulla, che offenda la buona Morale , e la Regale Auto- 
rità : anzi mi sembrano elegantissime , e piene di grazie, 
c perciò sono di parere , che se ne possa permettere lac 
Stampa. Napoli li 20. Gennaro 1783, 

Luigi Serio Regio Cattedr. 


Die men. Jul. 178 6. 

Viso Rescripto S. R> Majestatis sub die 3. cvrrentis 
mensis , et anni , ac Relatione U. J. D. D. Aloyiii Serio del 
commissione Rev. Reg. Cappellani Majoris , ordine praefatat 
Reg. Maj 

Regalis Camera S. Clarae providet , decernil , atque 
mandai , quod imprimatur cum inserta forma praesentis sup- 
plici s libelli , ac approbatitnis dica Revisoris ; veruni non 
fublicetur , nisi per ipsum Revisorem facta ittrum revisione 
a {firme tur , quod concordai servata forma Regalium Ordì 4 
num , ac etiam i» publuatione servetur Regia pragmàtica . 
Hoc suum . • . • M 

PATR1T1US . AVENA. ** 

e • . • • 

. VIDI? F1SCT/S REG. COR. 

\ * ' 

lllustris Marchio Cirus Praeses S. R. C. , et ceteri 111; 
Aularum Praefecti tempore subscript, imp. 

Regi Atbanasius . 
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'jtdm. Rev. Domittus £>. Joseph C ettaro. S. Th. Professo#. 
y tvistcat , er in scriptis referat . Die io. Jur.ii 17S7. 

Joseph. Rossi Can. Dep. 


rf/ «w Carme di Museo su "li Amori dì Ero e, Leandro 4 
Bsllexz-ctudJcne de la lingua, Napoletana : Traduytone della 
Bucolici ie di Virgilio , c ho in essi osservato molfapin-i 
telligcnza di lìngue Oi tentali , ed una non ordinaria eru- 
dizione nell* Autore . Niente avvi che possa offendere la 
sanciti della nostra Religione , o la illibatezza della Mo, 
rale, credo perciò, che possa permettersene la stampa 
P poi più profondo ossequio ie bacio le Mani , e son* 
pi V. E. 

Napoli io. giugno 1787^, 


Attesa a relitti oss$ Domini Revisori 4 imprima tur . Di* if. 
fati 1787, ■ 


EMINENTISSIMO SIGNORE . 




Vfniliss.DJvotiss.Serv. 
Giuseppe Ccstaro. 


Joseph Rossi C*n, Dep. 
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